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MONSIGNORE. 


NT  . 

I ^^1  On  sì  tojìo  alla  mìa  ne- 

1.  -,  tizia  pervenne  la  v§- 

**“"  fira  promozione  a cote - 

te  fio  vej covato  d’  Aojla9 
Jlluflrifs.  e Revercndifs.  Monsignore  * 
che  allegrezza  non  ordinaria  provi 
V animo  mìo  ^ e fin  d’ allora  andai  tne- 
£o  fleJTo  p.enfando  in  qual  maniera  po- 
tè ffi  aimoflrarvcla  9 e darvi  nello  JleJJò 
« tempo  un  pubblico  attejlato  della  Jltma 
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che  aveva  di  Voi , e della  Vofìra  vir- 
tù . Mi  fi  prefentava  in  vero  alla 
mente  , che  cola  a propofito  fiata  fa- 
rebbe , non  avendo  io  altri  mezzi  di 
fare  ciò  che  bramava  9 il  dedicarvi  un 
Tomo  di  quefia  mia  , Raccolta  * Ma  fc 
dall ' affabilità  , e dolcezza , delle  quali 
il  bell'  animo  Vofiro  è adornato,  promet- 
teva alla  mia  idea  aggradimento  , te- 
meva all ' incontro  dalla  vofira  modefiia 
difapprovazione , come  quella  che  veglia 
continuamente  a tener  occulto  tutto  ciò 
che  fiima  a ; voi  conciliar  pojfa  , e ri - 
fpetto a ’ 

Nella  dubbiezza  in  cui  mi  trovava 
condannai  a poco  a poco  il  mio  timore 
d' irragionevole , e fembrommi  chedoycfie 
aggradire  in  qualunque  modo  la  mia  of- 
ferta, imperciocché  / e io  nell' indrizzar- 
vi quefio  Tomo  traf correrò  alcun  poco 
nelle  lodi  della  vofira  famiglia , fi  del- 
le vofire  virtù , fo  che  le  prime  vi  de- 
vono piacere  4 perchè  a voi  in  pripio 
luogo  aion  appartengono , e che  per  quan- 
to grandi  fieno  i meriti  de'  voflri  mag- 
giori non  poffono  effi  rendervi  migliore , 
e più  degno  di  lode , e -che  le  feconde 
riconofcendo  voi  tutto  ciò  che  > avete 
dalla  mano  benefica  di  Dio  9 ad  effo 
fapete  rivogliere  tutti  quegli  applaufi 
che  poffono  effervi  dati . 

Rifleffi  di  tal  fona  m'  hanno  refi  » 
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drcLifo  d' indirizzarvi  quefio  Tomo  del- 
la mia  Raccolta  fperando  un  benigno 
e favorevole'  accoglimento  dal  nobile 
e generofo  vofiro  cuòre  ; il  che  di  gran  • 
contento  effer  mi  deve  offerendolo  ad  un 
Prelato , che  oltre  la  fetenza  di  cui  è 
adorno  , ha  tutte  quelle  virtù  che  fi  rie - 
chi  eggono  ad  un  Vefcovo  ; imper ciocchi  dal 
grado  che  occupate  agli  altri  fuperiore 
tn  voi  non  ridonda'  alcuna  vanità , ma 
anzi  una  / oda  * e Vera  umiltà  : s'accoppia- 
no a quefia  fondamentale  virtù  le  al- 
tre tutte , e fi  vede  in  voi  la  pietà  gran- 
de ma  Jenza  ofientazione  , T affabilità 
che  non  sr  avvilisce  r e che  confervan- 
do  tutto  il  decora  del  grado  in  cui  fie- 
re 1 ci  mofira  eh'  e (fa  è una  virtù  all* 
perfine  collocate  in  gran  pofii  ben  difi- 
lle a confeguirfii  ma  non  imponìbile  a 
ehi  ha  come  voi  un  gran  cuore , e una 
retta  intenzione  : lo  zelo  dell'  Ecclefia- 
Jlica  Dif ciplina  è in  voi  forte  9 e fia- 
■ve  infieme  , procurando  di  promoverla , 
raffodarla  nella  voflra  Diocefi  prima 
Còli'  ej empio , indi  con  dolci  infinuazio - \ 
ni , e con  ordini] aiutaci . Molto  avrei 
a dire  di  più  Je  io  tutte  P altre  virtù  an- 
dafft  annoverando , e particolarmente  la 
la  gran  carità  che  ufate  col  gregge  a 
voi  commeffo  : ma  quando  avejjì  anco- 
ra molto  detto  dovrei  confidare  ciò  che 
per  fina  molto  di  me  più  illuminata  ha 
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mffento,  che  per  qntnto'di  Voi  fi  vo* 
glia  dire , non  fi  ne  può  mai  dire  ab* 

baftanza.  , 

Troppo  a voi  /ombrerà  ctò  epe  ho 
detto , ma  non  già  a me,  che  fo  quanto 
Jludio  facciate  d' imitare  i vo/in  illufiri 
maggiori  , e di  riunire  in  voi  tutte 
quelle  virtù  che  refi  gli  hanno  celebri  in 
quefio  mondo.  Voi  avete  la  bella  forte 
dy  ejf ere  nato  della  linea  principale  d3 
una  cafa , in  cui  pare  che  Iddio  in  ogni 
tempo  abbia  fufeitati  degli  Eroi  anzi  che 
degli  Uomini  d’ un  carattere  ammirabile 
} vero  , ma  però  non  difficile  da  imi* 
tarfi  da  chi  abbia- un  cuore  nobile y*  e ge* 

nerofo . ] . . 

Se  di  tutti  effit  io  voleffv  parlare  trop*- 
po  lungo  farei  ma  non  pojfo  difpen- 

farmi  dal  rammemorarne  alcuni  r come  il 
Conte  Luigi  di  Sales , il  quale  benché 
' Secolare , •e  foldato  ebbe  una  virtù  di  tal 
tempra , editai  prudenza  fu  fornito  T 
che  fenza  mancare  al  decoro , e ai  dove- 
ri della  civile  focietà  , non  difiinguem- 
do/i  nell’  efjeriore  dagli  altri  ,.  Jeppe  con- 
durre una  vita  s>Crifiiana , e virtuoj ce- 
che là  J lima ' rifcojfe  al  fuo  tempo  di 
tutti  , tr  quella  in  particolare  di  Gioì 
Frane ef co-  fuo  fratello  che  molto  e 
am  avaio , e /limavaio. 

Fra*  Prelati  fi  di  fi  in/è  il  figliuolo  del 
Conte  Luigi  Carlo  Augufio  Ve f covo  di 
v * Gì* 
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Ginevra , uomo  non  foto  del  fuo  tempo 
dottiffimo  , ma  net  f acro  fuo  mìnifiero 
vigilantiffimo  tutto  Pieno  di  Dio , e di 
virtà  , a cui  non  fu  punto  inferiore  il 
Zio  Giovanfranccfco , Ve/covo  pure  di 
Ginevra , uomo  d ’ eminente  virtà , r Jé- 
fratello  di  S,  Francefco . 
ili#  (om;  //  i’o/tf  i minori  pianeti  oj cu- 
ra , cox)  quefit  grand?  uomini  filmati , e 
venerati  dal  mondo  , /<*  “y/Vrà  de*  quali 
è fenza  eccezione , rcftano  qua  fi  oj cu- 
rati , allorché  in  lot  paragon  fi  mette  il 
Santo  V tfcovo  di  Ginevra  F rancefco , 

Chieja  da  Dio  in  quefii  ultimi  fe- 
cali non  folo  per  efemplare  de'  Ve f covi  9 
per  guida  , direttore  dell' anime 
d'  ogni. flato  , <?  condizione , *//*  gWi 
tnfegnando  la  pià  vera  pietà  ha  mo firato 
il  modo  d' avanzar  fi  alla  piu  fublime  San- 
tità fenza  incomodo  della  civile Jocietà  . 
X<?  luminofe  fue  azioni  faranno  fempre 
V ammirazione  di  tutti , f/c  fue  operette 
quali  innumerabili  perfine  feguendo  han- 
no alla  virtà  guidato  , ferviranno  fino 
alla  fine  de'fecoli  di  forte  a futa , * 
/«we  a chi  vorrà  impiegar  fi  nel  minifie- 
ro di  guidare  Vanirne  altrui  , <r  mofire- 
ranno  di  qual  eminente  virtà , <4/ 
fantità  di  qual  fublime  mente  dotato 
forfè  il  loro  Autore  , c quanto  adentro 
penetrato  foffe  n? f e creti  della  Cri  fi  lana 
Filofifia . « 

: a 4 •'4?- 


Altri  i bendi  mólti  ve  ne  fiano  r norr 
rammemoro  vòfiri  maggiori  dopo  aver  no- 
minato S.  Francefco  ~A  chi  è ver  fato  nel V f 
Jjìorie  non  P ignoto  in  ogni  tempo  della 
vofira  famiglia  ùjciti  e valorofiffxmt 
guerrieri , e uomini  di /ingoiar prudenza  y 
e gì  ufi  zia  negl*  impieghi  v e Letterati 
di  molto)  merito  Defidero  vivamente: 
f e:  qualar  confiderò  i alte  radici  che  nel 
vofiro  cuore  ha  pre/o  la  virtù , non  ne 
dubito  punto  ) che  vài  feguitiate ■ a rac- 
cogliere da  quefii  vofiri  maggiori  il  più 
bel  fiore  delle  vi.rtuoje  loro  azioni  per 
imitarle , e per  effere  in  ogni  tempo , co- 
me ora  lo  fiete  lo  fpecchio  degli  Eccle— 
fiafiicil.  m 

Vi  prego  a perdonarmi  V ardire  che- 
mi  fon  prefo  , e ad.  accordarmi  la  vofira : 
Protezione,  per  me  e per  quefia  Rac- 
colta y concedendomi  la  grazia-  di  poter 
in  ogni  tefnpo  dichiararmi  con  infinita 
nf petto  j e fiima 


Di  V.  S.  Illuftrijfma , r ’Rti.ertnMjfma 


VtnnU  "PrirfiB  Agofìo  174^ 


Umiìrfs,  Dtvotifs.  Offtquìo/tfs.  Striti*. 
D.  Angiolo  Calogitri .. 
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PREFAZIONE* 


ERa  appena  pubblicato  ilpre-' 
cedente  Tomo  di  quella 
Raccolta,,  quando  m’è  ve- 
nuto alle  mani  il  primo  Vo- 
lume d’una- collezione*,  che 
fi  ftampa  in  Lucca  cof  titolo  di  Me- 
morie [opra  la  Fijtca  e IJìoria  di  dt- 
rverjì  valentuomini  ..  Alcuni  amici  m* 
hanno  fubito  principiato  a follecita- 
re  a fervirmi  delle  Dilfertazioni  di 
quello  primo  Volume,  e di  quelli  che 
fuffeguentemente  fodero  per  darli  alla1 
l uce , e collocarle  ne’  Tomi,  che  dappoi 
da  meli  pubblicheranno»  Difficilmen» 

‘ te  mi  poterono  pervadere  , mentre 
feguendo  la  mia  carriera,  non  voleva 
fervirmi  delie  altrui  fatiche  , benché 
credelfi  che  tante  Raccolte  ,-  che  og- 
girnai  fi  fanno  in  Italia  fodero  troppe; 
•ma  tante  me  n’hanno  dette  che  ri- 
vivere m’hanno  fatto  a feguireiloro 
configli,,  e già  fe  ne  farebbe  veduta 
Tefecuzione  nel  prefente  Tomo  , fe 
la  . gran  lunghezza  della  feconda  Dif- 
fertazione  non  m’ avelie  impoflibilita- 
to  difoddisfare  quello  lor  defiderio  e 
riilretto  a produrre  fette  foli  Opu- 
fcolu  v 
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11  primo  di  quelli  Opufcofi  trovava- 
fi  da  gran  tempo  in  mie  mani , aven- 
dolo ricevuto  poco  dopo  che  allaluce 
comparve  il  Trattato  degli  Studj  del- 
le Donne.  La  difefa  che  l’Autore  in  . ” 
etto  prende  d’un  Cardinale  di  tanto 
merito , come  fu  Pietro  Bembo  dovea- 
Impegnarmi  a produrlo  prima-  d’ora, 
ma  molte  cofe  attraverfate  fi  fino  al 
difegno  di  pubblicarlo  , delle  quali  Hi*- 
mo  cofa  fuperflua  H renderne  conto  a’ 
miei  Lettori-,  badandomi  d’ accennar- 
ne una , fa  qual  era  che  fembravamr 
non  edere  necefiario  rifpondere  a quel 
Trattato , il  quale  balla  leggere  con  un 
poco  d’attenzione  per  credere  che  il 
mo  Autore  l’abbia  feritro  per  pattare 
il  tempo,  e per  giuoco,  e che  certa- 
mentè  gli  fia  fiato  tolto  di  mano  con- 
tro fua  volontà , e contro  ella  fiam- 
pato,*  non  potendoli  credere,  ch’egli  , 
fornito  peraltro  di  tanta  erudizione,, 
e dotto  com’è,  abbia  potuto  {crivere 
fedamente,  e per  farle  credere  , le  co- 
ffe tutte  che  in  etto  fi  leggono  . Non 
efiante  avendo  ottervato  che  non  tutti 
penfano  a un  modo  , ne  vedono  tanto 
avanti  , ho  creduto-,  che  fi  dovefse 
pubblicare  quell’  Apologiay  in  cui  evi- 
dentemente fi  feorre,  quanto  lo  Scrit- 
tore di  quel  Trattato  fi  fi  a ingannato 
sei  riportare  quella  favoletta  deli’ 

ira  mot- 
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immortale  Cardinal  Bembo  , «he  ia 
efsa  .Apologia  fi  legge  confutata . 

Segue  a quella  Apologia  una  lunga 
Efpofizione  d’  un  Marmo  antico,  in 
cui  fi  fa  menzione  dell’  Offizio  deir 
Ortatore  Nautico  , Offizio  che  non 
trovali  in  altri  marmi  mentovato  . 
Il  Signor  Conte  Giujcppe  Bagnolo  di 
cui  abbiamo  un  erudito  Trattato  pub- 
blicato a Bologna  della  Gente  Curzia, 
e dell*  età  di  Quinto  Curzio,  ha  fparfo 
queft’  Efpofizione  di  molte  curiofe  no- 
tizie, e oltre  la  Spiegazione  dell’Offi- 
zio  delPOrtatore , vi  troverà  il  Lettore 
eruditamente  fpiegate  molte  Medaglie, 
e fpero  che  tutta  quella  Efpofizione 
per  la  varietà  delle  cofe  che  contiene 
arrecheragli  molto  diletto. 

La  terza  Operetta  è del  Si g.  D. 
Stefano  Fabbrucci  . Efsa  è la  quarta 
che  abbiamo  in  quella  Raccplta  , e 
colla  folita  efattiffiraa  diligenza  fegue 
1*  Autore  a darci  una  ftoria  accurata 
delPUniverfità  di  Fifa,  la  quale  mol- 
to  deve  alla  diligenza,  ed  attenzione 
di  quefto  fuo  dotto  Profefsore  nef  rac- 
cogliere le  antiche  memorie,  che  d* 
efsa,  e de* (boi  Profefsori  può  egli  ri- 
trovare. ; 

Le  due  Difsertaziotìi  che  feguond 
l’una  fopra  le  Leggi  del  Moto,  l’al- 
tra dell’eftimazione  delle  Forze  vive 
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del  fu  P.  Giovanni  Crivelli  Cherico 
Regolare  Somafco  m’  erano  fiate  da 
lui  propofie  per  pubblicarle  in  que- 
lla Raccolta  prima  che  forprefo  fofse 
dai  gravi  incomodi  che  l’ hanno  poi 
condotto  al  fine  de’ buoi  giorni ..  Mi 
difpiacque  allora  di  non  poter  confe- 
."guirle  , ma  il  P.  Bibliotecario  della 
Salute  Tempre  generofamente  incli- 
nato a favorirmi,  ha  fatto  copiare 
dopo  la  morte  dell’ Autore  quefie  due 
Diflèrtazioni  , le  quali  ho  il  piacere-  , 
di  pubblicare  nel  Tomo  preferire e. 
nello  fiefso  tempo  di  poter  dare  alla 
memoria  del  P.  Crivelli  un  affettato  , 
della  fìinta  che  ho  Tempre  per  lui 
avuto.  Avrei  bramato  di  poter  unire 
a quefie  Difsertazioni  qualche  memo- 
ria'della  perfona  , e degli  fiudj  deli* 
Autore,  ma  nonelsendomifucceduto 
di  poter  avere  ciò  che  bramava  prima 
che  fi  dette  compimento  alla  fiampa 
del  prefente  Tomo , troverei  il  Letto- 
re nel  fine  di  quella  Prefazione  uri  bre- 
ve 'Elogio  comunicatomi  troppo  tardi 
per  collocarlo  al  Tuo  luogo. 

„ L’OpuTcolo  che fegue,  benché Totto 
nome  d’Ireneo  Veronefe  è d’un  Au- 
tore che  folo  lo  rende  còl  Tuo  nome 
degno  di  ftima  . Egliinefso  fi  difende 
contro  alcune  Ttfi,ch’erano  fiateoppo- 
fle  alfuo  eruditittimo  i odell’  Iftoria 

Teo- 
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Teologica  delle  Dottrine,  ed  opinio- 
ni corfe  ne’  cinque  primi  lecoli  della. 
Chief, a in  propofito  della  Divina  Gra- 
zia ecc.  La  lettura  di  quella  Operetta 
farà  conofce re  che  contro  ragione,  e 
contro  il  fentimento  ancora  de’ Torni- 
rti fi  direfse  l’  Autore  delle  Tefi  . Quell*' 
Operetta  era  già  fiata  due  volte  lìam- 
pata>  ma  come  picciola  temendo  eh*’ 
ella  incorrer  potefse  la  difgrazia  di  ' 
tante  altre  dottirtìme  Operette  e che 
un  giorno  Ir  perdefse  ho  voluto  ri- 
produrla in  quella  Raccolta  , e mo- 
firare  per  il  nobililfimo  ugualmente 
e dottilfinao  Autore  la  mia  rifpettofa 
llima , e il  mio  fincero  ofsequio  .. 

Chiude  il  Tomo  una  Lettera  , olia 
Di  fsertazionc  Fi  fico-medica  intorno  a*’ 
cibi  dei  Sig.  Conte  Lodovico  Barbieri 
Vicentino  Cavaliere  tutto-  agli  rtudj 
della  Filofofia  dedicaro.Speroche  quella 
farà  ricevuta  dai  pubblico  collo  Hello 
gradimento  con  cui  vengono1  riguar-  " 
date T’ altre  fatiche  del  loro  ftudiofiflì- 
- mo  Autore  . Lo  fcarfo  numero  dell* 
Operette  che  fi  trova  nel-  prefente 
Tomo  farà  rrcompenfato  dalla  mag- 
gior copia  di  quelle  che  riempifannta 
il  feguente» 
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E L O G I O 

. ■»  del  p.  d. 

GIOVA  N NI 

CRIVELLI. 


Acque  in  Venezia  il  P;  IL 
I Giovan-Francefco  Criveì- 
I '^^1  li  il  di  20.  Settembre  1 69Ì* 

I e perduti  in  tenera  età  t 

Genitori  -,  ebbe  per  cura 

'de*  fuoi  CommifTari  la  fua  Educazio- 
ne nei  Seminario  Ducale  di  Cartello 
{otto  la  direzione  de’ Padri Somalchi. 
Terminati  appena  gli  ftudj  di  bel  c 
lettere  veftì  1*  abito  Religiofo  nella 
Congregazione  de*  medefimi  Padri  ,• 
ed-  agli  ftudj  della  Filofofia  r e Éeo- 
logia  portò  la  vivacità  , e 1*  applica- 
zione fteflà  , eh’ erano  ftati  1 primi 
diftintivi  del  Tuo  fpirito  , .afficurando 
le  belle  fperanze  , che  di  lui  n era- 
no concepite . Fu  in  età  affai  giova- 
nile deftinato  ad  inlegnare  lettere 

urna- 
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ornane  nel  Seminarlo  Patriarcale  di 
Murano  diretto  pure  da’  Padri  dell* 
fua  Religione , e frequentato  da  mol- 
ti giovani  delia  più  fcelta  nobiltà  . 
Promoffio  a profetare  la  Rettorica  a* 
Cherici  di  quel  Seminario , ebbe  oc- 
cafione  di  efèrcitare  la  fua  eloquen- 
za con  alcune  orazioni  funebri  in 
lode  di  perfonaggi  difìinti  , e con 
varie  eompofizioni  Accademiche  re- 
citate fecondo  il  coltume  in  ragu- 
nanze  numerofè  di  letterati  . Ma  1» 
fua  paffione  piu  forte  era  lo  fi ud io- 
delia  Filofofia  , - e le  Matematiche  - 
eran  1*  ogetto  della  fua  compiacen- 
za , e delle  fue  veglie  , per  follievo- 
delle  quali  gravi  T ed  allidue  applica- 
zioni s’  avea  fcelta  lo  l lydio  dell*  ’ 
Mufica  , la  quale  diventa  una  delle 
più  ferie  applicazioni  quando  fcienti- 
ficamente  fi  tratti  , come  egli  fece 
eccellentemente  nella  teoria,  c nell* 
pratica.  Infegnò  la  Filofofia  pubblica- 
mente per  molti  anni  , e per  parec- 
chi altri  privatamente  a molta  no- 
bile gioventù  , che  concorreva  a ga- 
ra alle  fue  lezioni  tratta  non  meno 
dalla  fii-ma  della  fua  dottrina  , che 
dalla  gentilezza  1 e facilità  de5  fuoi 
cofiumi , elfendo  egli  d’  un  naturale 
dolce  e pacifico  , fempFice  e piace- 
vole nelle  fue  maniere  >•  fchivando* 


y 


nel  r effe  riore  tutto  ciò  che  ha  appa- 
renza d’  un  autore  di  profeffione  . Il 
primo  faggiò  del  fuo  profondo  fapé- 
re  , che  Yafciò  ufcire  in  quelle  mate- 
rie fu  unadifsertazione  delle  forze  mo- 
trici diretta  in  una  lettera  al  non 
mai  abbaftanza  commendato  Abate 
Antonio  Conti  , ftampata  nel  tomo' 
fecondo-  parte  prima  del  Gran  Gior- 
nale d’Europa:  a Donna  Clelia  Gril- 
lo Borromeo  Dama  Angolare  delle 
lettere  , e de’  letterati  amantiffìma 
dedicò  alcuni  anni  dopo  i Tuoi  Eie - 
menti  di  Aritmetica  numerale , e lette- 
rale , che  riflampò  dappoi  tradotti  in 
latino,  accicchè  potettero  fervire  agli 
ftudiofi  anche  fuori  d*  Italia  , e la 
1 Nuova  Elementare  di  Geometria  ali* 
Emtnentiffìmo  Cardinal  Quirini  , il 
cui  nome:  immortale  rifuona  per  le 
bocche  di  tutti  . Incaricato  de’  go- 
verni nella  fua  Religione  non'  abban- 
donò per  tanto  1’  efercizio  folito  di 
fludiare,  e infegnare,-  facendo  egual- 
mente in  lui  comparfa  1’  uomo  pub- 
blico, e l’uomo  di  lettere  . In  mez- 
zo- a quelle  molte  , e gravi  occupa- 
zioni' llampò  una  Ftfica  in  lingua. 
Italiana  , cui  diede-  il  titolo  di  Ele- 
menti^ benché  non  {blamente  vi  fpie- 
, gaffe  i principj,  di  quella  fcienza,  ma 
vi  aveflè  con  chiarezza  efpofte  le  piò. 

prò- 
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profonde  dottrine  , e deditolla  aF 
chiariflimo  Senatore^  Jacopo  Soratìzo 
non  inen  noto*  pèr  la  fua  nobiltà  ,<  e 
prerogative  dipinte  , che  per  la  co- 
piofa  , e fcelta’  Libreria  , che  con 
grandezza  d’animo  pari  alle  fue  fa- 
coltà ha-  raccolto*  ,*  e va  'continua- 
mente*  accrescendo  - Ebbe  molto  ap- 
plaufo  fra’létterati  quella-  Tua  opera  , 
che  in  breve  divenuta  affai  rara-  pen- 
fava  di^riffampare-  con' molte  giunte, 
e:  miglioramenti',-  nè  avendo^  potuto 
efeguire  il  fuo  difegno  prevenuto  dal- 
la morte-,  immatura  ,,  vi  fupplifce  di 
prefente  il  noffro-  diligentiffìmo  Si- 
mone  Occhi-- r che  ha  prefo1  cura*  di 
farne  una.  corretta  edizione  con  tutti 
i materiali  preparati  dall’  autor  mc*- 
defimo,  accrefcendola  pure  con  altre 
opere  nella  fteffa.  materia  , che  Jafciò- 
manofcritte  . La  fama  onorevole  di 
lui  fparfa  gli-  conciliò  1’  amicizia  di 
molte  perfone  ragguardevoli ,,  e lette- 
rate-^ con  le  quali  teneva  còrrifponi 
denza  e commercio  ^ e co*'  Pro- 
fefsori  piò-  celebri  delle  Univerfità,. 
alcune  delle  quali  mofse  dalla  ffima 
di  lui  lo  ricevettero  fponraneamente  - 
tra*  fuor,  come  fece  la  Reale  Acca- 
demia di  Londra  , e quella  dell*  In- 
ftiruto-  di  Bologna  . A quelle  affidue 
applicazióni  , che  potevano  occupar 

tut- 
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futto  l'uòmo  uni  quelle  della,  Carici 
di  Provinciale  , che  fofienne  infieme 
col  governo  del  Seminario  Patriarca- 
le di  Murano , talché  fotto  il  pelo  di 
tante  gravi  fatiche  andavano  in  luì 
notabilmente  erefcendo  varie  indifpo- 
dizioni  di  corpo,  le  quali  tollerava  per* 
altro  con  molta  coltanza  , e fuperio- 
rità  fino  a trafcurarne  i rimedj . Con 
tutto  ciò,  come  l’ultima  cofa  che  fiali 
in  lui  fpenta  fui’ amor  delle  lettere, 
così  negli  ultimi  tempi  fcrifse  i due 
opufcoli , che  fi  leggono  in  quello  To- 
mo, l’uno  delle  'Leggi  del.  moto , l’al- 
tro nella  celebre  controversa  delle 
Forze  vive , i quali  avea  defiraato  di 
dedicare  al  Conte  di  Prullay  Amba- 
fciatore  del  Re  Criftianifiìmo  p re  fio 
la  noftra  Serenifiima  Repubblica  , il 
figliuolo  del  quale  avea  la  cura  d’ in- 
fluire nelle  Matematiche  • Altri 
Materiali  andava  pure  preparando  per 
diverfi  trattati  da  comunicare  al 
pubblico , alcuni  de’  quali  fono  pura- 
mente abbozzati  , altri  un  poco  piò 
Refi,  vale  a dire  una  Etica  ‘Italiana, 
la  rtfoluzione  de*  problemi  di  Diofan - 
f o , un  trattato  de ’ luoghi  Geometrici , 
della  quadratura  delle  curve , del  cal- 
colo integrale  , che  tutti,  fi  confer- 
vano nella  Libreria  della  Salute  . 

Finalmente  mancò  di  vita  il  dì  11. 

- * di 


ài  Febbraio  1745.  in  eti  d’anni  ««*. 
quanta  due  in  circa  lanciando  un» 
affai  onorevole  memoria  di  fé  fteffor 
ed  un  vivo',  defiderio  dr  lui  a tutti 
quelli  r che  lo  conofcevano  , ed 
ammiravano  egualmente  la  fila  dot" 

trina  ed  i fuoi  coftwmw  «/ 

* ; K V..  I..*  . ..  v.  . 
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Contenuti  nel  Tomo  Ven-' 
tefimonono 

L À Pologia  del  Cardinale  Pietro * 
XI  Bembo  &c.  del  Sig.  Ab.  Gio- 
vambatifta  Parifotti.-  pag. 

IL  DeìrCrtatore  Nautico  Di ffert azio- 
ne del  Conte  Gianfrancelco  Giu*- 
feppe  Bagnolo  V . pag.  i. 

JIL  De  Fato  Pi  farne  Univerjìtatis  de- 
currente  Sceculo  Decimo  quinto 
& c>  Quarta  Academica  Elucubra- 
ti Stephani  Marias  Fabbrucci 
Fiorentini  &c.  pag.  261. 

W.  Leggi  del  Moto  Di  fert  azione 
del  P.  D.  Giovanni  Crivelli 

Somafco.  ^ Pa£-  337 • 

V.  Della  EJìimazione  delle  Forze  vi- 

ve Differtazione  Fi  fico -'Matema- 
tica del  P.  D.  Giovanni  Crivelli 
Soma  fco  . pag.  3 57. 

VI.  De  H <ere fi  Semipelagiana  Ir  cenci 
Veronenfis  Lucubratio  pag.  397. 
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‘VII.  "Lettera  Tifico  - Medica  intorno  a 
# cibi  indirizzata  al  Reverendi f,  Pa- 
dre F . Michele  Pafini&c.  del  Con- 
le  LodovicoiJarbieri . 


'Errori  notati  nel  Tomo  XXV11L 

Errori..  Conezzioni. 

.170.  Li.  Coletti  Cole  hi 
9.  fi  fa  p fi  fu 
a 80. 1 6.  far  credere  -far  vedere 
j82.  5.  Vefazio  e Nefazio ^ Mutila  $ 
Mutila  Faveria  e Faveria 

•284.  4.  da’  que’  di  que’ 

195.  3.  confiderano  confide rarono 

* 294.  4.  tutto  tratto 

14.  Vefazio  Nefazjo 

396. 2i.  Chriitiana  Chriilianam  JErl 

aera 

25.  Palliade  Polliade 

298. 16.'  delle  città  dalle  città 

J99.  ié.  fuo  quello  fu  quello 

28.  erano  de  erano  da 

207.  2.  Leccio  . Lucio 

208.  a.  Lucecio  Lucio 

218.  6.  a Gymnas  e Gimnas 

219. 12.  complice  .femplice  ^ 

220.  x.  Himereo  Hitneneo 

221.15.  Alfero  Alfeno 

224. 12.  Nominum  Hominum 

2?j.  z.AiicarnaJTeo.o  dall*  Alicarnaffeo.  -e 
247.1.2.  An  Ah 

248.20.  Cuzio  Curzio 

25 9.  7.  0 degno  è degno 

256.  x.  fole  fole  " 

258,  4*  Eggenligio  Eggelingìo 

17.  late  v lafte 
261.  9.  Sacerdote  Sacerdotes 

2j6z«28.  di  leoni  C/-  i leoni  di  Qibelle 

beile 
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•NOI  RIFORMATORI 
Dello  Studio  di  Padova, 

* I ' -1 

ÀVendo  veduto  per  la  Fede  di  Re- 
visione, ed  Approvazione  del  P. 
■Fra  Paolo  Tommajo  Mannelli  Inquì fe- 
tore di  Venezia  nel  Libro  Intitolato  : 
Raccolta  d’ Opufcoli  Scientifici  , e F i- 
lologici  Tomo  XXI X.  , non  v ef- 
fere  cola  alcuna  contro  la  Santa 
Fede  Cattolica  » e parimente  per  A t- 
teftato  delSegretario  Noftro,  niente 
contro  Principi  , e buoni  coftumj  -, 
concediamo  licenza  a Simone  Occhi 
Stampatore  in  Venezia , che  pofsa  ef- 
fere  Rampato  , oftervando  gli  ordi- 
ni in  materia  di  Stampe  , e P.rf. 
tando  le  lolite  copie  alle  Pubuche 

Librerie  di  Venezia»  e di  Padova» 

„ ' \ . . 

Data  li  $.  Settembre  1743.  - . 

, > m > y 1 *r 

( Gio:  Pietro  Pafqualigo  ’Rifor'm. 

• {.  • • \ • >i>f , • -•  *• - 

( Marco  Fofcarini  Cav.  Prooi  Riform, 


: Michel  Angelo  Marini , Secret, 
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APOLOGIA 

DEL  CARDINALE 

PIETRO  BEMBO 

Dalle  falfe  accufe,  che  fi  leggon» 
nel  Trattato  degli  Studj 
delle  Donr.. 

DELL1 

ACCADEMICO  INTRONATO 

Fatta  dall*  Ab . 

GIOVAMBATTISTA 
PARISOT  TI. 
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E Lia  è bene  una  miferia  deli’ 
umana  condizione  emetten- 
do e le  fcienze  , e 1’  arti 
per  lo  diligente  (Indio  , ed 
oflervatione  de’  dotti  , che 
videro  nel  tempo  addietro,  ridotte  a 
Tanto  accrefcimento,  e polle  in  un  si 
chiaro  lume  per  poterle  condurre  , 
quanto  umanamente  è «concetto  alia 
loro  perfezione,  fi  trovi  gente  n.el  fe- 
coi  noftro  , che  in  cambio  d’ajutare 
la  -già  cominciata  imprefa  , fi  vada 
infelicemente  ravvolgendo  tra  quello 
e queiraltro  libro,  e leelga  qua  e là 
ciò  che ^ v*  è di  peggiore  tra  tutti  cól 
procacciarli  non  altro  che  vergogna 
a fe  dettò  , e fcandalo  al  mondo  per 
la  vanità  fola  di  comparire  al  pubbli- 
co in  un’aria  di  novità , ed  acquetar- 
li dal  volgo  la  nota  di  beilo  fpirito  » 
Uno  di  quelli  al  certo  fi  è mottrato 
nuovamente  l’Accademico  Intronato, 
il  quale  in  un  fuo  Wbro  che  ha  per 
titolo.  Trattato  degli  Studj  delle  Don- 
ne impretto  in  Venezia  l’anno  1740. 
in  due  tomi  in  8.°  tante , e sì  Arane 
idee  v’ha  mette  infieme  , e si  ridicoli 
accoppiamenti  vi  ha  fatti , e sì  nuovi 
giudici  » e lontani  dal  fenfo  comune 

A 2 vi 


' ftv)  àpologìà  dèi 
vi  fi  leggono  , che  veramente  fa  pie- 
tà il  confiderare  com’egli  fia  ito  per-* 
dendo  il  fuo  ingegno  a chimerizzare 
in  tal  gtiifa  , niente  per  altro  al  cer- 
to fe  non  appunto  per  fingolarizzarfi 
* cosi  ridicolofamente  tra  gli  uomini  # 
Ma  perchè  io  non  fono  uno  di  que- 
gli che  fi  moftra  vago  di  combattere 
gli  fcritti  altrui,  lafciando  dall’ un  de* 
lati  ci$>  che  in  quel  Libro  a me  non 
appartiene  , prenderommi  T impegno 
di  mortrare  folamente  al  pubblico  un 
groffifiimo  nè  compatibile  , nè  di- 
• fe-ndibile  errore  » per  fervirmi  d’  un 
termine  modello,  ch’egli  ha  commef- 
fo  parlando  del  Cardinal  Bembo  , e 
quello  io  deggio  fare  non  folo  come 
Criftiano  e Cattolica  , fentendo  cos) 
a torto  e indegnamente  lacerare  uri 
. Cardinale  di  S.  Chiefa  , ma  ancora 
per.effère  della  fua  nazione  , effcndo 
-anch’io  pur  nato  fotto  quel  Veneto 
Cielo  « E fe  in  fine  di  .quello ‘mio 
Difcorfo  toccherò  alcuna  cofa  non  per- 
tinente al  cafo  del  Card.  Bembo  farà- 
per  far  vedere  ,*:he  in  quello  fuo  Li- 
bro il  faHo  intorno  al  detto  Cardina- 
le non  è (olo  , e in  certo  modo  per 
una  maggior  dimollrazione  di  quanto 
avrò  detto. 

Parlando  egli  adunque  cella  parte 
feconda  del  fuo  Libro  a c.  28.  dello 
> Stu- 
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Card.  Pietro  Bembo . ( v ) 

Studio  che  deggiono  far  le  Donne 
della  lingua  latina  , fuggiugne  quelle 
parole  , ‘E  ben  vero  però  che  non  do - 
vran  talmente  al  buono  , ed  elegante 
Latino  attaccar  fi , che  ficcomc  a S.Ago - * 
fiino  non  ancor  battezzato  accadeva  , 
vengono  a non  curare  la  lettura  de'  San'  . 
ti  Libri  nella  vulgata  edizione  , la  qu  ii 
coja  fi  legge  ancora  dell'  erudito , e dot- 
tijfimo  P.  Maffei  Gejuita , e prima  di 
quefio  d'  un  dotto  , ma  troppo  empio 
Ecelefiafiico  del  Secolo  fedicefimo  , che 
con  fomma  sfacciatezza  giunfe  talmen - 
te  a deprezzare  la  verfione  delle  Pi - 
Jìole  di  S.  Paolo , che  con  una  efprcflio- 
ne  egualmente  empia  che  baffa  , Pifio- 
lacce  chiamava  . Per  inoltrar  poi  chi 
è quello  troppo  empio  Ecclefialtico  del 
fecolo  XVI.  vi  fa  la  feguente  annota-  • 
azione . Egli  è il  Cardinal  Bembo  T hom . 
Lanz.  Orat . cantra  hai . Gregor.  Mi - 
chael.  not.  in  curiofi.  Gajfarell.  e quelle 
citazioni  vogliono  dire.*  Thomas  Lan~ 
zius  orationes  cantra  Itali  am . Gregorius 
Michael  notte' in  curiofitates  Gaffarelli . 

Ora  io  voglio  inoltrare  al  mondo  che 
quello  giudicio,  che  fa  l’Accademico 
Intronato  del  Cardinal  Bembo,  oltre 
à'  elfere  per  fe  Hello  fcandalofo  o 
piantato  fopra  tali  fondamenti  invefi- 
limili  e-  infuHìfleiti  , che  non  folo 
qualunque  Cattolico  che  voglia  Ilare  * . 

A3.  ^ in 
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(vi  T Apologia  del 
ili  fu  la  fòla  ragione  , lo  {limerà  per 
ogni  parte  fallimmo,  ma  i ^rotedan- 
ti  ancora  del  nodro  tempo  , che  in- 
corno a sì  fatte  Storiete  fon  divenuti 
* ragionevoli , non  gl*  poflono  predar 
fede  « E per  far  quello  , dividerò  il 
. mio  difcorfo  in  cinque  parti  ► Nella 
prima  io  fcoprirò  come  le  autorità  ,, 
ch’egli  porta  fono  tolte  di  pefo  da 
un  Autor  Protedante  taciuta  da  lui 
per  vergogna  , fenza  vederle  nelP  ori- 
ginale degli  Autori  citati.  Nella  fe- 
conda modrefò  che  s’ egli  volefle  fo- 
flenerè  d’  averle  vedute  negli  Autori 
fteflì  , farebbe  alfa*  peggio  per  lui  ; 
perchè  dove  nel  primo  cafo  egli  fi. 
potrebbe  farfare  per  una  grò  dà  ignò* 
ranza , nel  fecondò  non  gli  rederebbe 
alcuna  difefa  , ficchè  converrebbe  eh*'  * 
egli  fòfle  condannato  da  tutti  gli  uo- 
mini di  buon  fenfo.  Nella  terza  fi  fa- 
rà -.vedere  come  il  Protedante  per 
raccontare  il  fuo  furto  cita  un  Auto* 
re  folo  , e ne  cita  un  altro  per  rac- 
contare una  feconda  Storietta  intorna 
ài  Card.  Bembo,  e P Accademico  In* 

" tronato  ignorantemente,  o perchè  gli 
fi  predi  maggior  credenza  , produce 
tutti  e due  i fuddetti  Autori  per  pro- 
vare il  folo  primo  fatto.  Nella  quar- 
ta come  egli  dolofaraente  hi  tronca- 
. -te  le  natole  del  Protedante  , poiché 

que- 
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Card . Pietro  Bembo . (vu)  • 
quelli  vedendo  che  l5  autorità  ch’egli 
portava  non  avea  in  fc  i requifitine- 
ceflàrj  per  elfer  creduta  veridica  , ve 
la  fpaccia  da  buon  Critico  per  quello 
eh’  ella  è , acciocché  ognuno  creda 
quel  che  gli  pare  , e 1’ Accademico* 
Intronato  ve  ]a  dipinge  per  un’  auto- 
rità evidente^  e decitila . Nell’ultima 
parte  al  fine  fi  dimqftrerà  come  pollo 
eziandio  contra  tutte  le  regole  della 
buona  Critica,  e del  buon  lento,  che 
il  Cardinal  Bembo  avelie  chiamate  le 
Pillole  di  S.  Paolo  , Piflolacce  , non 
gli  fi  poteva  dare  ragionevolmente  la 
taccia  d’empio  Ecclefiallico . 

Ora  io  dico  , che  chi  offerverà  co», 
me  in  tutto  quello  fuo  Libro  l’Acca- 
demico Intronato  fi  ferve  dell’autori- 
tà di  Pietro  Baile  Autore  del  gran 
Dizionario  , facendone  del  continuo 
amplilfitni  elogj,  facilmente  s’indurrà 
a credere , che  volendo  egli  denigrare 
la  fama  d’un  Cardinale  di  S.  Chieda, 
non  moftrerà  py  far  quello  di  fervirfi 
dell’  autorità  fola  d’ un  pubblico  Prote- 
llante,  non  trovandone  de’ Cattolici  , 
com’  è Pietro  Baile  noto  oramai  a 
chi  ha  dentilo  folamente  a parlare  di 
Lettere  per  non  ricevere  da’.Cattolici 
le  folenni  fifehiate  in  cambio  «l’eflère 
creduto  , ma  farà  ufo  del  tellimonio 
’ di  qualche  altro  Protellante  men  co- 

A 4 no- 
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(vui)  apologia  del 
nofeiuto  al  comune  de’ Letterati  Cat- 
tolici, fperando  così  di  non  eflfere  (co- 
perto , nafeondendo  poi  quel  primo  T 
e noto  a tutti  ? dal  quale  egli  ha  ca- 
vata la  fua  autorità  . Così  appunto- 
'«gli  fece  , perchè  volendo  ei  provare 
che  il  Card.  Betnbo  non  folo  ur* 
ampia,  ma  up  troppo  empio  Ecclefia- 
ftico  «ol  far  credere  al  mondo  che. 
chiamava  la  verfione  delle  Pillole  dir 
S.  Paolo  , Pifiolacce , ed  avendo  im- 
parata quella  bella  erudizione  dal  Bai- 
le 4neir  Articolo  del  Bembo  , non  voi- 
le produrre  in  mezzo  il  Baile  Autore 
in  quello  cafo  , còme  pgn’un  vede  r 
troppo  fcreditato',  ma  Tommafo-  Lan- 
zio^  e Gregorio  Michele  da  quella 
citati , ficcome  nomi  predo  c!he  igno- 
ti al  comune  de’ Letterati  Cattolici 
effendo  Autori-  per  fe  deflì  di  medio- 
ere  pefo  , e dannofiffimi  per  gli  loro- 
fcritti  pieni  d’erefie.  Se  quello  a mio. 
credere  ragionevole  difcorlò  non  per- 
vaderà , fi  pervaderà  egli  chiunque 
vorrà  riflettere  ch’efTendo  Baile  l’Au? 
tore  dilettilfimo  dell’  Accademico  In- 
tronato , ficcome  dilli  , che  fi  vede 

?er  l’ufo  ch’egli  ne  fa  in  quello  (ùo 
-ibro,  e.  per  le  gran  lodi  che  gli  dà, 
non  avrà  certamente  ommeflo  di  leg- 
gere non  folo  , ma  rileggere  con  ga- 
llo l’articolo  del  Bembo.,  poiché  già  * 
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Card . P Tetro  BemLo.  ( ix)  * 
lomminiftrava  materia  di*'fpargere,il 
fuo  Libro  di  concetti -fpiritofi,  e no- 
vi, e*  confacenti  al  genio  fuo.  Sicché 
vedendoli  che  Pietro  Baile  cava  la 
fua  Storietta  da’ due  fopradetti  Auto- 
ri , ed  ofiervanddfi  che  l’Accademico 
Intronato  per  far*  il  medefimo  , fi  fer- 
ve di  quegli  fletti,  e non  d’altri,  non 
fi  avrà  ragione  di  credere  ch’egli  l’ab- 
bia copiata  dal  Baile , che  tiene  di 
continuo  alle  mani,  e l’abbia  taciuto 
per  non  iftomacare  il  mondo  a prima 
villa  •,  portando*  in  mezzo  un  sì  tur- 
pe , e fcandalofo  tedimonio  a tutti 
moto  contra  un  Cardinale  di  S.  Chie- 
fa  ? Più  ancora  j Baile , che  avea  let- 
to fi  può  dire  quanto  può  leggere  un 
uomo  in  ogni  nftteria,  dice  nel  det- 
to articolo  del  Bembo  c.he  non  ha 
potuto  trovare  che  un  folo  Autore 
che*  racconti  che  il  Card.  Bembo  chia- 
mava Pijiolacce , le  Pillole  di  S.  Pao- 
lo •,  e quelli  è Tommafo  Lanzio,  e noi 
crederemo  che  l’ Accadèmico  Introna- 
to piuttollo  per  una*  valla  lettura  , e. 
per  cafo  ancora  fi  fia  incontrato  nel- 
l’unico Tommafo  Lanzio,  ch’egli  non 
l’abbia  letto  nel  fuo  Baile,  che  tutto 
il  giorno  è il  fuo  palio  ? Per  fine  t 
quando  fi  vedrà  che  l’Accademico  In- 
tronato cita  ancora ‘Gregorio  Michele 
per  .prova  di  quello  fatto  , e fi  mo- 
A s Are- 


• ( x ) apologià  del 

Arerà  che  il  Michele  nulla  dice  di  ciò  • 
che  pretende  ^Intronato  , e quello  . 
ettèrnato,  perch’egli  vergognofamen- 
te  non  ha  intefo  Baile  , il  quale  ap- 
preso appretto  a TommafoLanzio  por- 
ta il  fuddetto  Michele  non  per  con- 
fermazione delia  pritoa  favoletta,  ma 
per  narrarne  un*  altr^  fpettante  al 
Bembo  tteflò  , non  fi  refterà  perfuafo 
che  la  cofa  fia  come  ho  detto  a bel 
principio  ? Dunque  a mio  giudicio  fi 
concluda  fenza  punto  di  dubbio  / che 
P Accademico  Intronato  per  Scredita- 
re un  Cardinale  di  S.  Chiefa  vergo- 
ghàndofi  di  portare  un  pubblico  vitu- 
„perofo  , e indegno  teftimoiaiQ.  com’  è 
il  Baile  , fi  fervi  di  Tomaio  Lanzio 
citato  da  quello,  ficc&mc  Autore,  che 
per  non  ettere  , come  ditti , in  com- 
mercio tra’  Cattolici , fi  fece  a crede- 
re ridicolofàmente  eh’  egli  aveflè*  ad 
ettere  tenuto  per  uno  Scrittore  Catto- 
lico , e degno  di  fede  , e non  per  un 
Eretico  più  arrabbiato  affai  , come 
fi  farà  vedere,  di  Pietro  Baile,  e che 
i Cattolici  forièro  sì  fciocchi,  che  nio- 
. no  d’etti  avelie  a feoprire  quella  fua 
puerile  malizia  » Ma  perchè  non  vo- 
glio che  fi  dica  eh’  io  abbia  a critica- 
re alcuno,  per  ragionevole  che  fia  il 
difeorfo  mio,  fenza  un  vero  , e ficu-  - 
rittimo  fondamento  , e perchè  fo  che 

- ' l’ Ac- 
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Card.  Pietro  Bembo . (xi) 

P Accademico  Intronato,  ogni  picelo* 
Ja  occafione  che  fé  gliene  lafciaffe  , 
farebbe  un  romore  grandilfimo,  evor- 
rebbe  ad  ogni  collo»  difènderli  , non 
avrò  adunque  difficoltà  a concedergli 
ch’egli  non  fi  fia  incontrato  in  Baile, 
ma  ch’  egli  abbia  letti , e veduti  , e 
confiderai  Tommafo  Lanzio,  e Grego- 
rio Michele  , e che  cosi  gli  abbia  ri- 
tati  per  provare  che  il  Card.  Bembo 
fu  un  empio  Ecclefiaftico  . Ma  Sia. 
Intronato  Accademico  ( conviene, eh* 

10  volga  il  mio  difeorfo  dirittamente 
contra  di  voi  ) volete  veramente  aver 
letti  e Tommafo  Lanzio,  e Gregorio 
Michele,  e avere  feelti  que’due  palli 
per  provare  la  voffrapropofizione;  vo- 
lete, dico,  ch’io  vi  conceda  quello  f Io 
dubito  affai  che  dappoiché  v’avrò  fat- 
te alcune  picciole  rifleffìoni  , e avan- 
zatevi alcune  notizie  , voi  non  fiate 

11  primo  a confeflàre , anzi  a racco- 
mandarvi che  vi  fi  creda  , che  avete 
veduti  citati  gli  Autori  in  Baile  , e 
che  così  da  inconfiderato  ne  avete  fat- 

• to  ufo  lènz£  riflettere  chi  effì  fi  fieno; 
benché  temo  affai,  fe  io  giurafte  an- 
cora , che  vi  fi  polla  predar  fede , tan- 
ti fono  gli  argomenti,  e le  circoftan- 
ze  , che  flrafchaano  a credere  il  con- 
trario . Sappiate  adunque  che  Tomma- 
fo Lanzio  , il  quale  na  pubblicate  al- 

A 6 «u- 


Digitized  by  Google 


(xn)  .Apologia  del 
cune  orazioni,  o Aringhe  in  fgvore  ^ 
e centra  le  nazioni  d’  Europa  finte 
fiotto  nome  d’ alcuni  Principi  Eretici  <. 
delia  Germania  * e Rampate  per  la 
feconda  volta,  ficcome  io  credo  , in, 
Amfterdamo  1*  anno  1637.  8.°  quell* 
Autore , dico  , nello  fcrivere  tutto  il  fuo 
Libro , non  ha  avuta  altra  mira.,  non 
ha  diretfo  ad  altro  ogni  fiuo  difeorta 
che  a vomitar  orrende  beftemmié  cen- 
tra il  Papa  , e centra  la  Chicli  Cat- 
• toljca  in  univerfiale  , e contra  i Tuoi 
membri , che  particolarmente  la  com- 
pongono * Senza  prenderli  tanta  pena 
balla  leggere  1’  indice  fatto  efattiÉfi- 
mamente  per  ritrovare  ogni  Erefia  ; 
balla  leggerlo  y dico,  perchè  un  Uomo 
non  Santo  , nè  che  cammini  per  la 
firada  della  perfezione  , ma'peffimo 
quanto  fi  voglia  , purché  profelfi  il 
carattere  di  Cattolico,  1* abbia  a get-  ' 
tare  immediatemente  in  fui  fuoco.  E 
polfibile  adunque  che  voi , Sig.  Acca- 
demico Intronato  , che  oltre  1’  efiere 
Cattolico,  fiete  vellito  dell’abito  Re- 
ligiofo,  abbiate  letto  non*tiico  l’indi-  • 
ce,  ma  tutto  un  sì  fatto  Libro  , in- 
tefo  l’ordine  , il  giro  universale  , e 
comprefi  i fatti  particolari  , ed  in 
. cambio  di  fentir  orrore  d’una  sfaccia- 
• «aggine,  c d’ un  ardimento  sì  grande  , ■ 
abbiate  voluto  divertirvi  per  entro  il 
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Card.  Pieno  Bemb  . (xrtìj 
medefimo  infino  che  vi  fiate  abbap-  • 
tufo  nell5  impofiura  con  ra  il  Card* 
Bembo;  e allora  non  dico  con  lo  fpi-  *. 
rito  Crilliano,  ma  con  le  regole  del- 
la fana  critica,  e con  quelle  bel  buon 
fenfo  , ,ché  pretendete  d5  avere  in  ca- 
po , vi  abbiate  * prima  villa  predato 
lede,  e dipoi  penfando  e ripenfando, 
vi  fiate  confermato  in  opinione  .eh' 

. ella  contenga  una  verità  sì  indubita-  * 
ta,  che  vi  conducete  non  folo  a pub- 
blicarla comra  il*Card.  Bembo  pgr 
tale  , ma  per  efla  a farne  un  remore 
* sì  grande  che  ardifte  di  dichiararlo» 
dopo  due  fecoli  in  faccia  di  tutto  il 
Mondo  un  troppo  empio  Ecclefiafti- 
co  ? Qui  fono  necelfitato  a raccon- 
tarvi per  quello  che  fentirete  appret- 
to* tre  o quattro  fole  empie  , e fio- 
macofe  favolette  da  non  predarvi  fe- 
*de  i ragazzi  che  il  vollro  Lanzio 
fcrive  poche  righe  dittanti  da  quella 
del  Card.  Bembo  » Egli  dice  adunque 
che  Papa  Giovapni  Vili,  vendè  a 
Carlo  Calvo  l’ Imperio  : che  Califfo 
III.  avendo  annoverati  al  bumero  de* 
Santi  Edmondo  Ingjefe,  e Vincenzio 
Spagnuolo  , il  Card.  Beflarionc  udito 
ciò  , foggiunfe  che  quelli  nuovi  Santi 
gli  .mettevano  in  dubbio  i vecchi 
che  Papa  Paolo  III.  fe  ne  rideva  di 
'colo/o  , che  dicevano  ch’egli  tirava 
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(xiv)  Apologia  del 
immediate  la  fua  poteftà  da  Crifto  , 
poiché  egli  fi  contentava  d’averla  da* 
Principi  creduli , che  gliela  mantene- 
vano ,*  ed  altra  più  infame  cofa  v’ag- 
giunge de’ Papi  , che  non  mi  dà  il 
cuore  di  fcriverla . Ota  io  dicp  , vo- 
lendo voi,  Sig.  Intronato,  aver  letto 
il  Libro  di  Tommafo  Lanzio;  che  v’ha 
fatte*  il  povero  Card.  Bembo,  che  cen- 
tra lui  folo  vi  faltò  in  capo  di  sfogar 
la  voftra  collera  ? perchè  mai  fe  per 
mille  ragioni,  e rispetti  non  vi  rifol- 
vefte  di  prenderlavi  contra  i fuddetti 
Papi  per  lo  detto  del  vofiro  veridico 
Lanzio  , non  ve  la  liete  prefa"  ancora 
contra  il  Card.  Beflfarione  , perchè  il 
GardT  Bembo  nella  fua  difgrazia  avef- 
fc  almeno  un  sì  gran  compagno?  Era 
facile  a chiccheffia , e tanto  più  a voi  , 
che  avete  sì  vallo  ingegno,  di  farve-^ 
lo  entrare,  nè  feufarvi  potete  di  non’ 
averlo  veduto,  fe  leggefte  ciò  ch’egli 
narra  del  Card.  Bembo  , poiché  , co- 
me dilli  , -poche  righe  lontano  fona 
fparfe  tutte  sì  fatte  gioje  . Non  è lo 
nello  Lanzio  che  fi  fcaglia  cantra  il 
Card.  Baffarione  , #e  contra  il  Care!. 
Bembo?  non  lo  dice  con  la  della  for- 
za «on  la  ftefla  rabbia  , niuna  mag- 
gior autorità  adducendo  per  lo  detto 
dell’uno-'  che  dell’altro  Cardinale?  Vi  ^ 
dico  ciò  rifiringendomi  folo  a quanto  * 

• fi 
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Card.  Pielro^Bembo.  ( x v ) 
fi  legge  in  poche  carte  di  tfbel  Li- 
bro ; poiché  , non  eflendo  probabile» 
che  uh  Libro'  tanto  di  voflro  genio 
fia  flato  da  voi  letto  in  un  fol  loco, 
vi  potevate  ben  unire  al  Bembo  infi- 
nite altre  perfone  Eeclefiafliehe  trat- 
tate dal  Lanzio  nella  fletta  , e peg- 
giór  maniera  che  acconciò  il  Bembo, 
lo,  Sig.  Intronato,  penfando,  e ripen- 
sando a quella  voflra  rifoluzione  d* 
aver  voluto  porre  in  vifla  i difetti 
del  folo  Card.  Bembo  , e tralafciare 
que*  d’  infiniti  altri  autorizzati  nella 
fletta  guifa  del  voflro  Lanzio , per  far- 
vi fervizio  , non  ho  potuto  rinvenire 
altra  ragione  fe  non  quella  , cioè  eh* 
eflendo  il  Card.  Bembo  Veneziano  , 
ed  una  Dama  Veneziana  di  si  gràn 
talento  , e di  si  gran  nome  , qual’  è 
la  Procuratela  Fofcarini , per  la  lua  in- 
finita gentilezza  avendo  ricevuto  in 
Dedicazione  il  voflro  Libro  , voi  col 
farlo  ancora  imprimere  a Venezia,  in 
ricoypenfa  di  tutto  quello  avete  re- 
fo  un  sì  bell’onore  nel  Card.  Bembo 
alla  fua  nazione  . Pretendo  in  cotal 
guifa  di  difendere  la  troftra  caufa  , 
poiché  fe  non  v’  ha  motto  un  sì  flr*- 
no  capriccio  per  non  dargli  altro  ti- 
tolo , per  Screditare  il  Card.  Bembo, 
avendo  voi  avuto  in  mano  il  Libro 
di  Tommafo  Lanzio , t veduto  ciò  che 


(oc  v i ) Apologia  del 
contiene,  vi  con^rebbe  adottare  per 
• vero  tutto  ciò  eh  egli  beBemmia  in 
quel  fuo  fcelleratifiimo  Libro,  perchè 
noti  vi  ha  maggior  ragione  che  voi 
dobbiate  approvare  quel  eh’  ei  dice 
contra  il  Card.  Bembo,  che  ciò  ch’ei 
dice  contra  tanti  altri  Cardinali  , c 
Papi)  ed  Ecclefiaftici  : conia  Beffa  au- 
torità, con  la  Beila  maniera  , con  lo 
Beffo 'fine  tutto  da  lui  B bandifee;  la 
qual  cofa  come  poffa  Bare  con  uno 
• «he  profeifi  folo  il  nome  di  Cattolico 
voi  bene,  Sig.  Intronato  , vel  vede- 
te. 

Ma  già  par  mi  fentirvi , fe  pur  an- 
cora non  m’  inganno  , a confeffare 
non  folo  , ma  a pregar  che  vi  fi  cre- 
da , che  voi  non'  avete  letto  il  Libro 
rdiTommafo  Lanzio,  ma  che  fu  da  voi 
viBo  citato  dal  Baile  nell’articolo  del 
Bembo,  e che  per  un’  eBrema  incon- 
fiderazione  vi  Bete  fervito  , come  a 
Dio  è piaciuto,  di  quel  fatto  . Ora, 
per  difaminar  queBa  cofa  in  ogni  par- 
te fua  , e vedere  come  in  qualunque 
guifa  voi  Bete  condannabililfimo  , io 
dico  ; e poflìbile  mai  , fe  vi  voleBe 
difendere  con  1’  inavvertenza  , e con 
la  fmemoraggine  , proteBando  d’  aver 
-veduto  citato  in  Baile  il  Lanziò,  che 
non  vi  Bate  ridotto  a far  almeno  due 
rifieifìoni. , 1’  una  B è che  non  vi  Ba 
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Card.  Pietra  BemBo . ( xvn") 

venuto  in  capo  di  cercare  , fé  quello» 
Tommafo  Lanzio  era  Greco,  Arabo,. 
<f  Gotto  ? vi  riufciva  difficile  a fco- 
prire  eh’  egli  era  Alemanno  ? il  fuo 
cognome  fleffo  fenza  più  , che  fuona 
dello  flFaniero  , vi  poteva  indurre  a 
cercarlo  5 e fe  Favelle  cercato,  avre- 
te rinvenuto  ch’egli  era  un  Eretico  ? 
c per  tale  voi  che  in  quefto  Libro  vi 
volete  dipingere  per  un  affettato  Ze- 
lante , vi  farefte  mai  rifoluto  di  cac- 
ciarlo fuori  così  imprudentemente  con- 
tra  un  Ecclefìaftico- , e Cardinale  di 
tanto  nome  ?■  L’altra  rifìeffione  fi  é 'r 
che  benché-  a voi  per  una  voftra  ma- 
niera particolar  di  penfare , non  avef* 
fe  fatto  fpezie  , per  dichiarar  bugiar- 
do Tom.  Lanzio  , ch’egli  fi  fotte  uri 
Eretico  arrabbiato  contra  la  Chiefa 
Cattolica  , non  abbiate  ricercato  che 
quefto  Lanzio-  è.  un  Aurore  che  vive» 
un  fecolo  apprettò»  al  tempo  del  Card. 
Bembo  , ed'  oltre  a ciò  oflervando  y 
«he  di  quante  impofture  egli  difpenfa 
contea  1 noftri  Ecclefìaftici  nittuna 
-autorità  , nifiun  teftimonio  , niflim- 
documento  altro  che  fe  fletto  vi  por- 
ta ìn  mezzo  e contuttociò  vi  fiato 
potuto  indura  fopra  un  sì  fatto  Au- 
tore a fondar,  c pubblicar  per  ver» 
una  calunnia  si  vergognofa  centra  il 
Card.  Bembo  ? e poffibile  che  voi  , 

*-  ‘ che  N 


- (xvnO  Apologia  del 
che  vi  fpacciate  da  tanto  erudito  y 
non  abbiate  nè  meno  Pentito  a no- 
minar le  leggi  della  Critica  per  non  dir 
quelle  del  buon  fenfo  / Un  Autore 
non  contemporaneo,  fenza  produr  un 
minimo  tedimonio  di  quel  eh’  ei  di- 
ce , nimico  aperto  di  chi  egli  parla  , 
s’  ha  da  dimar  veridico  ? Non  credo 
che  faccia  medieri  di  tante  leggi  del- 
la Critica  , credo  che  badi  uu  mini- 
mo lume  di  ragione  , e metterlo  in 
opera  per  vedere  la  verità  di  un  tal 
fatto  . Non  avete  mai  oflervato  che 
alcuni  Autori  Cattolicf,  che  narrano, 
non  dico  con  niffuno  , ma  non  con 
tutti  i neceflarj  fondamenti  cofe  che 
confonano , e farebbero  di  gloria  del- 
la Religione  Cattolica,  la  Chiefa  non 
folo  non  comanda,  ma  non  permette 
altro  che  sì  fatte  narrazioni  fieno  te- 
nute per  opinioni  pie,  e i Critici,  fe 
alcune  fono  date  da  loro  difaminate, 
ne  hanno  dichiarate  di  molte  per  fal- 
fe  ; e voi  vo'ete  che  fia  ricevuta  per 
vera,  e ne  fate  i romori  grandi,  ^ana 
cofa  che  ha  tutti  i requifiti  per  e/Ter 
falfa  , e offenfiva  della  Religione  , e 
fcandalofidima  all’ orecchie  cle’Criftia- 
ni  ? ■ 

A£a  Dio  buono  , Si®  Intronato  , 
eh’  io  fia  sforzato  a farvi  vedere  che 
intorno  a limili  cofe  gli  Eretici  ci 
• trac- 
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Card.  Pietro  Bembo,  (xixj 
trattano  con  affai  maggior  equità  dì 
quel  che  fate  voi  , e cne  un  di  que- 
iti  è il  voftro  Baile  fleffo  , il  quaie  * 
per  ciò  che  fentirete,  moftrate  di  non 
aver  Ietto  fe  non.  per  farne  quell*  ufo 
peffìma*  che  abbiamo  veduto  fin  ora; 
e che  dove  egli  medefimo  in  un  arti- 
colo ,.  che  certamente  vi  farà  caduto 
folto  gli  occhi,  v’avrebbe  illuminato* 
e indiritto  per  la  vera  firada  intorna 
a quello  fleffo  fatto  * di  cui  fi  difeor- 
re  , voi  non  gli  badafle  * o non  gli 
volefle  dar  orecchie  . Vedete  adun- 
que cola  egli  dice  nell’ articolo  di  Leo- 
ne e fe  ancora  non  fiete  convinto - 
fatemelo  a fapere . Baile  riferendo  un 
fatto  poco  vantaggiofo  per  la  fama 
di  Leone  X.  e conofcendo  egli  da 
buon,  critico,  che  i teflimonj,  ch’egli 
v’adduce,  non  erano  muniti  di  niffun 
giufto  fondamento  per  effere  tenuti 
veritieri,  vì  dichiara  che  tre,  o quat- 
tro cento  Autori,  che  raccontano  una 
si  fatta  cofa  , deggionoeffer  ridotti  ad 
un  folo  * eh’ è Baleo*  il  quale  poi  * 
foggiunge  , per  eflere  in  guerra  aper- 
ta coi  Papa  , non  dee  effere  creduto 
nè  punto , nè  troppo  . E vi  dà  una 
dottrina  intorno  alla  credenza,  che  fi 
dee  preflare  a queflo,  e a auell’ altro 
Scrittore  fecondo  le  qualità  loro,  tan- 
to fodà , e tanto  vera  , che  Dio  Va- 

lel-_ 
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(xx)  _ apologia  del 
volerte,  Sig.  Intronato,  che  voi  gli 
«verte  dato  orecchia  , che  non  farefte 
caduto  in  un  sì  fconcio  mancamento. 
E perchè  fi  vegga  eh’  io  non  tolgo 
nulla  alla  verità,  e perchè  meglio la- 
rà  efprefia  la  dottrina  nel  fuo  origina- 
le Autore  che  con  le  mie  parole  , 
ecco  il  parto  tutto  come  fi  legge  iti 
Baile  ne!  detto  articolo  di  Leone  X. 
( I ) Sì  vede  quefi a favola  nel  Miflerio  del- 
V iniquità  , ed  in  infiniti  altri  Libri  , 
e fempre  fenza  ejfere  muniti  di  citazio- 
ne , o pure  non  avendo  che  una  fola 
prova  eh'  è J?  autorità  dì  Balco  : di  ma- 
rniera che  da  tre  o quattrocento  Auto- 
ri , che  hanno  f par  fa  quejìa  cofa  copi  an- 
dò fi  f tino  V altro  y deggiono  effer  ridotti 


( i)  On  vòitcecontedansleMyftere 
d’ iniquité  (<*)-,  e dans^une  infinité 
d’autres  livres  , toùjours  fans  étre 
muni  de  citation  , ou  n*  ayant  pour 
toute  preuve  que  l’autorité  de  Balcus: 
de  forte  que  trois  ou  quante  cens 
Auteurs  plus  ou  moins  , qui  ont  de- 
bitè  cela  en  fe  Scopiant  les  uns  le s 

au- 


(a)  Du  PleJJis  Myfiere  d' iniquità 
?•  3*4- 


i 
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Card.  Pietro  Bembo . (xxi) 
ad  un  Jolo  tejìimonio  , eh' è Baleo , te» 
Jìimonio  da  manifefi amente  rifiutarfit  , 
fibiché  egli  firiveva  , e [fendo  in  guerra 
aperta  centra  il  Papa  , e centra  tutta 
la  Chiefa  Romana  . Non  v' hanno  tri- 
bunali nel  Mondo  , che  ricevejfero  le 
depofizioni  d'  un  fimile  tefi'tmonio  giu- 
rando ancora  ch'egli  ha  veduto , od  udi- 
to ; mentre  da  che  fi  fapeffe  la  guerra 
aperta  eh'  egli  tiene  con  colui  contra  il 
quale  egli  farebbe  per  produrre  tejìimo- 
ni  , fi  dichiarerebbero  valide  le  rifpo- 
fie  dell'  accufato.  Poiché  adunque  i li- 
bri di  controverfia  fono  le  Scritture  , 
che  fi  producono  in  un  proceffo  , che  fi 
tratta  davanti  al  pubblico  , egli  è ficu - 
ro  che  il  tejìimonio  d'  un  etntroverfifia 
Protejìante  J opra  un  fatto  che  ferifee 

t Pa- 


eutres,  doivent  étre  reduits  à un  feul 
temoin  qui  eft  Baleus  , temorn  mani- 
feftement  rccufabie  , puis  qu’  il  ecri- 
voit  cn  guerre  ouverte  contre  le  Pa- 
pe, e contre  toute  l’Eglise  Romaine. 
II  n’y  9 point  de  tribunaux  dans  le 
monde',  *qui  re$uflent  les  depofirions 
d’un  pareli  temoin  iurunt  qu’  il  a vif, 
ou  qu’il  a oiii,  car  des  qu5  il  aparoi- 
troit  de  la  guerre  ouverte  , ou  ilviu- 
roit  avec  celui  contre  le  quel"  il  de- 

po- 
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’(xxii)  Apologia  del 
i Papi  non  dee  ejjer  contato  .per  nien- 
te . Un  Uomo  feelto  per  giudicare  pub - 
blicamente  un  tal  prqcejjb  dee  jìtmtir 
nulli  affatto  tutti  quefii  tefiimonj  -,  e 
non  fame  altro  cajo  che  quello  che  fi 
può  fare  di  cofe  non  avvenute  . £ 
permeffo  a particolari , s' cffi  fonbenper- 
fuafi  della  probità  di  Paleo , di  crede- 
te 


-poferoit  on  declareroit  valables  le$ 
recufation  de  l’accusé . Puis  donc  que 
Ies  livres  de  controverte  font  les  pie- 
ces  que  Ies  parties  produifentdans  un 
proce's  que  fe  plaide  devant  le  public-, 
il  eft  iur  aue  le  temoignage  tP  un 
Cootroverfifte  Troteftant  fur  un  fair 
qui  fiétrit  le  Papes-,  nedoivent  étre 
comptez  pourrien  . Le  Pubil  Jugc 
‘choifi  du  procés  doit  metre  a neant 
tous  ces  temoignages,  & n’yavoir  pas 
plus  d’  egard  qu’  aux  chòfes  non  ave- 
nues . 11  eft  perray  aux  particuliers  -, 
•s’ils  font  une  ifois  ibien  perfuadez  de 
'la  probite  de  Baleus,  de  croire  ce  qu* 
il  affirmey  mais  il  faut  garder  fa  pef- 
fualìon  pour  foi-miéme-,  il  ije  *la  faut 
point  produce  aux  yeux  du  piibblic-, 
•comme  une  piece  juftificative  ile  Tes 
preterifions  contre  fe  partie . t?  eft  a 
quoi  on  ne  prend  pas  aflez  garde  ce 
xne  femble. 


Card.  Pietro  Bembo,  (xxiri) 
te  ciò  ch'egli  afferma  , ma  bifogna  te- 
nere la  Jua  perfuaftone  dentro  di  fe 
Jìeffo  , non  conviene  metterla  agli  occhi 
del  pubblico  , come  una  Scrittura  , che 
giujtifica  le  fue  pretefe  contra  il  fu o 
Avver fario . u • 

Vedete  adunque  come  parla  per  P 
amore  della  verità  un  inimico  dell» 
Chiefa  . Vedete  ora  in  una  caufa  co- 
me il  teftimonio  d’alcuno,  che  fia  in 
contefa  con  altri  , fe  foffe  anche  ve-  _ 
ro  , il  Giudice  lo  dee  contar  per  fal- 
lo ; e così  penfate  come  Baile  viene 
in  confeguenza  a condannare  manife- 
fìamente  Tommafo  Lanzio  per  bugiar- 
do come  nimico  della  Chiefa  quant’ 
era  Baleo  ; riflettete  pure  come  fe 
quello  Giudice  foflè  forzato  a decide- 
re qual  de’ due  Autori  potrebbe  avere, 
in  le  qualche  apparenza  di  verità , 
egli  fi  dichiarerebbe  per  Baleo,  poiché 
almeno  quelli  era  un  Autore  contem- 
poraneo a*LeoneX.  e Tommafo  Lafl- 
zio  vivea  da  un  fecolo  appreflo  al 
fattc^del  Card.  Bembo  , eh’  egli  rac- 
conta ; e voi  volete  che  la  Chiefa 
Cattolica  costituita  per  Giudice  deci- 
da che  voi  le  avete  fvelata  una  veri-  • 
tà  intorno  al  Card.  Bembo  con  l’au- 
torità di  Tommafo  Lanzio  ? Non  avete 
oflervato  in  fine  come  Baile  vuole 
che  quando  i fuoi  Protettami  narrano 
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(xxiv)  . . ApoUgia,  Ael 
sì  fatte  cofe  lontra  la  Chiefa  Cattoli- 
■ca  , al  più  fi  creda  loro  nel  fuo  cuo- 
re, ma -nen  fi  pretenda  df  farlo  cre- 
dere altrui  , perchè  fecondo  la  fua 
-dottrina.,  e fecondo  la  verità,  elfendo 
elfi  nimici  della  Chiefa  Cattolica  , Le 
rifpofte  che  fi  farebbero  a quelli  , di- 
firuggerebbero  le  loro  accufe  ì E in 
-fine  non  avete  sfatta  rifleifione  come 
Io  (ledo  Baile,  nel  medefimo  Artico- 
lo riferendo  un’  altra  cofa  poco  ono- 
rata per  leeone  X.  porta  un  paffo  di 
M.  Varillas  Autore  Cattolico,  perch* 
egli  dice  che  l’ha  fcritto  cento  volte 
in  quella  fua  opera,  che  in  limili  in* 
cotìtri  egli  vuol  citar  piuttofio  i Cat- 
-tolici  che  i Profetanti  , elfendo  già 
quelli  tefiimonj  invalidi  ; ma  non 
•contento  di  ciò,  vedendo  che  M.  Va- 
rillas  non  . parla  chiaramente  , ed  aven- 
do ritrovato  che  più  Autori  Cattolici 
icrivono  il  contrario  di  M.  Varillas  , 
^gli  conclude,  che  bifogna*credere  ad 
-elfi  , e libera  Leone  X.  dalla  taccia 
-che  gli  fi  ipoteva  apporre  . E v<^  che 
avete  letto  come  mollratc  tante  vol- 
te Baile  , non  vi  fleto  degnato  di 
«confiderar  mai  quella  fua  dottrina  in 
•generale,  «»è  alcuna  delle  Tue  rifleffio- 
ni  particolari  intorno  a ciò  , anzi  ave- 
te avuto  ardire  di  citar  l’imprudente 
TommafoLanaio.,  quando  Baile,  eh’ è 


Card,  Pietro  Bembo,  (xxv) 
un  Profetante , fcrive  con  tanta  inge- 
nuità x che  non  vuole  citar  i foli  Cat- 
tolici contra  di  noi  , ma  fe  gli  cono- 
fce  o Sciocchi  o cattivi  gli  confuta  con 
afltri  Autori  Cattolici  più  avveduti  , 
e più  ingenui . Credetemi , Sig.  Intro- 
nato, che  fe  volevate  palfarper  bello 
fpirito  fcrivendo  sì  fatte  cofe,  farete 
tato  giudicato  meno  imprudente  , fe 
-avete  fatte  invettiw,  narrando  le  fa- 
volette , che#  fi  leggono  contra  i no- 
tri  Ecclefiatici  nella  quarta  parte  del-' 
le  novelle  del  BandeUp  tampate  a 
Lione,  le  quali  favolette,  benché  da- 
gli Uomini  avveduti  fi  timino  finte 
dagli  Eretici  di  quel  tempo,  pur  al  fi- 
-,ne  pattano  fono  il  nome  d’un  Catto- 
lico , e dal  più  al  meno  contempora- 
neo ,-com’è  il  Bandello  . Dunque  ri- 
ducendo a conclusione  quanto^ho  det- 
to fin  ora,  io  credo  certamente,  Sig. 
Intronato^  -che  vedute  le  peflimecon- 
feguen’ze  convenienti  folo  ad  uno  che 
fotte  privo  d’ ogni  religione  , che  ne 
narrerebbero,  fe  averte  citato  Tomma- 
fo  Lanzio  come  da -voi  veduto  nel 
fao  originale  -,  voi  al  prefente  ci  giu-, 
rerete  d’aver  portato  il  tetimoniodel 
faddetto  Lanzio,  come  l’ avete  vito 
in  Baile  , e per  un’  infinita  inavver- 
tenza non  avete  fatta  nè  punto  nè 
troppo  riflelfione  alcuna  chi  eglififof- 
Opuf. Tom. XXIX.,  B fe, 
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( x xvi  ) apologià  del 
r fe  , nè  in  che  tempo  vivefTe , fe  Cat- 
tolico , o Proiettante  ,,  e,  così  d’  etto 
vi  fiete  feryito  come  ha  voluto  la  vo*’ 
(tramala  forte.  Ma  fe  pur  vi  fi  am- 
mettere quetto  per  picciola  parte  di 
fcufa  ( perchè  più  non  vi  fi  può  ac-, 
cordare  ) del  grand’  errore  che  avete 
commetto,  a Voi  dunque  convien  con- 
fettare d'aver  vitto  Tommafo  Lanzio  ci- 
tato in  Baile  / rfil'  fe  quefio  è,  con 
qual  cofcienza  , e con  qual  dttcerni- 
mento  critico  avete  fatto  ufo  d’  un 
Eretico  , d’  up.  nimico  della  Chiefa  , 
com’è  Baile  , in  una  cauta  del  Card. 
Bembo  contra  lo  fieflo/*  Per  ritrovar- 
vi qualche  ombra  di  difefa  anche  in 
quefio , convien  dire  eh’ ettèndo  voi  va- 
go di  far  pompa  di  molta  lettura  di 
Libri,  non  vofefie  mofirare  di  ferva- 
vi dell’altrui  feoperte  , e così  avete 
fatta  voftra  la  citazione  di  Baile  fen- 
za  confiderare  per  anche  fe  Baile  fof- 
fe  Eretico,  o Cattolico  ; la  qual  cofa 
come  difficiliflima  a concedervi , nonv* 
ettèndo  ormai , come  vi  ditti  a principio , 
chi  fia  tinto  di  qualche  letteratura  , 

■ cui  non  fia  noto  e Baile  , e la  fua 
Religione^  ma  non  fapendo  ioL  rinve- 
nire altra  fcufa  , prego  Dio  , o che 
voi  una  piò  ragionevole  ne  trovia- 
te, o che  quefia  da  chi  defiderate*.  vi 
fia  menata  buona.. 

Ora 
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Die 


Card.  Pietro  Bembo . (xxvn) 

Ora  non  fi  maravigli  alcuno  fe  nel 
' fecondo  punto  non  ho  parlato  nullae 
dcll’.autorità'di  Gregorio  Michele  che- 
"cira  l’Accademico  Intronato  , poiché 
quello  m’.avea  a fomminiflrare  la  ma- 
teria del  ferzo  punto  , mentre  il  Mi  - 
chele dice  tutto  altro  di  quello  che 
•vuole  II  Si g.  Intronato.  E perchè  cr'*- 
■do  ormai  che  certamente  torni  più  a , 
conto  per  tutto  ciò  che  fin  ora  ho 
détto  al  Sig.  Intronato  d’aver  copia- 
ste sì  fatte  vivezze  da  Baile  , che  dire 
ch*egli  l’  abbia  trafcelte  da’ loro  Auto- 
ri originali  , veggalì  adunque  Baile 
•all’ articolo  deb  Bembo  _«  Nella  prima 
■edizione  del  fuo  gran  Dizionario,  egli, 
•rapporta  folo  ciò  che  di. ce  Tommafo 
Lanzio  -del  Bembo  con  quelle  paro- 
le (a)  . Egli  è uno  di  quegli  ctìc  t'ac- 

B 2 ■ cu- 
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(a)  Il  eli  un  de  ceux  qu’on  accufe  - 
d’ avoir  parlé  avec  mepris  de  la  paroT 
le  de  Dieu.  Je  n’ai  pu  remonter  que 
jufques  à un  Auteur  Allemand , nom- 
mè  #Thorha$  Lanfius  a publié  diverfès 
haranghespour,  & contre  les  nations 
de  l’ Europe.  Il  dit  fans citer perfonne 
que  Bembus  confeilloit  a un  ami  de 
ne  lire  point  les  Epìtres  de  Saint 
Paul  , de  peur  de  gàter  fon  fide*  Ad- 
vertite  auditore*  ecc. 
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(xxVtn)  apologià  del 
iufa  di'  aver  parlato  con  di  [prezzo  della 
parola  di  Dio . Io  non  ho  potuto  trovare 
- che  dica  quefio  che  un  Jolo'  tutore  Ale- 
manno nominato  Tommafo  Lanzio  che 
ha  pubblicate  diverfe  Aringhe  in  favore , 
e centra  le  nazioni  d' Europei.  Egli  di- 
ce fenza  citar  alcuno  che  Bembo  con  fi- 
gliava ad  un  amico  di  non  leggere  le 
Bifide  di  S.  Paolo  per  timore  di  non gua- 
Jlare  il  fuo  fiile  . Advertite  auditore s* 
inepti  hominis  impictatem  citm  pari 
fiultitia  c&njunBam , is  fi  quidem  Epi- 
fiolas  omnes  Bauli  palam  condcmnavlt , 
tafquc  deflejfo  in  contumeliam  Vocabulo 
Epifiolaccias  efi  aufus  •apellar e , cum 
amico  auElor  ejfet  , ne  illas  attingeret 
Vel  fi  ccepiffet  legete  de  manibus  e fi  ce  - 
ret  , fi  elegantiam-  fcribendi  , & elo- 
quenti ani  adamaret.  Lanz.  Orat.  contr, 
Ital.  pag.  m . 783.  E nell’  edizioni  po- 
flerkm  v’ aggiunte  ancora  un  altro  rac- 
conto di  Gregorio  Michele  così  *(<?)  . 
Altri  pretendono  che  avendo  Japuto  che 
Sadoleto [piegava  la  Pifiola  a' Romani - 
■ \ -,  gli 

II  rnmmmm ■ > 
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(a)  D’autres  preterrdent,  qu’  aiant 
fu  que  Sadolet  expliquoit  l’Epitre  aux 
Roraains  , il  lui  dit  ,,  Laiflez  \i  ces 
naiferies  , elles  fient  mal  a un 
homme  grave  . Omitte  has  nugas 


* 
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Card.  Pietro  Bembo-,  (xxix) 
gli  abbia  detto . Omitte  has  nugas , non 
enim  decet  gravem  virum  tales  ineptia 
Gregor . Michael  not.  in  curi of,  Gajfar.' 
p.  iii4  E’polfibile  adunque,  Dio  buo- 
no, che  voi,  •ig-  Intronato,  non  ab* 
biate  avuto , nè  occhi  , nè  rifente  da 
vedere , e da  comprendere  che  il  Bai- 
le in  tutte  T edizioni  del  Tuo  gran 
Dizionario  grida  ch’egli  non  ha  po- 
tuto trovare  che  un  folo  folo  Autore, 
che  dica,  che  il  Bembo  chiamava  -Pi- 
fiolacce  le  Pillole  di  S.  Paolo  , e Voi 
volete  che  n’abbia  trovati  due.p  Non 
vedete  come  Gregorio  Michele  un 
altro  Eretico  , che  racconta  un’altra 
favoletta  del  Bembo  intorno  alle  Pi- 
-llole  di  S.  Paolo  , non  fi  fogna  nè 
meno  di  dire  quella  particolarità,  eh* 
egli  chiamava  Pijìolacce  le  Pillole  dei 
fuddetto  Appollolo,  e voi  volete  che 
anch’  egli  lo  dica  per  dar  maggior 
credito  ( fe  può  aggiunger  credito  un 
fecondo  Eretico  ) alla  vollra  impollu- 
ra  ? Cofa  vi  fi  può  credere  in  quello 
Libro  che  non  s’abbia  anzi  a Itirna- 
re  che  tutto  Ha  alterato  , llorto  dal 
fuo  vefb  fentimento,  fcioccamea te  in- 
terpretato , e falfo  , vedendo  sì  fatte 
bambocccrie  , errori  da  non  commet- 
terli r Ragazzi  ì Puerilità  le  voglio 
chiamare  per  eliremo  favore  , e cre- 
dere che  così,  alla-  rinfufa  , accecato 

B * 3 dal- 
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. '(xxx)  apologia  del  * ’ 
delia  voli  ra  pallio  ne  , vago  di  far  si 
-bella  moftra,  trovafte  qure’due  Autori 
vicini  P uno  all’altro*  citati*  in  Baile,, 
e gli  prendertele  ne  facefte  fyfurro  r 
come  ambedue  contJHèro-  una:  fìelfa^ 
cofa  , V non  del  tutto  diverfa* , come 
fanno  . Credo  -che  anche  quello*  di: 
buona  voglia  m’  accorderete  ,,  perchè 
fe  volefte  negare  d*  aver  villo  citato' 
in  Baile  il  Michele  , e d’  aver  com- 
mplfo  l’errore  nella*  guifa  che  v’ho- 
detto  , fomentando  d’  aver  letto  Gre- 
gorio Michele  nel  fuo^  originale  r ve- 
-dendofi  ch’egli  non  ifcrive-  per  niente 
• del  Cardinal  Bembo*  quello  che  voi 
predicate  y non  lo  di  qual  pena  farefte 
(limato  degno  , avendo  inventato  ir* 
un  Eretico  una  falliti:  si  folenne  con— 
tra  un  Cardinale  di  S.  Chiefa?' 

; Il  quarto  punto  r che  avea  a pro- 
varvi y $ig.  Intronato  , fi  è che  voi 
avete  dolofamente  troncata  l’autorità, 
del  Proteftante  Baile  , perchè  altri- 
menti non  v’avrebbe  fatto*  quel  gio- 
co che  defideravate  ..  Per  farvi  veder 
quello  in  una  guifa  che  non  poflfate- 
che  mi  rifpondere  incontrario balla: 
che  da  voi  mi  fia  concerto  che  atfete 
veduto  , e copiato  il  pafiò  di  Torni. 
Lanzio  in  Baile  nell’articolo  del  Bem- 
bo . Io  non  credo  che  oramai  avrete 
fronte  da  negarmi  quefio  , perchè  la- 

fcia- 
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Card.  Pietro  Bembo . ( XXxi) 
fciamo  Ilare  eh’  io  v’  abbia  addotte  tan- 
te ragioni  da  perfuaaere  qualunque 
one/lo  uomo  , le  peflìme  confeguenze 
che  vi  feci  vedere  che  ne  nafeerebbero 
per  voi  , fe  non  me  lo  accordale  , vi 
faranno^  confeflkre  la  verità  . Effondo 
adunque  cosi  i5  affare  , prendiamo  in 
mano  Baile,  e vediamo  com’  egli  di- 
feorre  , portando  l’autorità  diTomma.- 
fo  Lamio  egli  dice  ( e fono  le  fue 
Beffe  parale  in  -tutte  *d’  edizioni  del 
fuo  Dizionario  qui  fopra  ancora  rife- 
rite ad  altro  fine  ) ( a ) . E ’ uno  di 
quegli  ( il  -Card.  Bembo  , ) che  s' ac- ^ 
cufa  ài  aver  parlato  con  dif prezzo  del * 
la  parola  di  Dio . Indi  foggiunge  nel- 
le annotazioni  (b)  . Ib  noa  ho  potuto 
trovare  che  dica  qucfto  che  un  polo  Au- 
tore Alemanno  nominqfoT ommajo  Lan r 
zio.  Ora , Sig.  Intronato , intendete  voi 
quello  difeorfo  ? intendete  quella  ma- 
niera di  fcrivere  del  Proiettante  ? Non 
v’  ho  io  dettò  di  fopra  , e portatone 
il  palio  che  Baile  fcrive  , e fcrive  d* 
B 4 aver- 


(a)  Il  eli  un  de  ceux  qu?  ©n  accu- 
fe  d’  avoir  parld  avec  mepris  de  la 
parole  de  Dieu,  v * \" 

(£)  Je  n’ ai  pn  remonter  que 
fques  a un  Auteur  Allemand  noramé 
Thomas  Lanfiug, 


(xxxii)  * apologia  del 
averlo  avvertito  cento  volte  in  quel- 
la fua  opera  , che  in  fimili  fatti  egli 
ha  fempre  voluto  citare  i Cattolici  , 
perchè  i fuoi  Protettami  non  fon  te- 
tti monj  degni  di  fede  , e quando  hà 
fatto  il  contrario  , e fegno  che  non 
ha  potuto  trovare  che  Protettami  l 
Memore  egli  adunque  di  quella  fua 
prometta,  dappoiché  ha  piantata  la  fua  • 
propofiaione  , che  s’  accufa-  il  Càrdi» 
Bembo  d5  avet>  parlato  con.  difprezzo 
della  parola  di  Dio  , . dovendo  egli; 
provarla  foggiunge  . Io  non.  ho  potuta  < 
trovare  che  un  fola  Autor  Alemanno 
che  dica  quejlo , nominato  T aroma fo  Lan - 
zio.  Interpretate  Baile  fecondo  la  fua 
dottrina  tante*  volte  replicata  . Egli- 
vi  vuol  dire  io  ho  cercato-  r e ricer-*- 
cato  qualche  Aujor  Cattolico  e àc*- 
creditato  che  dica  queftO'y  ma  non- 
p ho  potuto  rinvenire,  e quel  che  ho 
trovato  non  è che  un  Autor  A'ieman*- 
-no,  e Protettante,  teftimonio  già  da- 
me dichiarato  invalido ..  Volete  vede* 
re  «più  apertamente  ancora  eh*  egli 
vi  dica  quello  , fentite  le  fue  parole 
che  feguono , le  quali  fono  quelle  che- 
da  voi  fono  Hate  dolofamente  manca- 
te, e taciute.  Egli  dice  ( Tommafo 
Lanzio  ) fenza  citar  alcuni  che  Bembo 
configliava  ad  un.  amico  di  non  leggero 
le  Pifiolc  di  S,  Paolo  per  timore  di  non 

. ' tu4m 


Card.  Pietro  Bembo . ( xxxm) 
guaftare  il  Juo  Jlile  . Capite  voi,  Sigi, 
Intronato,  queftodifcorfo?  Baile  vi  d>* 
ce  apertamente  che  Tommafo  Lanzio 
fcrive  ciò  di  fuo  capriccio  , cioè  Ten- 
ia prova  alcuna,  fenza  neflun  legitti- 
mo fondamento  , fenza  alcuna  valida 
autorità  , ficchè  cavatene  voi  la  con- 
seguenza., egli  vi  viene  a dire  che, 
quelli  è un  Autor  Profetante  già  de- 
finito per  fe  Hello  da  lui  tante  volte 
come  teftimonio  infuffiflente  in  que-  v 
fte,  e limili  caufe,  e che  oltre  a ciò 
non  ha  niflun  ajuto , niffuna  circoflan- 
va  , che  polla  dar  credito  a quello 
fuo  detto , perch’  egli  è un  Uomo  che 
vivea  da  cent’  anni  appreffo  al  Bem- 
bo , e che  non  citando  verun  Autor 
piò  antico  di  nilTuna  forte,  ilfuodet* 
to  è tanto  nullo  , che  prova  tutto  il 
contràrio,  come  lo  fteflo  Baile  vi  s’è 
dichiarato  , cioè  che  davanti  a un 
Giudice  un  limile  teflimonio  contra 
un  Cattolico  non  può  far  altra  pro- 
va , che  a favore  del  fuo  Nimico  , 
e che  fe  vi  folle  alcuno  che  contra 
tfllte  le  leggi  della  buona  Critica  fof- 
fe  perfuafo  diverfamente,  egli  dee  te- 
nere  quella  perlùalìone  in  fuo  cuo- 
re , e non  pubblicarla,  perchè  ogni 
Uomo  giudiciofo  è obbligato  a negar- 
gli fede  . Sicché,  Sig.  Intronato,  alla 
conclusone , fe  v*  abbiamo  fatto  vede* 
v b 5 
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xe  che  in  niflbna  guifa  potevate  da 
voi  ItefTo  diffimùlare  di  non  conofce-  * 
re  chi  fi  folle  Tommafo  Lanzio  fenza 
che  alcuno  ve  1’  infegnafie  , e eh’  in 
-confèguenza  fiere  .condannabilifiìmo 
per  efservi  fervito  d’  un  tale  tefiimo- 
nio  contra  un  Cardinale  di  S.  Chic- 
fa  , pure  fe  in  quello  voi  vi  vedette 
-trovare  qualche  ombra  di  feufa  per 
non  averlo  faputo,  quale  feufa  vi  tro- 
verete voi  adefso  che  Baile  ve  fha 
fcritto  a lettere  cubitali  , che  Tom- 
mafo  Lanzio  è un  Autor  .Alemanno  , 
ma  quel  eh’ è peggio,  chT  ei  non  cita 
del  fuo  detto  autorità  alcuna  ? Sicché 
con  qual  cofcienza  avete  potuto  non 
fblo  tacer  tutto  quello  , ma  con  si 
fatte  armi  ufeire  in  campo  , e dar.ad- 
dofso  alla  fcapeftrata  ad  una  Colon* 
na  di  S.  Chielà  , e pretender  ■‘che  la 
fama  della  vollra  azione  ne  vada  per 
tutto  il  Mondo,  perché  le  anime  di 
Dio  prendano  efempio  dalle  vollre 
Scritture  ? Mollratemi  voi  ora  la  di- 
fefa  perchè  ridotto  a quella  ultima 
conclufionè  che  ne  nafee  fviluppandb- 
fi  da  fe  ftefca  tutta  la  condotta  di 
quello  voflro  difeorfo  , io  certamente 
non  ve  la  fo  trovare . ■ * 

Sicché  adunque  chi  voleflè  far  un 
paragone  tra  quel  che  avete  fcritto 
Voi  del  Card.  Bembo  , e tra  quel  che 


Card.  Pietro  Bembo  . ' ( xxxv} 
ha  fcritto  Baile,  e la  fua  dottrina  in* 
torno  a ciò,  non*  può  dir  altro  fe  non 
che  Baile  eh’  è Protettante  fi  dichiara 
dr  voler  far  ufo  contra  i Cattolici  di 
foli  Cattolici , perchè  vede  in  quello 
che  i fuoi  non  nanna  credito  veruno, 
e voi  che  liete  Cattolico , contra  i Cat- 
tolici rifiutate  ! Cattolici,  c vi  fervi- 
le de’ foli  Proiettanti  rifiutati  da  loro 
fletti;  che  Baile  eh’ è Eretico,  fe  noti 
a forza,  quando  non  trova  altri  , lì 
vale  dell’autorità  de’ fuoi  contra  i no- 
ftri,  e voi  che  liete  Religiofo,  di  pri-„ 
mo  lancio  v’attaccate  agli  Eretici,  e 
come  fodero  Cattolici  fate  invettive 
contra  gli  fletti  ; che  Baile  nemico  de* 
Cattolici,  quando  cita  i fuoi  Proiettan- 
ti contra  di  quelli  vi  fa  poi  capire  fe»  . 
eondo  la  fua  giuda  dottrina  che  il  lo» 
ro  tedi  monto  non  prova  nulla,  e che 
in  conleguenza  ciò  fcrive  piò  per  mo* 
llrar  erudizione  che  per  altro,  defide» 
rando  al  piu  nel  fuo  cuore  che  la  co- 
fa  folle  così  ; e voi  che  flovrelle  effe- 
re  nimicittimo  de’Protedanti , abbrac- 
ciate di  primo  incontro  i Protettami, 
e *gli  adottate  non  folo  per  teftimonj 
-veridici  dentro  voi  Hello,  ma  vi  affa» 
ticate  con  tutto  lo  fpirito  a fargli  cre» 
dere  per  tali  e a’ Cattolici,  e a’ Pro- 
iettanti, :i  quali  ve  gli  hanno  già  di»  / 
chiarati  per  perfona  di  ninna  fede , ta? 
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ccndo  oltre  a ciò  tutto  quello , e tron- 
cando i palli,  e le  autorità , e citan- 
do a favor  voftro  due  autori , dove  in 
qualunque  guiia  non  fono  pure  che 
un  fòlo . Da  quella  pittura  , e da  quello 
paragone , che  veramente  ha  alquanto 
dell’  orrido , e dello  Urano , perchè  5011 
fi  creda  eh*  io  abbia  in  ciò  alcuna  pat- 
rone , lafcierò  dedurre  a chi  ne  fa  più 
di  me  le  giulte  confegtrenze . 

Ora , Sig.  Intronato , voi  crederete  al 
xerto  che  non  mi  relli  prà  che  dire 
: - contra  di  voi  in  fu  quello  punto  , e 
che  per  confègutnza  termini  qui  il  mio 
difeorfos  no;  altre  fole  quattro  parole 
defidero  che  Pentite  , e voglio  che  v’ 
immaginate  che  tutto  quello  che  ho 
detto  fin  ora,  fe  non  m’inganno  in- 
contrallabile,  abbia  ad  eflèr  tenuto  per 
nullo  , penfando  o ch’io  non  l’abbia 
fcritto  , o che  voi  ^polliate  trovarvi 
quelle  ragioni  in  contrario,  che  col 
mio  poco  intendimento  io  non  ve  le 
veggo,  e con  tutto  ciò  vi  dimolfrerò, 

' che  pollo  ancora  che  folfe  veriffima 
la  vofira  proporzione , e avelie  prova- 
to c®n  tuct*  1 legittimi  fondamenti 
che  il  Cardinal  Bembo  chiamafie  Pi- 
Jìolacce  le  Pillole  dì  S.  Paolo , voi 
non  potevate  finamente , difappaffio- 
natamente  difeorrendo  caratterizzare 
ài  Card.  Bembo  per  un  empio  Eccit- 
ila* 
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fiaftico»  E per  cominciar  a.difcorrere 
da’fuoi  principi  la  cofa  , voi  dite  adun*- 
que  quelle  precife  parole  di  fòpra  pi& 
aitate , che  il  Card . Bemho  con  fomma 
sfacciatezza  giunf e talmente  adifprezza* 

, re  la  verfione  delle  Pifide  di  S.  Paolo  T 
che  con  una  efprefftone  ugualmente  cm~ 
pia  che  hajffa  Pifiolaece  chiamava- . Ora 
imo  che  abbia  un  poco  di  loka  in  te- 
da, e che  fi  ponga  ad  efaminare  dili- 
gentemente quella  volita  propofiz ione r 
ne  deduce  fubito  la  falfità  della  cog- 
feguenza.  Perchè  voi  dite  che  il  Gardr 
Bembo  chiamava  la  verfione  delle  Pi- 
llole di  S.  Paolo,  cioè  le  Pillole  d'tSr- 
Paolo  Tradotte  in  latino*  , ' Pifiolaece  y 
dunque,  dico  io,  le  Pillole  fc-rittedaSv 
Paolo,  nella  fua  linguaoriginale  il  Bem<- 
èo  non  fi  fogna  di  chiamar  Prfiolae - 
€e  i dunque  il  Bembo  chiama  Ptfiolac - 
*e  le  Pillole  di  Sr  Paolo  hi  rifguardo 
della  fola  verfione  ; dunque  fe  le  Pi- 
.{loie  di  S.  Paolo  non  follerò  mai  fia- 
te tradotte  in  latino,  il  Bembo  non 
mai  ancora  le  avrebbe  caratterizzate 
per  Pifiolaece  ; dunque  fono  Rifiolae* 
,cc  come  parlano  i Filofofi  accidental- 
mente, enonfoftanzialmente  j dunque 
l’ Intronato  nqn  fa  quel  che  fi  dica 
dunque  l’intronato  profferifee  unabe- 
ilemmia  a dar  dell*  gmpio  perdutila 
cagione  al  GarddfcBcmoo.  Se  poi  al- 

cu- 


V* 
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( xxxviii ) apologià  del 
. cuno  fi  njovefte  a volere  fcoprire  per- 
chè mai  il  Card.  Bembo  s’indufie  a 
chiamar  Pijlolacce  le  Pillole  di  S.  Pao- 
lo inquanto  alla  fola  verfione  latina 
( :-efprefiione  che  di  primo  incontro 
fuona  poco  bene  ) nòti  gli  fa  mefiieri 
altro  che  riflettere  in  che  fecalo  vi- 
vea  il  Bembo,  ed  al  coftume  fcrupo- 
Jofo  di  que’ letterati  in  quanto  alla  re- 
ligiofità  della  lingua  latina  ; poiché 
tutti  ugualmente  s* erano  medi  in  ca- 
po di  voler  cfprimere  con  le  parole 
forine  del  fecol  d’oro  non  folo  le  co- 
fe che  gli  antichi  non  ebbero  occafio- 
ne  di  mentovare,  ma  gl’i finimenti 
dell’ arti  dopo  quelli  inventati,  ed  al- 
tri nuovi  ritrovamenti , e le  cofe  an- 
cora della  nofira  religione,  di  cui  gli 
antichi  non  avendo  nè  pure  idea , non 
potevano  certamente  nominare  . Sic- 
ché bene  fpeflo  ne  nacque- -che  que* 
-del  fecolo'XV.  e XVI.  quand’erano 
neceifitati  a fpiegare  una  delle  foprad- 
dette  cofe  , diventavano  ridicoli , poi- 
ché lo  facevano  co’  termini  latini,  i 
quali  non  avevano  con'  ciocché  vole- 
vano efprimere  che  un’arbitraria,  e 
accidentale  relazione , Cosi  adunque 
il  Card.  Bembo  ne’fuoj  Brevi  usò  per* 
fuafìo , in  cambio  di  pdes,  inter  dì  èlio 
aqufi  . " & per  excommunicatio  , 

chiarire  Dtefla  la* S^ita  Vergine,  Dei 

* . . im-  ’ 
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Card.  Pietro  Bembo . (xxxrx) 
immortali  il  Padre,  Figlio,  e Spirito 
Santo  con  altre  sì  fatte  ^ofe,  le  quali 
efpreffioni  le  volelfimoconfiderareinfé 
llelTe,  farebbero  da  più  al  meno  pure 
erefie,  ma  confiderà  tele  feconda  l’in- 
tenzione*, che  n’ebbe  l’autore,  non 
contengono  fotte  di  loro  che  idee  Cat- 
toliche efpreffe  con  parole  pagane,  la  * * 
qual  eofa  è tanto  manifelta  che  non 
credo  che  patifea  oppofizione  alcuna.» 
Senza  che  converrebbe  tacciare  il  Pon- 
tefice Leone  X.  che  permife  che  lì 
mandaflero  per  tutto  il  mondo  sì  fàttt 
Brevi , come  fcritti  da  fe  ftefiò , con- 
tenenti cofe  condannabili,  il  che  non 
credo.,  che  vada  per  mente  ad- alcun 
uomo  giudiciofo.  Dunque  il  Cardinal 
Bembofprefuppofto  fempre  che  la  volìra 
propofizione  folle  jjera)  qllendoun  uo<-  • 
tuo  forfè  fopra  tutti  del  fuo  fecolo , /che 
lì  lìudiava  di  feri  vere  Erettamente  la- 
tino* feifando  qualunque  libro  che  non 
fofse  dettato  con  le  maniere  del  fe- 
colo d’oro  , chiamò  così  fcherzando 
Piftolacce  le  Pillole  di  S.  Paolo,  fic- 
come  tradotte  in  un  latino , che  non 
era  fecondo  il  genio  .-fuo.  Sicché  adun- 
que veduto  il  fentimento,  per  cui  il 
Card.  Bembo  dava'  un  sì  fatto  titolo 
alle  Pillole  di  S.  Paolo,  vi  dico  piò 
oltre  che  fe  quel  Santo  ancora  avelie 

fcritto  in  latino  fe  fue  Pillole , e che 
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il  Card.  Bembo  v’avefie  ufata  la  lle£- 
fa  efpreflìon®  , non  fi  poteva  in  al- 
cuna maniera  da  un  uomo  favio  c 


Bembo  venerava  come  Santfllimi  tut- 
ti i fentimenti  delle  Pillole  di  S.  Pao- 
lo, non  incontrandoli  nelle  fue  opere 
veruna  efpreflìone  che  non  lìa  men 
che  pia  e Criftiana  : così  adunque 
egli  non  deprezzava  che  la  corteccia 
delle  Pillole  di  S.  Paolo  rimanendo 
in  tutta  l’ eflenza  eh’ è la  dottrina,  e 
non  la  deprezzava  ancora  che  come 
'avelfe  a fervire  ad  un  ufo  profano, 
non  come  avelie  relazione  a’ precetti, 
ed  agPinfegnamenti  di  S.  Paolo , Sen- 
za che  vi  dico  per  ultimo  che  volen- 
• doli  condannare,  e^lar  del  troppo  erru- 
pìo , che  vuol  dire  empiflìmo  , Eccle- 
fiallico  al  Card.  Bembo  per  quella  fua 
' efpreflìone  , vi  converrebbe  condannare 
il  Pontefice  Paolo  III.  , che  con  tut- 
to ciò  che  fapeva  quanto  gli  oppone- 
te, lo  creò  Cardinale,  non  facendo  il 
Bembo  una  minima  illanza  per  quella 
dignità  ( a ).  Non  mi  potete’ voi  rif- 
pondere  che  il  Pontefice  ignorafle  una 

cola 

(a)  Bembo  Lettere,  al  Card.  Farne - 
fe  ed  a fuoi  amici  Voi.  I.  Ven.  per  lo 
Scotto  1552.  8,° 


Card.  Pietro  "Bembo. 
cofa  tanto  nota  avendone  durata  la 
memoria  fino  a’  tempi  nortri  , perche 
voi  le  averte  a fare  così  pubblici-,  e 
belli-  ornamenti*  Ma  la  verità  fi  è che 
la  voftra  contra  il  Card.  Bembo  è una 
mera  calunnia  inventata,  come  altre 
molte  eontra  molti  ancora-,  dagli  Ereti- 
ci appaflìonati  di  quel  tempo,  e ferina  da 
Tòmmalo  Lanzio  ignorante ,.  e nemica 
delCard.  Bembo a-tal  fegnoch’egli  non- 
contento  d-’ attaccarlo  nella  Religione, 
arrifehiò  a dire  che  fcriveva  barbara# 
mente,  cofe da  fìfchiate , ficcome  po- 
tete vedere  nel  parto  citato  da.  Baile 
nell’ artìcolo  deb  Bembo.  Il  Santifiìma  ' 
Pontefice  Paolo  1IA.  fece  Cardinale, 
un  Cattolico',  non  Uomo  vicino  al- 
meno all’ A tei  fmo  non  che  all’  Erefia-',. 
fe  forte  uno  che  avertè  parlato  con.  tal 
difprezzo  delle  Pillole  di  S.  Paolo  » 
Trovate  alcun  Cattolico  che  dia  ur>& 
minima  taccia  al  Bembo  intorno  alla 
Religione,  leggete  1-  opere  fue , e mo- 
ftratgmi  nifsuna  própolhione , nifsun 
fentimento  men  che  pio,  leggete^  di 
lui  vita  fcritta  da-Moafig.  della  Cafa, 
e copiatene  da  quella , e da  altre  fimi- 
li:  fcrittitre  degne  di  verità-  gli  Elogi  * 
ed  i biafimi > che  vi  farà  fatta  ragio- 
ne . Ho  vifiuto-  ertendermi  a prefup- 
porre  ch’ir  Bembo  chiamafsq  a modo 
voftro  Pìfiolacce  le  Pillole  di  S..  Paola  - 
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per  farvi  vedere  in  qualunque  giufa  fa- 
ttamente difcorrendo  , che  avete  uti 
gran  torto  non  mai  che  fi  pofsa  folpetta- 
re  del  Card.  Bembo  una  sì  fatta  cofa,  co- 
me per  le  ragioni  che  hó  finora  qui 
addotte  credo  che  ormai  deggia  efsere 
chiaro  abbaftar>za\  Avverto  i Lettori 
al  line  che  non  è quella  la  fola  ingia- 
lla ferita  che  avete  data , Sig.  Introna- 
to, al  Card.  Bembo  in  quello  volito 
Libro,  leggendoli  alla  pag.  255.  del 
primo  Tomo,  dove  difcorrendo  voi  fe 
una  Donna  bellilfima  pofsa  efsere  one- 
lìa,  quelle  parole.  E quejìo  Cardinale 
crede  la  cofa  tanta  fup  eri  or  e all'  umano 
corfo  , che  con  tutta  quella  laude  della 
Donna  già  mentovata  fini  la  [uà  Can- 
zone a quejìo  modo  . > • 

Beltade  onejia  non  fu  mai  nè  fia  . 

Volendo  vói  forfè  dar  ad-  intendere. al 
mondo,  che  Pietro  Bembo  già  Card.de- 
cife  che  una  Donna  beljiflima  non  pofsa 
efsere  onella , propofizione  eh’  in  feltefsa 
è fatfa,  ed  in  un  Cardinale  diS.Chiefa 
farebbe  oltre  a ciò  fcandolofa.  Ma 
ognuno  fa  che  Pietro  Bembo  quando 
fcrifse  gli  Afolani  , doverli  legge  quel 
pafso,  era  non  folo  un  giovanotto  di 
ventotto  in  trent’ anni , ma  fecolare 
ancora,  e che  in  circa  da *quarant’ an- 
ni apprefso  fu  creato  Cardinale , efsen- 
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Card.  Pietro  Bembo,  (xuii) 
do  la  prima  edizione  degli  Afolanr 
dell’anno  ijok  e nell’anno  1559.  fin 
ornata  di  quella  dignità  t e che  li  leg- 
ge quel  fuo  fentimento  in  una  Canzo- 
ne, e perciò  egli  parla  come  Poeta,  al 
quale  è permefso,  così  fcherzandò*  dt 
avanzare  di  sì  fatte  proporzioni  Conta- 
tane dalla  verità,  e dai  cortame.  Cri- 
fìiano  fenza  oflfefa  della  propria  ripu-  - 
razione y come  ad  ognuno  è noto,  ef- 
fendo  gli  Afolani  dal  Bembo  fiati  itn- 
preflì  infinite  volte  * e permefeane  la 
lettura  a chiunque  da  chi  comanda  , 
frccome  quelli  che  non  hanno  in  fe 
propofizioni  che  meritino  efser  tolte, 
dell’  orecchie:  de*  fedeli..  E benché  in 
quefio  fatto  non.  credo  che  v’abbi  fo- 
gnino piò  parole > nulladimeno  voglio 
fòggiungere  un’altra  co  fa  per  maggior 
.dimoftrazione  di1  qlianto  offendete  * 
Sig-  Intronato , la  riputazione  del 
Cardinal  Bembo;  e quefl’èjche  quan- 
do egli  fu  Cardinale  abborrì.  talmente; 
d’efser  tenuto  per  Poeta  dal  Mondo  > 
che  avendo  egli  comporta  per  fuo  di- 
vertimento una  Canzone-*  e manda- 
tala a Mad-  Lifabetta . Quirina.  , le 
proibì  efprefsamente  di  • moflxar- 
Ja  a chiccheffia  * adducend'one  da  ra- 
gione ed  ecco  fe  fue  parofe  (*  ).• 

Manr 
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(xliv)  apologia  del 
Mandavi  poiché  cos)  volete  , magnifica 
Mad.Lifabetta  miayla  vojlra  Canzoneyche 
cos)  mi  pare  oggi  mai  di  poterla  chia- 
mare y a cui  dia  N.  S.  Dio  tanta  gra- 
zia quanta  di  te  Jperare  eh'  ella  averti 
di  guarirvi  dalla  febbre  che  avete  , e 
mandolavi  con  quefìa  condizione , che 
per  niente  non  la  mojìriate  a perfona  del 
Mondo , né  parliate  con  veruno  eh'  io  fat- 
ta abbia  a queflo  tempo  Canzone  alcuna . 
Se  m' amate  punto , fate  come  vi  ferivo  , 
tenetela  che  niun  la  vegga  , ni  fappia 
pure  eh'  ella  nata  fia ..  Ora  vi  pare  egli, 
Sig.  Intronato,  ch’il  Bembo  da  Car- 
dinale potefse  fcrivere  , e pubblicare 
quella  propofizione  ( benché  in  fé  come 
vi  mottrai  non  abbia  niente  di  male) 
efsendo  egli  divenuto  in  quanto  alla  Poe- 
fia  tanto  fcrupolofo  e dilicato,  checo- 
ttitujto  in  quella'dignità,  avendo  egli 
compatta  una  Canzone  per  fuo  diverti- 
mento , e mandatala  alla  Quirina  , la 
prega  , e la  feongiura  a nafconderla 
agli  occhi  di  tutti , quali  che  dalla 
pubblicazione  della  medesima  li  potef- 
fe  denigrare  in  qualche  parte  la  ripu- 
tazione che  in  quell’età,  ed  in  quel 
grado  ei  (otteneva?  e pure  lo  fcriver 
poefie  è una  cofa  che  al  dì  d’  oggi 
non  difdirebbe,  nè  difdice  alle  perfi- 
ne fue  pari  , • nè 'loro  è attribuì 
to  a punto  di  biaftmo  , perchè^  in 
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Card.  Pietro  Bembo,  (xlv) 
te  ftefsa  è una  cofa  indifferente  • 
Del  reflante  poi  del  Libro  chi  vo- 
lefse  far  parola  sì  della  franchezza,  e 
dilìnvoltura  , onde  quello  Sig.  Intro- 
nato vi  pianta  propofizioni  offendenti 
la  pietà  Criftiana  , che  degli  abbagli 
eh’ ei  ' prende  in  altri  fatti  per  aver 
tolte  qua  e là  le  cofe  , come  le  ha 
trovate  fcritte,  fenza  efaminare  i fon- 
damenti fe  fieno  veri,  o fallì,  o fen- 
za aver  giudicio  di  farlo,  troppo  lun- 
go difeorfo  vi  lì  ricercherebbe  , il 
quale  alfine  non  farebbe  altro  y che 
annojare  i Lettori  , e tanto  più-che 
per  le  fcandaiofe  propofizioni  , ond’ è 
iparlò  il  Libro  , la  Sacra  Inquifizione 
in  quelli  giorni  l’ha  condannato,  co- 
me condanna  , tutti  i Libri  che  leg- 
gendoli , non  pofsono  che  apportar 
danno  all’  anime  de’  Fedeli  ; licchè  è 
manifello  che  farebbe  del  tutto  fuper- 
fluo  il  farne  in  veruna  guilà  menzio- 
ne. In  quanto  poi  a’ falli  .in  cui  è ca- 
duto» che  non  toccano  la  Religione, 
perchè  non  fi  creda  che  anch’  io  fia 
uno  di  coloro , che  afserifea  le  cofe 
fenzà  legittime  prove  , molìrerò  alcu- 
ni pochi  errori  ch’egli  ha  commeffìr 
per  la  ragione  fopraddetta  , i quali 
mi  vennero  ofservait  così  trafeorren- 
do  il  Libro,  fperando  che  in  tal  gui- 
la  non  arrecherò  noja  a’  Lettori  , e 

• ••  mi 
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X XLVi  ) Apologia  del 
mi  leverò  d’intorno  il  fofpettodi  po- 
ster .anch’io  aver  .detto  la  bugia-  Nel 
Tomo  primo  pag.  131.  decorrendo 
-egli  del  . valor  delle  Donne  in  ifcriver 
ijettere  v Soggiunge  'quelle  illelse  paro- 
le . Ed  effe  nd  o/i  non  fio  chi  una  volta  la- 
nciato ufcir  di  bocca  che  le  Donne  non 
fono  capaci  di  -mettere  .infieme  quattro 
parole  , Cri  fiofero  Branzini  altro  non 
fece  che  ricorrere  alla  raccolta  delle  Let- 
tere $ ed  operette  che  mìj e di  .loro  ànfie- 
tne  Ortenfio  Landò  a conforti  d'  Otta- 
viano Bavetta  ^ 'che  fu  poi  Veffovo  di 
‘ Gaeta . Ideila  quale,  di  pià  c emina) a fi 
portano  lettere  .difeorfive  , apologetiche 
e d' altri  fintili  generi , con  eloquenza ., 
■con  artifizio  -,  è belle  maniere  teffute  „ 
Quefia  raccolta  è fiampata  in  Venezie p 
dal  Giolito  nel  1548. 

Ora  io  dico,  che  quello  Sig.  Acca- 
demico Intronato  non  è pervenuto 
a tanta  efrudizione/ di  (coprire  ohe 
Ortenzio  'Landò  Autore  di  vari  *cu- 
Tiofi  Libri,  ne’ quali  per  lo  più  tacque 
il  nome  fuo.,  nella  Prefazione  di  que- 
lle Lettere  da  ad  intendere  d’averle 
-raccolte  qua,  e fa,  quando  vera  men- 
ile egli  ne  fu  l’inventore,  cofa  che  al 
" nodro  tempo  è nota  ..a  chi  men  che 
mezzanamente  è «idrutto  di  sì  fatto 

Jenere  di  Letteratura.  E P efsereofse 
idefe  tutte  .d’un  colore,  e d’uno  di- 
la 
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Card.  Pietro  Bembo . (xlvii) 
le  fa  vedere  che  fon  farina  d’un  fo- 
la i la  maniera  poi  di  fèrivere,  i va- 
ri capriccio!]  fatti  fparfi.di  molta  eru- 
dizione dimofira  a chi  .è  alquanto  ac-t 
corto,  che  fono  efse  fatture  dei  Lan- 
dò . Ma  perchè  mi  fi  potrebbe  reificare 
che  quelle  benché  forti , non  fono  alfine 
altroché  conghietture  ,.lo  fcoprirò  adun- 
que evidentemente  ; eia  dimoflrazione 
è che  Anton  Frane.  Doni  nella  Libre- 
ria degli  flampati  all’ articolo  d’Orten- 
fio  Landò  tra’  molti  Libri  del  mede-  , 
fimo  annovera  le  lettere,  fcritte  a no- 
me di  molte  valorofe  Donne  : Sicché 
non  credo  , che  vi  fia  più  che  dire  ia 
contrario  avendo  il  teftimonio  .d’un 
contemporaneo  del  Landò,  che  nifsu- 
no  fino  ad  ora  s’é immaginato  di  ricr- 
earlo in  dubbio  . Dico  poi  per  maggior 
confermazione , che  nella  rifiampa  di  , 
detta  Libreria  del  Doni  Vcn.  per  Al- 
tobello Salicato  1 584.  12.0  dove  fono 
fiati  tolti  i Libri  proibiti  deferirti  dal 
D<*ni,  furano  perciò  levati  affatto  que* 
del  Landò  col  nome  fuo  , ficcome  d’ 
Autore  , Je  cui  opere  fono  fiate  tut-, 
te  polle  tra’  Libri  condannati  in  pri- 
ma Clafse.  Sicché  adunque  quelle  Let- 
tere che  il  Si g.  Intronato  tanto  efal- 
ta  , oltre  1’  efser  fattura  d’  uomo  » e' 
non  di  Donne,  portano  feco  una  per- 
petua nota  d’infamia  . Senza  che  fe 

non 
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(xxvi  ri  ) Apologia  del 
non  v’  avessero  altre  prove  del  valor 
delle  Donne  in  ifcriver  lettere.,  quefta 
del  Sig»  Intronato  farebbe  veder  tutto 
il  contrario  mentre  , -per  modrar  la 
loro  abilità  in  tal  genere  di  Capere^ 
\ avrebbe -fatto  meftieri  di  ricorrere  ad' 
;una  cofa-falfa  per  far. credere  al  Mon- 
do la  fua  proporzione  - Ma  del  Sig. 
Intronato  è ia  colpa,  -che  non  ha  fa- 
puto  lodar  le  Donne  per-  quella  via 
annoverando  le  dar  vere  opere  ^ -che 
'.certamente  fon  degne  di  dima  . Poi- 
v chè  il  volume  di  Lettere  di  Chiara 
'Matraini-,  di  Celia  Romana,  d’Ifa- 
bella  Andreini  , e l’altro  di  Marghe- 
TÌta  Coda  , e quelle  Lettere  che  fi 
leggono  fparfe  nelle  Raccolte  del  feco- 
1§  fedicelimo  , come  di  Vittoria  Co- 
lonna, di  Veronica  Gambara  , della 
Regina* di  Navarra  Margherita  Vale- 
va, e di  Luoia  Bertana  dall’ oro, -che 
■sHnterpofe  tra  la  Contela  del  Caro,  e 
del  Cadelvet-ro,  e d’altre  moltiffime, 
fanno  ben  vedere  che  pofsóno  dar  a 
fronte  a quelle  degli  Uomini.  Lo  ftef- 
fo  io  dico  delle  Lettere  di  Lucre- 
zia *Gonzaga-,  dh’  egli  nomina  co- 
me -com  polle  da  lei,  e fono  pur  .finte 
da  Ortenxio  Landò  Per  cniarirfenc 
bada  -confrontar  quelle  fcritte  a nome 
di  moke  valorofe  Donne  con  le  pre- 
lènti , perchè  un  Uomo  di  mediocre 
‘ giu- 
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Card*  Pietre  Bembo'.  ( xlix  ) 
giudicio  conofca  ch’efse  fono  ufcite  di 
una  llefsa  penna  , e per  tali  , fenza 
punto  di  contrailo,  fono  Hate  tenute 
dagli  Uomini  intendenti,  e nel  Secolo 
che  furono  pubblicate  , e da  che  fi  fo- 
no riftaurate  le  buone  lettere  in  Ita- 
lia, come  tra’ molt’ altri  per  tali  le  ri- 
conobbe Monfig.  Fontanini  alla  pag. 
369.  della  fua  Biblioteca  Italiana  cefi’ 
ultima  edizione,  dove  quello  Sig.  In- 
tronato, lo  poteva  bene  imparare . Ma 
egli  avendo  compollo  , liccome  , gii 
dilli  , quello  fuo  Libro  di  citazioni  , 
cavate  da’ Zibaldoni  d’ Autori  Italia- 
ni , ed  Oltramontani  fenza  adoprare 
una  minima  critica  per  dilucidare  fe 
le  cofe  fono  .Hate  fcritte  da  altri  con 
legittime  prove  , o no  , cosi  ancora 
cheli  Libro  delle  Lettere  di  Lucrezia 
Gonzaga  ha  opera  della  medelìma  , 
l’ha  tratto  dal  Dizionario  di  M.  Bai- 
le, ( dal  qual  Dizionario  ,*  e dal  De- 
camerone  del  Boccaccio , e da’  Dialo'- 
ghi  infami  di  Pietro  Aretino  egli  ha 
• melfó  infieme  gran  parte  di  quello  fuo 
Trattato  degli  Studi  delle  Donne  per 
indirizzarle  ad  oneila  vita,  fìccome  fi 
pub  vedere  di  mano  in  mano  dalle 
citazioni  del  Libro  ) il  quale  ingan- 
nato fcriffe  di  molte  cofe  della  Gon- 
zaga fondandoli  tutto  fopra  dette  let- 
tere . Ma  M.  Baile  è compatibile  , fe 
OpuJ.7ow.XXlX*  C ha 
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ha  creduta  quello,  perchè  oltre  l’eflé' 
re  egli  flato  Oltramontano,  e vifiuto 
tra  gli  Oltramontani,  che  non  hanno 
cognizione  di  certi  particolari  fatti  di 
noi  Italiani  , fiorì  in  un  tempo  che 
nell*  Italia  flefla  fi  fapeva  pochiflìmo 
di  sì  fatte  cofe  , ravvivandoli  appena 
allora  il  buon  gufto  delle  belle  lette- 
re, Senza  che  io  non  credo  che  Or- 
tenfio  Landò  abbia  finto  tutti  i fuc- 
ceflì  della  Vita  della  Gonzaga  , ma 
bensì  che  dal  più  al  meno  in  quelle 
lettere  gli  abbia  narrati  fecondo  la 
verità,  ficcome  in  buona  parte  fi  può 
chiarirfene  dalle  Storie  di  quel  tem- 

{)o  , che  dicono  lo  fleflo  ; lìcchè  Bai- 
e , benché  fofle  all’  ofeuro  di  tutto 
quefto,  di  poco  fi  potè  ingannare.  E* 
ancora  poi  falfiflìmo  ciò  eh’  egli  dice 
di  Caflandra  Fedele  Veneziana  alla 
pag.  14 6.  della  prima  Parte  ; cioè 
ch’ella  Ielle  pubblicariiente  nello  Stu- 
dio di  Padova  , mentre  s’avefle  dato 
un’  occhiata  alla  vita  di  lei  fcritràdal 
Tommafini,  e prepofla  alle  Lettere  dai  - 
medefimo  pubblicare  , e non  fi  fof- 
fe  riportato  al  folito  a’  Zibaldoni  , 
avrebbe  veduto  ch’egli  impugna  que- 
lla falfa  fama . Oltre  che  Antonio  Ric- 
cotoni , che  icnfezdcGy  v naJioPataviny 
Autore  più  accreditato,  ficcome  alme- 
no più  contemporaneo  alla  Cafsandra 

.del 
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Card.  Pietre  Bembo.  (li) 
del  Tommalìni,  parlando  di  lei,  non 
avrebbe  al  certo  tralafciata  quella  par- 
ticolarità , efsendo  lo  fcopo  fuo  di  di- 
f'correre , e far  il  catalogo  di  coloro , che 
hanno  infegnato  nello  Studio  di  Pado-# 
va  ; ma  dice  follmente  ch’ella  quivi 
fece  in  pubblico  quell’orazione  che  fi 
vede  ftampata  1*  anno  1487.  nel  darli 
jia  laurea  dottorale  ad  Alberto  Lamberto 
fuo  parente:  e da  ciò  nel  volgo  ne  farà 
nata  quell’opinione,  ch’ella  abbia  in- 
fegnata  Filofofia  nello  Studio  di  Pado- 
va , alterandoli,  come  alla  giornata  fi 
vede,  d’una  bocca  in  un’  altra  facil- 
mente le  cofe.  Ma  è tempo  chq  ponga 
fine  a quello  difcorfo  , che  ormai  mi 
fon  venuto  a noja  a me  liefso . , 
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DELL*  ORTATORE 
NAUTICO. 
DISSERTAZIONE 
Del  Conte 

GIAN  FRANCESCO  GIUSEPPE 
BAGNOLO* 

Al  Signor  Arciprete 

GIROLAMO 

BAR  UFF  ALDI. 
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Copia  di  rara  Lapida,  « de- 
gna della  di  lei  fcelta  , e 
vada  cognizione  , mi  ha 
V.  S.  IlFuft.  favorito  di  co- 
municarmi . E’  ella  uno  di 
que’ preziolì. avanzi  d’antichità,  che 
recano  al  Mondo.  Letterato  qualche 
nuova  notizia  ; e fanno  luogo  agi’ II- 
lifftratori , di  non  dover  produr  cofe  , 
-come  parla  Gellio  (ajy  in  fcbolis  de~ 

C 4 can- 
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5 <5  DelP  Ortatore  ‘ 

cantata , atquc  in  commentante  protri- 
ta : fecondochè  a voler  dire  la  veri- 
tà , li  veggon  elfere  un  gran  numero 
delle  Differtazioifr  , che  vengono 
ufeendo  in  luce'  fopra  antichi  Marmi, 
che  non  fanno  ..*^ltro  che  rimefcolar 
dottrine,  dalie  quali  è già  pieno  ogni 
Libro  . I principali  Magillrati,  Sacer- 
dozi > uhzj  Militari , o limili  famofe 
nozioni,  fuol  metterci  dinaazi,  e lem* 
premai  riprodurci  la  maggior  parte 
deirifcrizio'ni  : ^ pochi  fono  gli  Scrit- 
tori dell’erudizion  Romana  , che  fieno 
giunti  lino  al  fine  delle  lor  Carte  , 
lenza  elfere  entrati  a ragionarne  in 
qualche  maniera;  potendoli  ornai  dire 
ci’ averne  troppe  notizie/  nè  che  mol- 
to grande  acquifto  farebbe  un  pezzo 
di  più,  che  li  ricordalle  ancora  un’al- 
tra volta  . Ma  de-’  minuti  meltieri  ó’ 
arte,  e di  certi  particolari  impieghi  , 
che  furono  in  tanti  generi  , e molti 
curiofi,  e meritevoli  ai  memoria;  «o- 
sì  raro  aH’oppofto  è j.1  trovarne  alcun 
veftigio  ,*  o chi  abbia. pur  penfato  di 
farci  qualche  rifletto  intorno , che  dob- 
biamo accordare*  d’ elferne  quali  affat- 
to nelle  tenebre  . Che  bel  rifeontro! 
non  è per  cagion  d’ jelempt©  quel 
Pomario  de  tAggere  a Profeucha  , 
che  fi  legge  in  un’  Ifcrizion  Roma- 
na 
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’&a  ^V)  t riferita  da  Pietro  Servio  nel  cap*. 

5 . della  Tua  Mifcellanea  o quel  Servo  de 
Mafld  Cella  Bi tiara  cT  altra  Ifcizione  del  „ 
MuTeoChircheriano  (4),  o un  Circito- 
ee  per  un  Rivenditore  di  merci , appena 
mentovatone’ Libri,  che  s’incontra  in 

una  Lapida  inedita Torinefe  (r)>  che 

' C 5 -ho 

la)  DIS.  M 

P.  CORFIDIO 
SIGNINO 
POMARIO 
DE  AGGER 
A PROSEVCHA 
Ò:  SALLVSTIVS 
pjE  R M E S 

AMICO  BENEMERENTI 
ET  NVMERVM 
OLLARVM  DECEM 

ti)  PROBI  - ET  PRO 
BES  NOSTRI  S 
DE  MASSA  CE 
IL  LA  B INARA 

C*J  D . M 
AVR 

MARCI  £ • 

ANICIR 
CITORIS 

. >q;vivi 

Dee  I^gerE  .•  Dir  Manibus  Auréln 
Marciarti  CUnitoris , qui  vixit . 
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ho  unita  ad  alcune  molte  altfe , per  Farnfc 
dono  al  Pubblico  con  qualche  mia 
annotazione  / E fopra  quelle  cofe  à 
chi  finora  è capitato  in  mente  di  Fer- 
marli a parlar  di  proposto  ? Donde 
apparifce  di  quanto  pre22o  fieno  -,  e 
con  quanta  mina  debbono  riceverli 
dai  veri  conoficitori  dell’  Antichità 
que’  pochi  monumenti  * che  di  quan- 
do in  quando  alcuno  di  tali  u mzj  ci 
prefentano  , o rifchiarano  ; e tanto 
più  v ove  fia  de’meh  noti , come  Fa 
quello  nollro  d’  un  Ortatore  . Talché 
ad  elfo  meritamente  a mio  giudizio 
Fono  dovute  le  olFervazioni  dei  Dot- 
ti , che  lo  mettano  in  chiaro  lume  » 
nè  le  cure  Letterarie  in  quello  gene- 
re della  di  lei  inFaticabile  mente  póf- 
Fono  per  un  tratto  efièr  meglio  col- 
locate-, così  per  gloria  Fua  , che  pen 
avanzamento  del  -Foave  Studio  della 
Filologia-. 

I.  Dell’  Ortatore  fiotto  quello  parti- 
.colar  nome  , non  fidamente  non  c’è 
rifcontro  nel  gran  numero  dell’  IFcri- 
zioni , che  prima  di  quella  fi  Fono  ve- 
• dute  ; ma  pochi  Scrittóri  Latini  io  tro- 
vo, che  ne  Facciano  menzione,  nè  al- 
cuno che  a cafio  mentovandolo,  fi  fia 
fleFo  a darne  affai  diflinra  notizia 
Portifcolo , o P ortìcolo ^ egli  fi  chiama- 
va altramente  dai  Romani^  e KsTtArfe 

Ce- 


"Nautico . 

C ìèleujìe  ) dai  Greci  ; vocabolo  fatt® 
3>oi  anche  col  tempo  Latino  . Cib  fi  • 
rileva  con  certezza  da  Nonio  Mar- 
cello , e dal  Greco  Chiofatòre  di  Fe- 
ifio  . Imperciocché  , dove  irlfegna  il 
primo,  che  Portatore  , e il  Forti  [colo 
'erano  propriamente  la  ftefia  carica  ~ 
Fortifculus  pròprie  ( Scrive  nel  cap.  2* 
n.  6jj.  I ejì  Hortator  Remigum  , qui  • 
‘eamdem  perticano  tenet , -qua  Fortifcu- 
lus dicitura  qua  cxcurfumf&xxbortavìen - 
;ta  moderatur  j il  fecondo  alla  voce  Por- 
tifculus  predo  a Fello  , come  abbia- 
mo snelle  Emendazioni  .di  Giufeppe 
•Scaligero-,  mette  per  equivalente  -il 
-Greco  'Celeujle ..  Faufario  fi  ricava  da 
'Seneca  ^ell’Epifiola  '5  <5.,  che  era  pur 
talvolta  .appellato . Ut  audire  vel  Pau - • 
Jarium  ipojfim , voce  acerbtjfima  Remi  gì-* 
■bus  modos  darttem  . Nell’inveftigazio- 
ne  delle  antichità  una  delle  migliori 
■avvertenze , che  debbano  averli  , e a 
giudizio  dei  più  'regolati  Ingegni  di 
-far  precedere  per  primo  fondamento 
d’ogni  cofa  il  rifcontro  de’diverfi  no- 
mi, che  s* attribuivano  allo  fteftò  Sog- 
getto ; e che  variamente  s’incontrano 
ufati  dagli  Scrittori  » Fuggefi  con  tal1 
difcernimento  di  non  multiplicare  a 
.capriccio  , come  Sanno  molti  , ingan- 
nati per  V appunto  dàlie  varie  appel- 
lazioni -s  coftumi,  uffizj, <e deità-,  C^IC 
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non  ebbero  mai  efiftenza,  fe  non  eh® 
nella  loro  immaginativa  t ed  oltre  ciò_ 
viene  a renderli  molto  più  facile  di 
poter  raccogliere  tutte  le  cognizioni 
appartenenti  alla  propolla  materia  , 
che  lotto  diverfe  apparenze  , fovente 
fono  fparfe  per  gli  Monumenti,  e ne* 
Libri  ; da  aver  quindi  luogo  a formar 
Sicuramente  il  proprio  (Ulema..  £ tan- 
to  più  dee  dirli  qui  neceflaria  si  fat-* 
ta  .ricerca,  che  pare  ella. l’unico  me^- 
7.0  di  giugnere  a combinar  la  vera, 
natura  ^ e tutte  le  differenti  particor 
larità  di  quello  uffizio  Nautico  dell’ 
Ornatore  poco  per  verità  flato  fin  qui 
oflervato  dagli  Eruditi* 

Premeflì  ora  percib  i detti  fuoi  nt** 
mi  >•  la  prima  cofa  è da  flabilire  col* 
faut  ferità  dei  paffi  (opra  recitati  di 
Nonio,  e -di  Seneca,  che  tal  impiego 
vgrfava  , e confili ea  nel  fppraftare  , 
dirigere  , e dar  legge  a’  Remiganti 
deTor  travagli  j Mamftftàrnente  l’in*- 
finita  ancora  Tucidide  nel  libi  2.  n. 
1 dove  , padàndo  delie  navi  Co* 
rintie  , circondate  e firette  dà  quei?- 
le  degli  Ateniefi  j Scrive  fecondo  k 
traduzióni  del  Valla  , riveduta  dal 
idettò  Enrico  Stefano  Et  durrt  Je  ab 
aliìs  iutamur  , tnutuoque  eonviciantur  9 
nec  'ea , qua  ptxcìpiebantut , ncque  Hot - 
tator/s  <cx0udire\'  '&  quia  temei  in  un- 
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'cl’ofo  man  ai  tùli  ere  non  poteràYtt  ( quip* 
pe  homines  imperiti  ) pncbuere  navei 
minus  Gubernatonbus  obje'quemes , 

•&sk'  leggali  nel  tetto  Greco.  Il  qual 
patto  ci  moftra  in  oltre  , doverli  di=* 
ftinguere  1*  Qrtatore  dal  Governatore  * 
<y  lia  Maeflro  (a)  della  nave  . Poi* 
chè  quelli  era  il  Capo  di  tutti  , che 
prefedeva  ad  ogni  cofa  } ed  avea  per 
particolar  ilpezione  di  reggere  nella 
poppa  il  Govenale  detto  Cla » 

, vus 


(o)  Amra.  Marceli,  nel  lib*  XXII. 
«ap.  8-  Mandai um  efl  nav/giorum  Ma* 
gijirts  nitro  ùtroque  dijcurremium  , ni 
quis  transfretar £ auderet  Egyptium  * 
Virg»  nel  I.  dell’ Eneide  v*  115. 
Excutitur  1 pronufque  Magtfler 
Volvitur  in.  caput . 
ì>Jel  fine  del  V. 

Gum  Pater  amijjo  fluii  antem  errar* 
Magiflrò  i • 

S enfiti  & ipfe  ratem  noUurnisrexii  irt 
- undis . 

È nel  V E,  V.  35  jv 

Quam  tua  ne  /pollata  armis , excuffa 
Magiflrò , 

Deficeiret  tantistidvis  fUrgcntibus  unr 
■dis. 

ib)  Del  Governale  afferma  Servio 

Ib' 
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\)us  , (c)  , o Gubernaculum  ; e 'filati** 
'.candofi  tuttavia  in  que’ tempi  del 

pre- 


•fopra  il  ì.  deìl’En.  v.  104. , che  nofc 
fu  adoprato  dagli  Antichi  ( come  deè 
> .intenderli  ne’ primi  tempi  della  Navi- 
‘nazione  );  e che  fidamente  colle  Ve- 
le 4 è òoi  Remi  fi  conducca  la  nave  «. 

( F ranguntur  remi  ) Vel  Gubernacula  ^ 
'vel  quod  melìus  e/l  , revera  Remi  . An* 
■tiqut  tantum  velis , remifque  navìgà- 
bant . Ma  tanto  piti  a rincontro  nè 
’fu  poi  fatto  ufo  nelle  -età.  pofteriori  <. 
Una  forta  di  nave  con  due  prore  -, 
*'e  con  due  governali  -,  per  poter  coti 
maggior  prefiezza  lenza.  rivolgerli  cam- 
minare, fecondochè  accadea-,  dall’ un 
•canto  , o dall’altro  narra  Tacitò  nel 
Libro  de’ Coftumi  de’ Germani  cap*. 
44.  -,  che  aveano  i Sujoni  nella  Ger- 
mania, ed  -altri  Barbari  altrove  . For- 
ma navium  ( feri  ve  egli  ) eo  differt  <, 
quoti  utrinque  prora  paratam  femper 
appuljui  front em  àglt  , nec  velis  mini - 
' fìrant  -,  ( così  dee  leggerli  , e non  ‘fe- 
condo i vulgati  Codici  minijirantur 
Virg.  nel  III.  dell’  Én.  v.  302.  Jpfe- 
ratem  conto  fubigit , relijque  minijìrat . ). 
nec  remos  in  ordinem  dateribus  adjun- 
gunt . Quelle  navi,  afferma  il  medefi- 
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Jpreziofiffimó  ufo  della  Buffala ; ditone 
.lìderare  il  Sole  -,  e lé  Stelle  ; per  po- 
ter 


-----  - ■ - ■ - • • - • 

ino  Scrittore  nel  III.  deli*  ìft.  cap. 
47.  che  fi  chiamavano  Camere  y e che 
effondo  fatte  con  lati  molto  baffi  j 
a tnifurà  del  crefcer  del  mare  vi  fi 
aggiugneano  nelle  fammi  tà  nuove  ta- 
vole , fino  a chiuderle  a maniera  di 
tetto  •.  Barbari  contemptius  vagabantur 
fabricatìs  repente  navi  bus , quàs  Carne- 
ras  vocarit , arttis  lateribus  r lato  alvo  ^ 
fine  vìnculo  <sris  > aut  ferri , corincxas\ 
& tumido  mari  -,  'prout  fluttui  atiollU 
tur  , fumma  navium  tabuli s a'ugcnt , do- 
nec  in  modum  tetti  claudantur . Sic  in- 
ter  iindas  volvuntur  pari  utrinque  pro- 
ra , & mutabili  remigio . Dalla  formai 
che  quindi  'prendeano  a fomiglianzà 
di  cerchio  coll5  edere  in  tal  guifa  co- 
perte; non  è fuor  di  propofito  il  cre- 
dere , che  abbiano  ricevuto  il  foprad- 
detto  nome  di  Camera.  NotaMacrò- 
b io  nel  VI.  de5  Saturn.  cap.  4.  , che 
l'aggiunto  di  Camuris  ufato  da  Vir- 
gilio nel  III.  della  Georg,  v.  55.  Et 
Camuris  hirta  fub  cornibus  aures  ; era 
vocabolo  pellegrino  , ed  efprìmea  co- 
fa  che  tornado*  in  fe  medefima . Ca- 
anuris  peregrinum  verbum  e fi  j idefi  m 
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ter  con  fimil  mezzo  condur  la  navi* 
gazione  (W,)  e del  che  Plinio  nel  lib- 
VII»  cap.  5 6.  ci  dà  per  inventori  i 
fenicj  . Cubernator  ( dice  I ullio  nel 


fe  rcdeunt'tbus  ; & forte  nos  quoque  hae 
vallone  Cameram  figuramus  » Servio 
nella  lua  SpoGzione  interpreta  t che 
voglia  dir  curvi  : Idtfi  twrvis  ; unde 
& Comune  apptìlantur  . La  qual  dot- 
trina infegna  anche  Fedo  nel  lib.  HI» 
traendo  egli  però  l’origine  di  tal  vo- 
ce dal  Greco  4 Carnata  , & Camurt^ 
•bove#  a curvatone  ex  grato 
dicuntur.  Ed  appunto  con  famigliarne 
analogia  veggiamo  , che  Fu  furiarono 
così  i Latini  y che  i Greci  y a ligniti-? 
car  le  volte  degli  edifizj  » Petronio 
nei  t.  1.  della  fua  Satira  Ediz~  di  Bo- 
logna 1694.  p.  106.  Tarn  magnum  eia * 
"totem  Jufiulere  , ut  intremuerit  templi 
Camara  . Nel  medeiimo  t.  u p.  172* 
■Edam  lucerna  bilycuis  de  Camara  pen^ 
debat..  E Stazio  nelle  Selve»  Effulgent 
‘Camere  vario  fafiigia  vitro  „ Sì  *atJ^a 
^orta  di  -navigli  s’ introduffe  poi  anche 
fra’  Romani  ; come  ci  ha  altresì  con- 
fcrvata  notizia  Tacito  nel  II*  degli1 
•Ann.  cap*  6.  Silrus  > Antejus  y & 

Cecina,  fabricande  j>r*ponuntur+ 
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librò  della  Vecchiezza  ) clarum  te - 
nens  fedet  in  puppi  (<r  ) . E Virgilio» 
nel  III.  dell’ tn.  v.  201.  . 

Ipfe 


Mille  naves  fufficere  vi  fa  . . . plure* 
appofitis  utrinque  gubernaculi  $ , conver- 
go ut  repente  navigio  , bine  vel  ili  ine 
adpellcrent . 

( c ) telavo  era  propriamente  chia- 
mato il  Timone , o ila  il  manico  del 
Governale  . Servio  fopra  il  V.  dell* 
En»  v.  176^  ( Clavum  ) Fujìem  Gu- 
bernaculi . Ed  Ennio  preffo  ad  Ifidoro 
nel  lib.  XIX.  cap.  2.  Ut  clavum  re- 
ttum  tcneam , navimque  gubernem  . 

( d ) Livio  nella  dee.  1111.  lib.  7. 
eap.  12.  Non  expettato  Selis  ortu  , ex 
quo  jìatum  Coeli  notare  Gubernatoret 
pojfent  , in  incertam  tempefiatem  mi - 
ferunt  . Virg.  nel  V.  dell’  Én.  v.  23. 

. » » * . Nec  lettera  longe 

Fida  reor  fraterna  Erycis  ^pmufque 
Sicanos  ; 

Si  modo  rite  memor  fervata  remetior 
ajìréts 

Ed  Arato,  citato  da  Tullio  nel  II. 
della  Nat.  degli  Dei. 

Hac  fidunt  duce  notturna  ( la  picciola 
Stella  chiamata  Cinofura  ) Phanices 
in  alto . 

Sed 
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Ipfedtem , noSlemque  , negat  dif cerne* 
re  Cacio , , . 

iVer  mcminijfe  via  media  I* alimi** 
rus  (/)  /»  linda*. 

T res  adeo  incerto s media  caligine  Soler 

Erramus  pelago , tot  idethqtìe  fine  fidere 
noSles.  . . ' . 

Cortiè  pur  nel  fine  del  V. 

T alia ditla dabat  (^),  clavumque af- 
fi xus  , bareni , 

Nufquam  amiti  ebatyoculofque  fub  afira 
ienebat  . 

Anche  il  Governatore  , ed  il  Afo*- 

• 7?ro  4 

— * 

. ÌSed  prior  Ìlla  magis  Stell'ts  difiinSla  re»» 
fulgt,  # 

£*  late  prJma  confeftim  a no  SI  e videtur j 

Hac  véro  parva  efi  : Nautis  ufur 

in  hdc  efi. 

Narri  curfu  interiore  brevi  conveftìtut 
orbe . 

(*)  Nella  Pappa  aveva  II  Coverà 
natore  altresì  la  ni  a cella  » Petr.  nel 
t.  i.  p.  <52. 

( / ) Era  Palinuro  il  Governatore 
della  nave  Capitana  de’Trojani,.  così 
denominato  dal  medefimo  Poeta  nel 
ìib.  V.  v.  12. , e nel  VI.  v.  335. 
■Priefide  lo  chiama  Ovidio  nel  XIII* 
delle  Metani.  cap.  2.  Orbataque  Prie* 
fide  pinus. 

ig)  Lo  fletto  Palinuro. 
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jiro  della  nave  , per  differenti  im- 
pieghi contra  il  comun  concetto  , e 
r univerfal  tefìimoniànza  degli  Scrit- 
tori* pare< che  indichi  Livio  con  quel 
paffo  della  dee.  V.-  lib.  5.  cap.  42.* 
che  dice  : Dedit  foctis  nervati  bus  in 
fingulos , denaxìos  ftptuagenos  qhinque  : 
Gubernator’tbus , qui  in  navtbus  fuerant  » 
duplex  Magìjìris  naviurn  quadruplex , 
Ma  in  primo  luogo  molto  ragione- 
volmente può  fofpettarfì , che  tal  paf- 
fo non  fia  corrotto  * e che  in  vece  di 
Gubernatoribus  non  debba  riporli  Hor - 
iatoribus  ; avendo  forfè  così  mutato  a 
bello  ftudio  i Copifti,  che  non  fapeti- 
ido  efti  dell’  uffizio  dell 'Oriatore  * po* 
ehiffimò  conofciuro  ; e d’  altra  parte 
effondo  affai  vulgato  quello  del  Gover- 
natore j abbiano  creduto  d’  àcquifiarfi 
Inerito  con  Liyio  a fargli  limile  con* 
ciatura4  Di  poi  in  ogni  maniera  coi]* 
Verrebbe  dire,  che  per  gli  Governatori^ 
a cui  fu  dato  fellamente  il  doppio 
fiefi  egli  intefo  di  quelli  di  tal  profef- 
lione  y che  erano  fiati  nelle  navi  fo* 
pra  numero*  per  furrogare  in  cafo  di 
bifogno;  e per  gliMaeftri*  a’ quali  fii 
dato  il  quadruplo  * abbia  quindi  volu- 
to lignificar  quelli  che  efercitarono  at- 
tualmente il  loro  fervigio  » Nelle  nà- 
ti da  traffico  Maejirì  veramente  era» 
detti  coloro*  che  i Navicolarj  prepo* 

• ne* 
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»cano  ad  aver  -cura  in  tutto  » o in 
parte,  del  Negozio.  E di  quelli  una 
fitta  nave  ne  avea  talora  piu  d’uno  . 
Copiofa  menzione  ne  fanno  gli  anti- 
chi Giureconfulti , e fpezialmente  Ul- 
piano  ne’DD.  lib*  XIIII.  tir.  i.  U. 
Magijìrum  navis  ( feri  ve  egli  quivi  ) 
ampere  debemus  , cui  totius  navis  cu- 
ra mandata  ejì  . Poco  apprettò  : Ma- 
gijìrum accipimus  non  folum  quem  Exer- 
citor  pr£pofuit , fed  & eum , quem  Ma - 
gijìer . Ed  ancora  piò  fotto.-  Si  plures 
Jint  Magijiri  non  divijis  officiis,  quod - 
cumque  cum  uno  gejìum  crit  , oblìgat 
Exercitotem  . Ma  doveano  etti  fofie- 
ner  infietne  anche  l1  altro  carico  di 
condur  la  nave  , e di  reggere  la  na- 
vigazione. In  fatti  Petronio  nel  pro- 
polito del  naviglio  di  Lica  , che  era 
per  l’appunto  nave  di  negozio,  co- 
me fi  ritrae  nel  t.  II.  p.  146* , chia- 
ma Governatore  quell5  ifteflo  , che  no- 
mina Matjiro , e gli  attribuifee  parti- 
colarmente funzioni  che  riguardavano 
al  governo  della  navigazione.  Et  alias 
manubìas  ( dice  egli  nel  t.  I.  p.  62.) 
e dista  Magi firi  JuJìuli , furtimque  de- 
Jiendt  per  funem.  E nella  p.  64.  Ma- 
gi/ìer  tn  navigium  nundum  redierat  . 
Quindi  nel  t.  II.  p.  150.  tornando  a 
favellar  della  medefima  nave  : Poteris 
kanc  fimidationem  , & laerjimis  , O* 
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•vultu , obumbrar-e  , ut  mijericordia  per - 
tnotus  Gubernator  indulgeat  tibi . E nel- 
la p.  152.  Vtique  Gubernator , qui  per ~ 
vigli  nofte  fyderum  quoque  motus  cu- 
Jìodit . Lo  fteflo  Ulpiano  pare  altresì  , 
che  lo  dimoftri  con  quelle  parole  : 
Cui  totlus  navis  cura  mandata  efl  . 
Sicché  niun  divario  in  realtà , correa 
fra’  Goverriateri  , ed  i Maeftri  ; fe 
non  che  il  proprio’  concetto  de’  pri- 
mi era  Tempre  di  perfona,  che  prefe- 
defle  a diriger  la  nave  / e quel  de* 
fecondi  avea  talvolta  più  ampia  efìen- 
fione  ; comprendendo  di  vantaggio  il 
maneggiamento  del  Negozio . 

Vero  è però  , che  , quantunque  di 
lor  natura  l’Ortatore,  .ed  il  Governa- 
tore, io /fero  dipinti  minifterj.;  in  al- 
cune navi,  e Angolarmente  nelle  pic- 
ciole,  fi  facea  talora  l’uno  e l’altro 
da  una  fola  perfona.  Apertamente  ce- 
lo infegna  Virgilio  nel  V.  dell’En.  ~ 
v.  176.  Dopo  ayer  egli  raccontato  , 
come  il  giovane  già  al  veder  trapaf- 
farfi  da  Cloanto  , prefo  di  grandifli- 
mo  fdegno  per  la  difubbidienza  di 
Menete  , Maeftro  della  fua  nave  , lo 
riversò  ciecamente  in  mare  ; foggiu- 
gne,  che  fi  pofe  egli  quindi  al  gover- 
no del  timone,  ed  a far  le  Efortazio- 
ni  ai  Remiganti:  - 

ipfe  gub  emacio  Retlor  fubit  tpfe  Magifler 

Hcr- 
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■ tiortaturque  viro?  , ..  elavumque  ad 
liptora  parquet  . Il’  che  farebbe  flato 
fuor  di  propofito  , e fcanvenevolmen- 
te  immaginato  da  quel  grand1  Uomo, 
non  meno,  che  Omero,  ammirabil di- 
pintore delle  memorie  antiche  ; quan- 
do il  folo  Menete  non  avelie  avuto 
fcpra  fe  medefimo  il  pefo  di  tutti  due 
quegli  uffizj,  di  Governatore,  ed  Or- 
tatore .4  Ancor  Ennio  pare,  che  abbia 
voluto  dimoftrarlo  in  quel  verfo  de- 
gli Annali  , recato  da  Fefto  alla  vo- 
ce Termonem . 

Hor tutore  bonoy  priuy  quttm  pam  fini - 
bu ’ termo ’ fi,  Il  pervenire  felicemenre 
al  tergine  della  navigazione  farebbe 
flata  gloria  da  riferirli  al  Governato- 
re, a cui  fpettava  Tuniverfal  djrezion 
.della  nave  ; e non  alPìOrtatore,  che 
.avea  la  fola  cura  de*  Remiganti,  e con 
.dipendenza  dallo  ftelfo  Governatore  ; 
fuorichè  nel  cafo  , che  tai  cariche  fi 
fodero  trovate  unite  infieme,  e ad  un 
folo  raccomandate. 

....  Fugimus  jpumantìbus  undis 
( fcrive  il  lodato  Virg.  nel  III. 
dell1  En.  v.  274.  ) 

Qua  cur fura  venti que^  Gubertiatorque 
vocabant . 

II.  Ma  pfcr  tornare  particolarmente 
•all*  Ortatore  , con  tre  differenti  ma- 
niere fi  ricava  di  poi , eh’  egli  regge- 
va 
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va  i Remiganti  ne’lor  travagli  . Ciò 
primieramente  facea  col  mezzo  di 
una  pertica  , che  teneva  in  mano  , 
quando  fopravaftava  al  lavoro  , dalla 
quale  ( cosi  ella  chiamandoli  ) derivò 
a lui  il  nome  di  Pcrtifcolo  . Puntual 
teftimonianza  di  quello  fa  il  fopra  ri- 
ferito luogo  di  Nonio  . Porttjculut 
proprie  e fi  Hortator  Refnigum , qui  ean- 
dem  perticar»  tenet  , qua  - Portifculus 
dicitur,  qua  excurfum  , & ex hort amen- 
ta moderatur.  E Plauto  nell*  Afm.  Atti 
III.  Se,  i.  v.  15.,  per  efpri mere , che 
uno  poteva  a fua  voglia  parlare  , e 
tacere  ; fi  fpiega  con  metafora , dicen- 
do ch’egli  aveva  in  fua  mano  per  1* 
uno,  e per  l’ altro»  il  Portilcolo.  j4cL 
loquendum  atque  ad  tacendum  tute  ha- 
beas  portijculum  , Co  fella  pertica  da 
Placido  Lattanzio»  o fìa  Luttanzio  , 
vecchio  Scolialfe  di  Stazio,  e con  als 
irò  nome  appellata  Cafieria . Ma  con- 
viene però  anch’egli  con  Nonio  cir- 
ca all’ufaggio  della  m ed  clima  y affer- 
mando ugualmente  , che  era  tenuta 
in  mano  dall’OrtatoFe»  e che  con  ef- 
fe egli  facea  fegno  ai  Remiganti  del^ 
Fazione  , e del  ripofo  , Pertica  efi 
quadajn  in  navi  ( Ieri ve. egli  lòpra  il 
V 1!  della  Tebaide  V.  804.  ) (a)  quanf 

, Hor - 

;(  a ) Ediz.  di  Parigi  ió?8.  p.  300, 
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Hortator  Remigum  tenete  quei  fi  ineefi* 
Jcrit  Remiges  non  definunt , Jì  depofue - 
rit  ? quiejcunt  a labore  . iisrwr  Cafie * 
riam  Plautus  nominavit  in  Afinaria  . 
Per  altro  in  quello  palio  Luttaziano , 
dee  dirli,  che  fia  sbaglio  o di  lui  me- 
.defirao  , o de’  Copiatori  ; poiché  Tap- 
piamo altronde  per  ficura’  autorità  » 
che  la  denominazione  di  Cafleria  fi 
attribuiva  a quella  parte  della  nave  , 
in  cui  quando  fi  rellava  dalla  naviga- 
zione , fi  deponeano  i remi  cogli  al- 
tri arnefi  (a),  e dimoravano  i Rema- 
tori . Caficria  ( dice  Nonio  nel  lib, 
II.  128.  ) I.ocus.)  jn  quo y ubi  navi - 

' ' g a~ 


( a ) Fra  quelli  dee  metterli  il  Con-m 
ito  , che  era  una  pertica  molto  lunga 
con  .un  puntone  ai  ferro  in  fondo  , 
che  s’  adoprava  all’ufo  ,d.i  tentar  la 
profondità  dell’acquea 

Confurgunt  nauta  ( leggefì  in  Virgi- 
lio nel  V.  dell’  En.  v.  207.  ) & ma - 
gno  clamori  moranturi 

Ferrai  a fque  Sudes  & acuta  cujpìda 
C ontos.  l 

Expediunt . 

Dal  Greco.,  decondochè  nota  Sulda, 
ebbe  tal  voce  fua  prigine  ; e da  erta  , 
j»ef  quel  che  afferifeono  Fedo,  e Do- 
' na- 


•J 


Nautico . 73 

gatio  conquiefcìt  , remi  , guber  notu- 

la conquiefcunt  . E Plauto  nel  mento- 
Opuf.T  om,XX.IX.  D va- 


rato, ritratterò  pofcia  i Latini  il  ver- 
bo Penonto  , che  , come  è noto  , li- 
gnifica Ricercare , Domandar  diligente- 
mente . Percontatio  prò  intcrrogatione 
( fcrive  il  primo  ) ditta  videtur  ex 
nautico  uju  ; quia  Conto  pertentant , fo- 
gnofcuntque  navigantes  aqua  altitudi - 
w<rm . Ed  il  fecondo  : Contus  efl  perti- 
ca oblonga  , in  capite  ferrum  habens  , 
qua  Nauta  utuntur  ad  exploranda  lo- 
ca navis  opportuna  . In  vece  di  remo 
doveva  anche  tal  volta  quello  Rego-- 
lo  , Catapirate , ( come  chiama  Plau- 
to lo  fcandaglio  nautico  ) farli  fervi- 
re  in  certe  occorrenze  > qualmente  fi 
fcorge  nel  fopraddetto  luogo  di  Vir** 
gilio  , ed  altresì  nel  v.  302.  del  lib. 
VI.  Ipje  ratem  ( parla  di  Caronte  ) 
Conto  Subigit . 11  qual  palio  ebbe  for- 
fè prefente  Giovenale  nella  Sat.  II. 
v.  149. , quando  fcrilfe  : 

Effe  aliquos  Manes  , & fubterranea 
Regna , 

Et  Contum , &Stygio  ranas  in  gur- 
gite  nigras 

Atque  una  tranfire  vadum  tot  milita 
*ymbay 
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varo  luogo  dell’Afin.  v.  16. 
to  dal  medefimo  Lattanzio  : 


addòt* 
Quin  fi 
Pel 


Nec  pueri  credunt . • 

E come  fi  fcorge  ancora  predo  ao 
Ammiano  Marceli,  nel  lib.  XVIII. 
cap.  io.  Non  Cernir , nec  temulco  , ut 
ajunt  , ’rd  e fi  non  flexiloquis  ambagi - 
bus  ^ vel  obfcuris  , /ed  velificatione  pie - 
w*  in  , Rempub.  ferebatur  . Erano  e di 
non  per  tanto  di  fattura  differente  fra 
loro  ; niercechè  il  Remo  non  termina- 
va in  aguzzo  , ma  fi  Rendeva  a guifa 
di  palma  $ come  è notato  da  Servio 
fopra  il  v.  xó2.  del  V.  dell’En.(  Pai- 
mula  ) Extrema  pars  Remi  in  mo- 
dum  palma  prolenta  . Ad  un  altro  un- 
zio  affatto  ftraordinario  , li  legge 
predo  a Livio  nella  dee.  III/.  lib»  ^ 
cap.  il.)  che  fu  pure  impiegato  il 
conto  da  alcune  navi  Rodie  , per  lal- 
varfì  dall*  armata  vittoriofa  d’  Antio- 
co , Due  a fervigio  di  ffanga  ne  al- 
zaron  elleno  fuor  della  prora , ed  ap- 
piccando- loro  ìn  cima  vali  ripieni  di 
vivo  fuoco  , che  minacciadero  incen- 
dio , V aprirono  via  fra  le  navi  nemi- 
che . Quinque  tantum  Rhodta  naves 
tum  duabus  Cois  effugerunt  , terrore 
fiamma  micantis , via  fibi  inter  conjer • 
J tal 
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Poi  repoftvi  remum  Jota  ego  in  Caffè-'' 
ria , ubi  quitfeo  , omnisffamilix  e auffa 

D 2 con- 


tar naves  fatta  : Contis  erùm  binis  a 
prora  prominentMtr  trullis  ferreis  mul- 
tum  conceptum  tgnem  prx  fe  portabant . 
Ai  Conti  più  lunghi  .abbiamo  altresì 
in  Vegeeio  nel  cap.  ult.  delle  cofe 
Militari , che  fi  attaccava  la  Falce  % 
per  tagliare  ai  Nemici  le  corde  delle 
antenne  . F al x autem  dicitur  acutiffi- 
mam  ferrum  , 'curvatura  ad  fìmilitudi - 
nem  Folcii  , quoà  Comic  lòngioribus 
mditumì  cóìlatorios  funes  , qurbus  an- 
tenna Jufpenditur  , repente  prxcidit  . 
TI  nome  di  Conto  portava  ancora  una 
lunga  afta  Militare,  ricordata  da  Vir- 
gilio in  quel  verfo  -.*  jf([ucti  Ungo  mu - 
ros  defendere  Conto  . La  qual  poi  nV 
tempi  pofieriori  , fi  rxlfva  da  Paolo 
Diacono  nel  lib.  VI.  cap.  17.  , che 
ufarono  i Longobardi  , fecondo  l’an- 
tichifiìmo  coftume  delle  -Genti  ; di 
porre  in  roano  dei  Re  fra  1*  altre  ce- 
rimonie nella  lor  creazione  per  l%no 
del  Principato  . Hildprandum  ( o me- 
glio ilpr antem  , come  è fcritto  nella 
famofa  ifemione  del  vafo  Bolognefe  , 
riferita  ne’  Marmi  Fclfinei  del  Co.* 
Malvalla  p.  189.  ) extra  vnuros  civita- 


“1 
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con  fi  flit  tibì  . Diverfamente  altri  di- 
ftinguono  quelle  delle  parole  di  Plau- 


to, 


tis  Tictnenfis  , ad  Bafilicam  Del  Ge- 
netricis  , qua  ad  P eritea s dicltur  , ut 
Regcm  fublimaverunt , cui  dum  Con - 
tutn  , ficut  morii  efi  , t rader ent  , in 
ejus  fummitatem  cuculus  avis  % volitan- 
do veniens  , infedit  . Per  una  fpezie 
di.  remo  piti  grande  , e guarnito  di 
ferro  , pattava  poi  la  Sudi  Nautica  ,* 
la  qual  doveva  elfer  riferbata  a certi 
bifogni  ,•  in  .cui  fi  richiedea  di  porre 
maggior  forza  per  ifpigner  la  nave  . 
Propriamente  però  Sude  fi  diceva  una 
grolla  pertica,  o fia  palo  , acconciata 
al  fine  di  conficcar  in  terra  ..  Il  me- 
defimo  Virgilio  ne  fa  menzione  nei 

II.  della  Georg,  v.  25. 

Quadrifida/™  Sudes  , & acuto  robore 

valla . 

>JeI  VII.  dell’En.  v.  483. 

' Stipitibus  duris  agitar , Sudtbufvt preu- 
flis . 

HI  anche  nel  fine  dell’  XI. 

. . .....  Ac  robore  duro 

Stipitibus  ferrum , Sudibufque  imitan- 
tur  obuflis,. 

Sopra  il  primo  de  quali  luoghi  av- 
vertifee  Servio  * che  la  detta  cofa  er* 
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to,  cosi  leggendole  : Quin  fi  Poi  re - 
pofivi  remum , /o/#  ego  i»  Cafieria  9 ubi 
quiejco , omnis&c.  La  qual  lezione  ver- 
rebbe ad  infegnare  , che  la  Cafieria  , 
fotte  un  luogo  deftinato  al  ripofo  de’ 
Remiganti;  e . non  come  porta  la  pri- 
ma , ed  afferma  Nonio  , per  riporvi 
i remi  , e i governali  . Ma  è verifi- 
mile  , fecondochè  ho  dianzi  accenna- 
to, che  fervitte  del  pari  all’  uno  , ed 
altro  bifogno;  parendo  non  eflèrvipo- 
fto  più  opportuno  di  quefto  , da  trat- 
tenervi i Remiganti  ; nè  che  con  più 
preftezza  potettero  nell’  ocoorrenze  ri- 
metterfi  al"  travaglio  coi  loro  inftrun 
^ menti.  Penfano  alcuni  , che  in  cam- 
*bio  di  Cafieria  fi  debba  pronunziar 
Gifieria  , ed  il  Turnebo  nel  Jib.  4. 
degli  Avverfarj  cap.  1 3.  S cafieria  ; fa- 

D 3 cen- 


Ja  Sude  , che  il  Vallo  . Bis  idem  di - 
&um  ejl  j nam  & Valli  , & Sudes 
idem  funt  . Per  efprimer  grottezza  fta 
l’Epiteto  di  Quadrifido  <,  il  qual  rigo- 
rofamente  vuol  dire  Atto  a dividerfi 
in  quattro.  E con  tal  forza  d’  efpref- 
(ione  s*  incontra  pure  attribuito  ad 
una  quercia  nel  citato  lib.  VII.  v. 469. 

Quadrifidam  quercum  cuneis  ut  forte 
coaftis  • 

Scindebat. 
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cendola  egli  venire  fecondo  la  deri- 
vazione d’Efichio,  recata  nell’Etimo- 
logico del  Vofiìo  , del  verbo  Greco 
2kx^«  , che  lignifica.  Arrejlare,  Trat- 
tenere. Sebbene  poi  nel  lib.  XXVIIL 
cap.  21.  variò  fentimento  ; e riteneii- 
do  la  vulgata  lezione  dr  CaJìerJa  , 
volle  che  così  s’  appella  lfe  quali,  r*s->i3<xy 
cioè  V entre  della  nave  . r*t>ù>  è no- 
to che  fi  diceva  in  Greco  il  Ven- 
tre . Ma  io  giudicherei  con  mag- 
gior naturalezza,  che  fomigliante  vo* 
ce  debba  efler  proceduta,  dalla  mede- 
fima  radice  y donde  è derivata  quella 
di  Cajìrà  , la  quale  vuol  Umilmente 
dire  luogo  diStazion  Militare  ; e tan^ 
to  piò  , fc  fi  riflette  , come  Virgilio  * 
nel  III.  delll’En.  v.  51*1..^  e nel  V; 
v-  667.  , appropria  altresì  il  nome  di 
CaJlra,  alla  flazion.  Nautica  de’Trojar 
ni;  e chiama  CaJlra  movere;  il  comin*» 
crar  a navigare. 

Pojlquam  cun&a  videi  Cedo  confi ar-e 
fereno 

Dat  clarum  r e pappi  figmm-  : no&> 
cafira  movemus.  E nel  V. 
x ....  Sic  acer  equo  turbata  petivit 

CaJlra  ; nec  exanimes  poffunt  retincre- 
Magari. 

Quanto  alla  forma  era  quello  lun* 
go  baftone  , che  ferviva  al  minifteria 
dell’ Orratore  , mazzocchiuto  in  cima 

9 rna^ 
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a maniera  di  martello.  Dalfidoro  nel 
lib.  XIX.  delle  Etimologie  cap.  2.  ci 
viene  efpreffamente  infegnata  limile 
particolarità  . Porticulus  malleus  ( af- 
ferma egli  quivi  ) in  manu  portatur  , 
quo  modus  , fignumque  datur  Remi - 
gantibiìs.  Ed  anche  da  Fello  è indica- 
ta , benché  affai  oscuramente.  Porti - 
fculus  efly  ( così  quelli  s’efprime  ) ut, 
fcribit  JElius  Stilo  , qui  in  portu  ma- 
dum  dat  clajjì  ; id  autcm  c/l  malleus  , 
cujus  meminit  Cato  in,  Di(fua/\onc  de 

* R'&c  Aitalo  y VeSligaltbus  Afta  . 
Delle  due  parole  in  portu  , io  penfo > 
che  la  particella  in  abbia  a dinotar 
modo  ; c il  nome  portu  lia  il  proprio  » 
ed  originario  della  pertica  Nautica  , 
che  dovette  tuttavia  effe/re  in  corfo  al 
tempo  d’EIio  Stilone  > e donde  nacque 

• il  diminutivo  Portifculus  ; talmente- 
chè  facciano  qui  il  medefimo  fenfo  , 
che  fa  refprelfìone  del  Salmo  II.  v. 
9.  Reges  eos  in  virga  ferrea  ; e del? 
LXXXVIII.  v.  gl.  Vifttabo  in  virga 
imquitates  eorumy  & in  verbcribus  pec- 
cata ’eorum  : e vengano  a dire,  che  il 
Porti  fcolo  col  mezzo  di  una  pertica  da- 
va norma  del  remigare  alla  nave  . 
Portus  intendiamo  dallo  fteflò  fedo  , 
che  ne*  primi  tempi  fi  metteva  anche 
ner  Cafa  : e come  dalla  Cafay  o da 
«a  Domus  s’  è cavato  Dominus  , che 

D 4 fuo- 
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Tuona  Padrone  ; chi  fa , che  il  Portus  , 
e quindi  Portìculus  della  pertica,  noti 
folle  per  avventura  flato  detto  per  in- 
dicar Padronanza?  Sebbene  la  pihna- 
tural  derivazione  pare,  che  debba  pi- 
gliarli dal  Greco,  in  cui  trovfemo  la 
voce  , che  volea  per  l’appun- 

to  dire  Tronco , Stirpe  , o fia  Germo- 
glio d'albero.  IÌ  nome  ClaJJìs  per  una 
loia  nave  è altresì-  adoprato  da  Virgi- 
lio nel  VI.  .dell’En.  v.  331.  Et  Ljicià 
Duttorem  clajftr  Oirontem  ,*  dove  così 
fcrive  Servio  * Apertum  exemplum  , 
GlaJJem  dici  etiam  unam  navem  ; nam 
legimus  : Unam  , qu<e  L yc'tos , fidumquè 
vekebat  Orontem  ( a ) . E già  prima 
aveva  egli  fatta  la  fletta  olservazione 
fui  principio  del  rriedefimo  libro:  Na- 
vitys  Juis , Pive  navi , qua  ClaJJìs  di - 
citar  (b)  . Altramente  male  avrebbo*- 
no  definito  così  Fefto  , che  Elio  Sti- 
lone  , il  Portifcolo  y concernendo  il 

1 •'  ’ r 


( a ) Nel  I.  dell’En.  v.  113. 

( b ) Due  etimologie  del  nome  dì 
ClaJJe  col  lignificato  di  uh,a  fola  bar- 
ca propone  egli  pure  in  quell’  occalìo- 
ne  , Colla  prima  lo  deriva  fecondo 
alcuni  dalla  voce  Greca  Kie^r  , che 
afferma  lignificar  Fujìe , o lìa  Legno  j 

r> 
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fuo  principale  ufficio  alla  navigazio* 
ne,  e non  al  tempo,  che  la  nave  ri* 

D 5 po- 


riferendolo  in  tal  opinione  alla  mate- 
ria , di  cui  la  nave  è compofta  « Sive 
navi  qua  Claffis  dicitur , vel  quod  fiat 
de  Fufiìbus.  Calas  enimdicebant  Majo- 
rcs  no  fin  Fufies , quos  portabant  Servi 
Jequentes  Dominos  ad  pralium  , unde 
etiam  Caloncs  dicebantur . Nam  confine - 
tudo  crai  militis  Romani , ut  fibi  arma 
portante  & valium:  Valium  autem  di - 
cebant  Calas  . Sic  Lucilius  : Scinde  , 
puer  , Calam  ut  calear  : idefl , o puer  , 
frange  fufies  r & fac  focum . te  quali 
notizie  , quando  Fello  non  fofse  mea 
antico  , parrebbono  in  parte  da  lui  • 
prefe  , dove  nel  lib-  III.  fcrive  : Ca- 
tone* militum  fervi  di  Eli , quia  lignea* 
clavas  gerebant  , quos  Graci  Ki\x  va- 
cant  . Is  quoque  qui  hujufmodi  telo  ut i- 
tur , Clavator  appellatur  . E poco  pri- 
ma : C acuì#  fervus  militis.  Plautus  : 
Video  Caculam  Militarem  . Dicitur  au- 
tem a Graco  Kk\o»  , quod  fu fi i bus  , da- 
vifque  lignei* , ad  ttitelam  Dominorum 
armari  -/oliti  fint  . Quedi  Catoni , o 
Cacoli  mentova  Salludio  nella  Guer- 
ra di  Gatilina  : Ip/e  cum  Liberti*,  & 

: Calonibus  propter  Aquilana  adfifiit  - 

■Col- . 
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pofava  in  porto  . Di  poi  affatto  di&* 
datte  > e fenza  verun  lenfò  y riufcirebr 

bo- 


CoIJa  feconda  etimologia  ,.  lo  ritrae 
fecondo  altri  da  un.  cofiume  eh’  egli 
rapporta  de’ pià  antichi:  Romani  ; che 
Belle  guerre,  di  terra  fi  conferifsero  le 
fpefe  dai  Soldati-  appiè  ,.  ed- in  quella 
di  Mare  dalle  Claffi  de’  Cavalieri  , 
che  cosi  propriamente  fecondo  lui  fi 
chiamavano.  Alti  CJaJfem  bine  dittarti 
volunt  : apud  Major es  noflros  Jlipendium 
terrejiri  pralio  miles • pedefier  dabat  ; 
Equites  vero  dabant  in  navali  certami- 
ne  j ; adhuc  pauper  fuerat  populus  - 

Exinde  jam  ,.  quod  ab  Equitibus  daba - 
• tur  fiipendium  , trattura  eji  ut  dicere - 
tur  Clajfts  . Proprie  enim  & Clajfes 
Equ/tum  dicimus.  Ma  afiaiffimo  inve- 
rifimili  fembrano  tanto  l’una  che  l’al- 
tra ; e particolarmente  rifpetto  al- 
la prima,  non  fi  trovano  le  Navi  fat- 
te di  pali,  nè  di  legne  da  fuoco,  ma 
di  tavole;  nè  il  Fujiey  © fia  il  Vallo , 
in  fenfo  di  palo  fi  chiamava  da’  Gre- 
ci K «*«»  , ma  bensì  v II  k«x»i 
accenato  da  Fefto  , fi  riconofce  , che. 
era  una  forta  d’arme,  o fia  di  Telo, 
a cui  particolarmente  riguardava  tal 
nome . Un’  altra  derivazione  della  vo- 
ce 
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liono  lalfre  parole  Id  autem  efi  mal- 
leus , ( che  fecondo  me  debbono  leg-  * 

D 6 ger- 


ce  ClaJJìs  adduce  Quintiliano  nel  I. 
delle  Ilìituz.  cap.  6* , facendola  veni- 
re dal  verbo  Greco  K*a«  : Et  Claf- 
a calando  . Il  qual  lignifica  ; come 
nota  anche  Macrobio  nel  L dey  Sa- 
turo. cap.  15.  Chiamare , Domandare 
Sembra  pero  , che  Quintiliano  per 
ClaJJe  fieli  quivi  intefo  de’  diverfi  or- 
dini di  perfone  fecondo  il  Cenfo  in- 
ftituito  dal  Re  Tullio  ..  A voler  pure 
andar  dietro  a si  fatto  genere  di  ri- 
cerche > per  Io  più  vane,  e fenza  al- 
cun ragionevole  fondamento  ; farebbe 
-a  mio  'parere  molto  pili  probabile  , 
che  Clajfe  Ila  fiata  denominata  la 
nave  dalle  corde,  di  cui  era  fornita  » 
Ella,  fpezialmente  le  farte  Nautiche*, 
-e  non  il  Fufle,  nè  il  Vallo,  io  trovo 
che  dai  Greci  s.T  appellavano  . 

E come  Ir  ufo  delle  funi  nelle  navi 
qualmente  afferma  Plinio  nel  lib.  VII. 
cap.  5 6.  , fu  introdotto  di  poi.  ; può 
per  poco  fofpettarfi  , che  il  nome  di 
ClaJje  da  principio  ha  flato  propria 
di  quelle  navi  , che  cominciarono,  ad 
efferne  provvedute.  Nel  qual  propoh- 
40  non  é da  trafcnrar  la  notizia.» 

che  , 
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gerfi  fra  parentefi , e riguardare  al 
nome  Portu  , o fia  alla  bacchetta  , 
con  cui  fi  dirigeà  la  nave  ) non  aven- 
do effe  nulla  innanzi,  a che  fi  potef- 
fero  rapportare.  E da  fomigliante  for- 
ma di  martello  , in  cui  .cotefta  perti- 
ca terminava;  pare  che  neceffariamen- 
te  debba  congetturarli  , che  il  modo 
di  far  con  ella  l’efortazione  , fofse  di 
batterla  forte  col  mazzuolo  fopra  af- 
fé, o trave:  e che  fecondo  la  diverfa 
celerità , e il  vario  numero  delle  per- 
cofse  , venifsero  lignificati  i diverti 
comandi  ; come  di  ciò  può  lare  un* 
idea  Tufo  prefente  di  ordinar  gliefer- 
cizj  Militari  a colpi  del  Tamburo. 

Del  refto  la  Verga , o Bajìone , che 
li  voglia  dire,  chiamata  anche  greca- 
mente Scettro  ; fu  per  antichiflìmo  co- 
fiume  propria  de1  Capi  di  famiglia,  e 
fegno  cr  autorità  , e di  giurifdizione  ; 
come  traluce  in  piò  luoghi  delle  Sa- 
cre Carte  , per  cagion  dJ  efempio  nel 
cap.  7.  dell’  Efodo  , nel  17.  de’Nu- 
* ' me-* 


che  coll*  occalione  di  ' un  tratto  d* 
Omero  ci  porge  il  medefimo  Servio 
nello  fiefso  luogo  ; che  le  funi  per  le 
navi  da’  piò  Antichi  fi  facefsero  di 
cuojo  ritorto  . Idejl  loris  torti s ; bis 
cairn  utebantur  'Antiqui  . 
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•meri  , e nel  Salmo  XXIÌ.  v.  4.  , e 
nel  XLIIII.  v.  8.  Ma  fpezialmente 
,per  divifa  della  podeflà  Regia  venne 
adoperata  dall*univerfal  delle  Genti  ; 
fecondochè  nota  Giuftino  nel  lib. 
XLIII.  Per  ea  adhuc  tempora  Reges 
pbtflas  prò  diademata  habebant  , qua* 
Graci  Sceptra  dixere.  Sebbene  Diodo- 
ro  Siedo  nel  lib.  V.  cap.  1.  , fem- 
bra,  che  voglia  affermare,  che  ne’ primi 
'tempi  del  Mondo  folle  portamento 
comune  di  tutti  gli  Uomini.  Qua  ex  re 
ligneis  baculis , quos  gejìabant , alteri  al - 
t eros  per  cuti  ent  e-s , plurimor  vulnerabant. 
Così  Virgilio  nel  VTLdell’En.  v.173. 

Hinc  Sceptra  accipere , & primos  at- 
tollere  Fajces . 

Regibus  omeri  eràt . 

E quindi  a poco  nel  v.  24 6. 

Hoc  Priami  gejlamen  erat , cum  jurtt 
' vocatis 

More  daret  populis  , Sceptrumque  * 
facerque  tiaras. 

I Gentili  furono  foliti  d’  attribuir- 
la comunemente  ai  loro  Dei,  ficcome 
a ogni  poco  apparifee  ne’ monumen- 
ti Figurati  , ed  afferma  efpreffamente 
il  lodato  Giuftino  nel  medefimo  luo 
go  : Ab  origine  rerum  prò  Diis  Immota 
talibus  Veteres  Hafias  coluere  ; ob  cujus 
religionis  memoriam  adhuc  Deorum  fi* 
tftulacris  beffi*  adduntur  . Per  un  fag** 
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E lo  io  particolare  poffono  vederli  Pa  Ur 
inia  nel  libali.  («)ve  neirVIII.  (b)y 
Orazio  nell’Ode  XIX.  lib.  2*,.  Servio 
{opra  l’Egloga  II.  di  Virg.  v.  31.,  e 
Macrobio  nel  I.  de’  Saturn.  cap.  9- 
. 12.  r e 2ir}.  il  qual  nell’ultimo  luogo 
fegnatamente  fcrive:  Vi rga  Solis  po&- 
Jìatem  ajferit.  Qui  noterò  folo  , come 
piò  {ingoiare  ofiervazione  y congruen- 
te col  riferirò  palio  di  Giullino  ; che 
fra  gli  antichiflimi  celebri  Sacri  degli 
Dei  Cabiri  (r)  , portati  da  Dardano 
nell’  Ifola  di  Samotracia  e poi  nellr 
Alia*  e quindi  dopo  Teccidio  di  Tro- 
ia 

. - - ~ * — 


(a)  Ediz.  d’Anoyia  1623.  p.  114- 

(b)  P.  515. 

( c ) Il  culto  degli  Dei  Cabiri  eb- 
bero i Pelafgi  fino  ne’  piò  remoti  tem- 
pi ; e da  e/fi  fu  recato  in  Italia  an- 
che prima  della  guerra  di  Troja  .. 
Dionigi  nel  lib.  I.  cap.  l-Quumenim 
Pelafgi  in  agro  Juo  fierilitate  y rerum- 
que  omnium  penuria  laborarent  ; Jovi 
Impollini  , & Cabir ìs  y Je  rerum  om- 
nium , qu<£  in  pojìerum  nafcerentur  y 
decimas  oblaiurcs  voverunt  , Da  quello. 
paiTo,  fenza  moltiffimi  altri  y che  po- 
trebbono  addurli  , come  di  Macrobio; 
nel  III.  de’Saturn.  cap.  4.,  di  Virgi- 
lio nel  VII»  dell’  En.  v.  6%, . e di 
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ja  condottr  in  Italia  da  Enea  ,.e  col» 
locati  in  Lavinio,  e di  Lavinio  final- 
mente trasferiti  in  Roma  , dove  lot- 
to il  nome  di  Dei  Penati , di  Dei. 
Magni  y.  e di  Dei  Patr/y  fi  cuftodiva* 


no 


Servio  fopra  il  medefimo  libro  v. 
vi  è luogo  ad  argomentare , fe  i Ro- 
mani , difcendenti  dai  Pelafgi , anche, 
nel  tempo  di  Romolo  , e di  Numi  r 
debbano  aver  rkonofciuto-  A polline 
fra’  loro  Dei  ; .coraechè  coll’  autori- 
tà d’ Arnobio  nel  lib.  2.  affermi  in- 
contrario il  Sig.  March.  Maffei  nel- 
t*  V.-  dell’ Off.-  Lett.  p.  94.  E di  nuo- 
vo il  medefimo  Dionigi  nel  lib.  2. 
cap.  3.  Qucecumque  vero  apud  Hetru- 
fcos , & multo  ante  apud  Pelafgos , fa-- 
cìebant  in  Curetum  , & Ma  gnor  um- 
Deorum  Sacri*  tilt , qui  ab  ipfis  Cado - 
li  appellante . Anzi  fcrive  Erodoto- 
nel  lib.  IL  n.  53.,  che  da  loro  l’ap- 
"prefero  i Samotraci  , e gli  Ateniefi  .. 
Il  che  verrebbe  a provar  Dardano 
Pelafgo  . Per  Arcade  l’accenna  il  lo- 
dato Dionigi  nel  lib.  L cap.  7.  con- 
venendo con  Erodoto  ; e lo  fa  ufcire 
del  Peloponnefo  . Sebbene  Virgilio 
nel  VII.  dell’  En.  v.^  2o<5.  ce  lo  dà 
• nativo  di  Corito,  Città  de’ Tirreni  in. 
•Italia.  , • 
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ìio  per  un  pegno  dell’  Imperio  ( a } 
-con  fiamma  cura  , e fecretezza  nel 
tempio  di  Verta  {b)  ; v’ erano  cogli 
altri  fìmboli  occulti , fecondochè  coir 
autorità  di  Timeo  Iftorico  rapporta 

Dio- 

mi  ■ ■ ’ ii  * » « >■  il  ■ ■ ■ ■ « «*■»* 

- (a)  Livio  nella  dee.  I.  lib.  5.  cap* 
52.  Quid  de  aterni ? Vefia  lgnibus  t 
S'tgnoque , quod  Imperli  pignus  cujiodia 
ejus  templi  Pene  turi 

(b)  Dionigi  d’Alicarn.  nel  lib.  Ir 
•cap.  7,  verfo  il  fine  ,,  e nel  lib.  II* 
-cap*  8.  Plutarco  nella  Vita  di%Camil- 
4o  j e Macrobio  nel  III.  de’  Saturn* 
al  fine  del  cap.  4.  Di  Lavinio  in  Ro- 
ma debbono  quelli  Sacri  efiere  flati 
trafpoftati  prima  dell’  invafione  de* 
Galli  * Imperciocché  abbiamo  in  Li- 
vio nella  dee.  I.  lib*  5.  cap*  40.  , ed 
in  Plutarco  nella  citata  Vita  'di  Ca- 
millo , che  in  tale  Grettezza  la  Ver- 
gini Vertali  , parte -gli  nafeofero  lotto 
terra  nel  tempio  di  Quirino  , ed  i 
-maggiori , e più  degni  recarono  feco 
nella  città  di  Cere , a cui  per  ricóno- 
feimento  d’ averli  accolti , e cuftoditi*' 
comunicarono  pofeia  i Romani  con 
nuovo  privilegio  la  lor  Cittadinanza  : 
donde  , fcrive  Gallio  nel  lib.  XVI-. 
cap.  13.,  che  ebbe  origine  il  proprio  - 
ve  vero  dritto  de*  Municipi . 


J 
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Dionigi  d’ Alicarnalfo  nel  ìib.  I.  cap. 

3.,  due  Caducei  ,,o  Ha  due  Verghe  , 
ì’una  di  bronzo  , e l’altra  di  ferro 
De  ipjorum  veri)  habitu  , & forma  f f 
Timteus  Hijìoricus  in  hunc  moduryi  f cri- 
bit  . Sacra  $ qua  in  adyto  templi  La - 
vintcnfis  funt  recondita  , effe  Caducea 
Ferrea  , & JErea  , & Trojanum  v*s 
fiSiile.  Quelle  due  bacchette  millerio- 
fe  lì  veggono  fovente  imprelfe  accan-  ♦ 
to  all’effigie  di  Roma  nelle  medaglie 
delle  Famiglie  ; come  , per  metterne 
qui  dinanzi  un  efempio,  nella  feguen- 
te,  ch’io  ho  in  argento,  di  L.  Emi- 
lio ( a ) ( Fig.  I.  ) . Il  globettino 
che  ciafcuna  ha  in  cima,  ed  il  picco-  • 
lo  cerchio  , che  le  chiude  , dove 

s’in- 


( a ) Quella  medaglia  io  giudico 
battuta  nel  trionfo  Macedonico  , che 
fece  L.  Emilio  Paolo  , Padfe  di  L. 
Scipione  Emiliano  , 1’  anno  dopo  il 
fuo  fecondo  Confolato  , nel  58^.  di 
Roma.  Altri  Lucj , il  cui  nome  Gen- 
tilizio cominci  dal  dittdhgo  AE. , iq 
non  trovo , che  abbiano  trionfato  , 
< come  trionfo  efprime  lìcuramente  la 

«arte  della  Quadriga  ) eccettochè  un 
Emilio  Papo , Confolo  l’ann.  528., 
(per  aver  felicemente  battuto  un  grof- 
* ' io 
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s’ incrocicchiano  j erano  preffo  alle 
Genti , e fpezialmente  preffo  agli  Egi- 

zia- 


fo  Efercito  di  Galli  Tranfalpini  , che 
erano  (celi  in  Italia  , qualmente  ac- 
cenna Eutropio  nel  lib*  III.  dell’  I1K 
Icom.;  un  altro  L.  Emilio  Regillo  lòt- 
to i Confqli  Cn.  Manlio  , e M.  Ful- 
vio l’an.  564. , per  una  vittoria  Na- 
vale^ che  riporto  del  Prefetto  del  Re 
Antioco  ,*.ficcome  racconta  Livio  nel- 
la dee.  IIII.  Iib.  7.  cap.  5.8.  ,,  e il 
detto  L.  Emilio  Paola  per  due  volte, 
la  prima  de’ Liguri  Ingauni  l’an.  37*. 
conforme  fi  legge  preffo  al  medeuma 
Livio  nella  dee»  IIII.  Iib.  io.  cap. 
34.;  e la  feconda  quattordici  anni  ap- 
preffo  , di  Perfa , Re  della  Macedo- 
nia . Ora  fra  quelli  quattro  Trionfi  , 
al  Macedonico  pare,  che  effa  fol  pol- 
la verifimilmente  riferirli . Quel  di 
Regillo  y oltreché  fia  fiato  Navale  , e 
nella  medaglia  non  fè  ne  Icorga  ve- 
run  fegno;  fu  egli  di  poco  pregio,  e 
certamente  de*  meno  folenni  ; nè  lo. 
ffeffo  Regillo , ciò  che  aggiugne  anco- 
ra maggior  forza  , non  era  manco 
perfona  Confolare  » Molto  piò  confi- 
derabili  di  quello  non  furono  neppu-» 
4>e  il  Gallico  d’  Emilio  Papa  , nè  il 

ptv 
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zianr  , dopo  introdotta  1’  Idolatria 
( dovendo,  prima,  effere  itati,  folo  una 

' figu* 


primo  j.  o fia  il  Liguftico,  d*  Emilio 
Paolo  - Laddove  poi  al  contrario  il 
Macedonico  del  medefimo  Paolo , fap* 

fùamo  effere  flato  famofiflimo  r e ce- 
ebrato  per  tre  giorni  dai  popolo  Ro- 
mano con  ogni  pompa  , e bellezza  . • 
Inter  • pulchcrrimos  ( così  ne  parla 
Floro  nel  lib.  II.  cap.  iz.  )■>  hun$ 
quoque  populus  Romana  s > de  Mace- 
donia duxir atque  vidit  triumpbum  ± 
quippe  cujus  fpeìdaculo  triduum  imple * 
verit  . Prima  dies  figna  , tabula  fque  r 
fequens  arma , pecumafque  tranfvexìt  r 
terìtus  captivos , ipjumque  Regem  , at- 
tonitum  adhuc , tanquam  Juvito  malo 
fiupentem . E meglio  ancor*  apparifee 
preffb  a Plutarco  nella  lunga  , ed  ac-  - 
curata  deferizione  , che  ne  fa  verfo  il 
fine  della  Vita  dello  fteffb  Emilio  * 
Talmentechè  pii*  opportuna  oecafione- 
dee  riputarfr,  che  per  effb  a preferen- 
za degli  altri  tre  fieno  fiate  im prette 
monete  , fra  le  quali  fia  quella  no- 
Ara,  Ma  fopra  tutto belliffìma conget- 
tura riefee  il  veder  colui  , che  trion- 
fa fopra  il  cocchio  di  già  vecchio  , e 
^dì  grave  prefenza ..  Tal  particolarità 
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Sfigura  del  Mondo  , della  Terra  , c 
delle  Sfere  , e de’  Corpi  Celefti  ) un 

flui- 


di Emilio  Paolo , per  un  grande  orna- 
mento di  quello  fecondo  fuo  trionfo  , 
nota  appunto  Livio  nella  dee.  V.  lib. 
5.  cap.  40.  lpfe  pofitemo  Paulus  in 
curva  magnar n cum  dignitate  alia  cor- 
por  is  , tum  fenetla  ipja  , majefiatem 
prx  Jc  ferens  . Dell’età  avanzata  di 
quel  che  è nella  medaglia  , oltre  allo 
ueffo  afpetto,  ficuro  indizio  fa  la  lun- 
ga barba  , con  cui  fi  feorge  ritratto  * 
Ne*  primi  Secoli  di  Roma  , tuttavia 
incolta  , fecondo  l’ufo  univerfale  del- 
le antiche  Genti,  indicato  da  Diodo- 
ro nel  lib.  V.  cap.  1.  ; fi  coftumò  ve- 
ramente da’  Romani , di  portarla  così 
lunga  in  tutte  le  età  ; come , fenza  il 
vulgato  tefiimonio  di  Plinio  nel  lib* 
VII.  cap.  59. , viene  àflerito  da  Li- 
vio nella  dee.  I.  lib.  5. '.cap.  41.  , da 
Plutarco  nella  Vita  dello  fiefiò  Emi- 
lio, e da  Tullio  nell’Oraz.  di  Seflio* 
M.  Papyrius  ( fcrive  il  primo  ) unui 
ex  his  , dicitur  Gallo  bar  barn  fuam  r 
ut  tum  omnibus  promijfa  eratr  permul- 
centi,  Scipione  eburneo  in  caput  incujfo  r 
tram  movijfe  . Il  fecondo  : Creditum - 
-que  ejl  , fuiffe  illos  Polluccm , & Ca - 

Jlo- 
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fimbolo  efpreffivo  di  Divinità-  ( b ) * 
Di  fomiglianti  Gioberti  , dove  in 

. mag- 


Jìorem  : ac  primus , *qui  obviavit  in  fo- 
ro equos  multo  fluentes  /udore  ficcanti 
bus , cum  illa , qua  de  Vittoria  nuncia - 
bant , non  crederet  ) ipfi  leniter  arriderti 
teSy  barbam  ejus  manibus  attrettajfe  di-* 
cuntur , &.  ex  fufco  in  fiavam  converti f- 
Je  , atque  hoc  modo  , & ajfertioni  fua \ 

‘ fidemy  & viro  cognomentum  Enobarbi 
fecerunt  . Ma  più  onoratamente  Tul- 
lio: Unum  aliquem  te*  ex  barbatis  illisy 
exemplum  imperii  veterts  , imaginem 
antiquitatis  , columen  Reipublica  , di- 
ceres  intueri  . E curiola  oflervazione 
in  quello  fatto  ci  ha  lafciata  Servio 
fopra  il  VI.  dell’En.  300.;  che  fo- 
lcano que’  buoni  Romani  ornarla  ^ 

( con  naftri  per  avventura  ) egual-  * 
• mente  che  la  Chioma  ; la  quale  era 
del  pari  collume  di  recar  lunga  , co- 
me col  v.  30,  della  Sat.  V.  ci  dimo- 
flra  Giovenale  : Jpfe  capillato  diffufum 
Conjule  potat  . Così  parla  il  lodato» 
pervio  .*  Veteres  enim  non  Jolum  comam 
ornabant  , fed  etiam  barbam  , ut  non- 
nullas  vtdemus  Jìatuas  . Altre  pazio* 
ni  ancora  , fi  rileva  dp.  Petrpnio  nel 
li.  pv  162. , che  praticarono  di  ac* 

CPU*  • 
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maggiore,  e dove  in  minor  numero  , 
£ trovano  in  quafi  tutte  le  antiche 
► . ' mo- 


conciarla  in  varia  maniera  . Numquid 
bqrbam,  peregrina  ratione  figurare)  Ma 
dopo  la  metà  del  iecolo  V.  , che  P. 
Ticinio  , o Tinnio  , dalla  Sicilia -me- 
nò in  Roma  i T onforì , fecondochè  af- 
fermano «Plinio  nel  luogo  citato  , c 
Varrone  nel  lib.  II.  cap.  M.;  s’ intro- 
duce nella  Gioventù  , come  maggior 

f mitezza,  di  raderli,  e deporla;  efo- 
o ne  rimale  P ufànz-a  ne’ vecchi  , ed 
attempati  , a’  squali  parve -forfè  , che 
accrefceflTe  gravità  , -e  venerazione  . 
Ghe  tal  pratica  fegnatamente  s’ oflèr- 
• vafle  nel  tempo  de’  detti  L.  Emilìi  , 
che  trionfarono.;  precifo  rifcontro  ten- 
ghiamo  da  Gellio  nel  lib.  III.  cap. 
4.  , il  qual  ce  la  rapporta  fui  propo- 
sto di  Scipione  Africano,  che  rii  eoe-  • 
taneo  d’  Emilio  Paolo  , ed  anzi  prefe 
in  adorazione  un  fuo  figliuolo,  tome 
accenna  Livio  nella  dee.  V.  lib.  -5. 
eap.  41.  , ed  alferifce  P Autore  degli 
Uomini  Illufiri  cap.  58.  Le  parole  di 
Gellio  fono  .•  Sed  cum  in  eo  tempore 
Scipionem  minorem  XL.  annorum  fuif* 
ft  conjìaret  , quod  de  barba  rafa  ita 
jwìptum  ejfet  , mirabamur  . Comperi 
' - mus 
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monete  Italiche  (c)  . Uno  col  nota- 
bil  ornamento  di  raggi  intorno  è nel 

ri- 


mus  autem  cateros  quoque  in  iijdefh 
temporibus  nobiles  viros  , barbam  in 
ejufmodi  citate  rafìtaviffe  . lccirco  pie - 
rafque  imagtnes  veterum , nonadmodum 
fenum , fed  in  medio  cetatis , ita  falda* 
videmus.  Col  proceder  quindi  del  tem- 
po anche  da’  Vecchi  il  nudrir  la  bar- 
ba fu  .generalmente  difmettò  ; finché 
Pltnperadore  Adriano,  per  nafeonder 
certe  naturali  bruttezze , che  avea  nei 
vifo,  feguito  poi  da’Succeflòri  ; tornò 
a rinnovarne  il  coftume  , qualmente 
dimoftrano  le  Medaglie,  e ne  iafinua- 
no  Sparziano  nella  fua  Vita  cap.  26., 
e Sifilino  in  quella  di  Trajano.  Isque 
mentum  ( fcrive  quell’  ultimo  ) Impe- 
ratoris raftt  : nam  hxc  vetus  confuetu- 
do  civium  Romanorum  , ac  Pr incip um 
fuit  . Adrianus  enim  prtmus  barbam 
nutrivi* . Qualche  veftigio  però  dovet- 
te fempre  rimanerne  , anche  avanti 
Adriano  ; vedendoli  pretto  a Petronio 
nel  t.  J.  p.  228.,  come  uno  di  lunga 
barba  introduce  egli  a fervir  la  tavo- 
la di  •Trimalcione  ; Barbatus  ingens 
venatorio  cultro  latus  apri  vebementer 
percujjit . D’ un  >^c«hiero  Barbato  f*, 

pu*. 
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riverfo  d’  una  medaglia  Etrufca  di: 
Gubbio  , pubblicata  nelle  Aggiunte 

, , al 


fl#re  il  medefimo  menzione  nel  t.  II. 
p.  13^.  Stetitque  in  limine  barba  hór~ 
rendus  nauta  . E d’Otraviano  raccon-  ' 
ta  Dione  nel  lib.  48.  , che  per  qual- 
che tempo  egli  non  usò  di  raderli 
contra  l’univerfal  confuetudine  . Ete - 
<nim  Ccefar  , tum  primum  barbam  ra- 
• dens , ipfe  splendide  diem  eum  fejìum 
egit , & publìcum  epulum  dedit  : ab  eo 
i tempore  genas  Ixves  fervavìt , Jìeut  ahi 
Jolebant . 

Il  nome  GRAG.  , fìa  Gracco  , che 
_ fi  legge  dietro  al  capo  della  Dea  Ro- 
ma ; dee  accennare  fecondo  me  il 
Triumviro  Monetale  ; come  col  fuo 
titolo  fi  trova  quindi  efprefiamente 
fegnato  nelle  monete  de’ tempi  pofte- 
riori.  Giulia  la  dottrina  dello  Spane- 
mio  nella  prima  Differtaz.  del  t.  II.  x 
.che  attribuire  ai  Romani  due  Co- 
gnomi , ed  alle  volte  tre  , l’uno  più 
proprio  dell’ altro  e incognito  agli 
Scrittori,,  che  foleva  unicamente  por- 
fi'  nelle  medaglie  ; dovrebbe  elfo  pren- 
. . ,derfi  per  lo  terzo  cognome  di  Lt  EmU 
J/o,,  dì  .cui  in  verità  ninna  memoria 
j&b&Lajno  negl’i fiorici,  i quali  lo  chia- 
ma- 
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al  Demmellero  Tav.  LVIIII.  n.  4. 
e riprodotta  dal  driariflìmo  Sia.  An- 
Opuf.Tom.XXIX.  E „ ni- 


mano  tutti  a un  modo  con  que*  cele- 
bri di  Paolo  , e di  Macedonico . Ma  , 
Dio  buono!  che  fìravaganze,  che  ere- 
sie fono  quelle  nella  Letteratura  , da 
porre  coi  raoftruofi  fegni  del  P.  Ar- 
duino , o colla  piacevole  interpreta- 
zione data  dai  Sig.  Bourguet  all’ifcri- 
2Ìon  MalTapiele  , che  fi  legge  nella 
Prefaz.  al  t.  I.  de’  Saggi  di  DilTert. 
dell’  Accad.  Etrufca  p.  XI.  ! Non  è 
dubbio  , che  alcuno  talora  per  qual- 
che -parti colar  accidente  non  abbia 
avuto  più  d’  un  cognome  ; fommini- 
firandocene  molti  elemp;  ugualmente  * 
gli  antichi  marmi,  che  gli  Scrittori  . 

P.  Cornelio  N a fica  , • ( fi  legge  in  Flo- 
ro neli’Epit.  di  Livio  dee. -VI.  lib. 
5.,  per  addurne  qui  alcuno  ) cui  co * 
gnomen  Serapion  ('veggafi  anche  Pli- 
nio nel  lib.  XXI.  cap.  3.  ) fuit , ab 
irridente  Curiatio  Tribuno  pleb'ts  impo- 
fittum  . E prclfo  a Svetonio  de’ Gra- 
ni arici  Illulìri  cap.  3.  L.  Elitts  cogno - 
mine  duplici  fuit  Praconinus , quotf Pa- 
ter ejus  praconium  fecerat , vocabatur  ; 

& Stilo,  quod  crationct  nobìliffimo  cui - 
que  firibere  Jolebat . Ed  è quelli  quell* 

Elio 
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nibale  Olivieri  nella  fua  Differtazione 
(opra  alcuni  monumenti  Pelafgt , itam- 

r pa- 


Elio  Stilone,  fovente  citato  da  Fedo, 
che  fiorì  alla  metà,  del  leccio  VII.,  e 
fu  grande  amico  di  Q.  Metello  Nu- 
midico.  Ma  tanto  copiofa  frequenza  , 
anzi  il  coftume  ordinario  con  qual 
prova,  con  qual  fondamento  può  mai 
ftabilirfi  ? Ed' a chi  mai  fi  può  rappre- 
fentar  credibile , che  tutti  gli  Scritto- 
ri fodero  potuti  convenire  a mento- 
varne un  folo  , e tutti  il  medefimo  » 
e non  quel  notato  nelle  monete?  Lo 
sbaglio  di  quello  per  altro  dotto  , ed 
infigne  Letterato  è venuto  , dall  aver 
* egli  confu  fi  infrerae  , ed  affegnati  ad 
una  fola  pcrfona  ! nomi  di  due  di- 
vette : di  quello  in  onor  di  cui  fi  bat- 
,ea  la  medaglia,,  e de  Triumviro 
Monetale  , a chi  non  dovette  forfè 
por  mente . Di  taPMagiftrato  , quan- 
tunque non  ci  fia  rimafa  memoria 
dell5  anno  precifo  y che  fu  creato  la 
prima  volta  ; fi  può  ncndimenorac- 
cogliere  da  Pomponio  ne  DD.  lib.  1. 
titT  2.  1.  z-  , che  non  fu  piu  tardi  , 
che  al  principio  del  fedo  fecolo,  po- 
chi anni  dappoiché  fi  cominciò  a im- 
prontar l’Argento . Leggefi  ° 
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pau  nel  t.  II.  de’ Saggj  dell’ Acad. 
Etruica  ; nel  cui  dritto  è poi-  rappre- 

E 2 fen- 


Giuréconfulto  , che  efTo  venne  infii- 
tuito  unitamente  coi  Decemviri,  de- 
nominati Stilttìbus  Indicandis  , coi 
Quattuorviri  delle  Strade,  e coi  Tri- 
umviri Capitali,  nel  tempo  di  mezzo 
fra  il  Pretore  Pellegrino  , e che  la 
Sicilia , e la  Sardegna , furono  fugget- 
tate  all’imperio  del  Popol  Romano  , 
e ridotte  in  Provincia . Il  Pretor  Pel- 
legrino , c’  indica  Floro  nell’  Epit.  di 
Livio  lib.  XIX.  , che  s’ introdulfe 
fotta,  il  Confidato,  o circa,  d’A.  Po- 
flum.io  , il  qual  fi  rifcontra  coll’an. 
■>ii.  E nella  Sicilia  incominciarono  i 
Romani  a dominare  labilmente  pur 
nel  medefimo  anno  per  la  vittoria 
dell’altro  Confido  Q.  Luttazio  Catu- 
lo  ; e quindi  e fotto  il  Conlolato  di 
T.  Manlio  Torquato  , e di  C.  Atti- 
lio Balbo  nella  Sardegna  ; come  ac- 
cenna Eutropio  nel  lib.  II. , e III.  , 
ed  ampiamente  prova  il  Sigonio  nel 
lib.  J.  dell’  antico  Dritto  delle  Pro- 
vincie cap.  3.  e 4.  L’una e l’altra 
però,  ferì  ve  Solino  nel  cap.  X.  , che 
furono  conftituite  Provincie  nello  ftel- 
fo  tempo  , e vi  fi  mandarono  il  me- 
de- 


ioo  ÌDrfr  Oftdtotc 
tentata  una  Luna  Crefcentcjpo’n  tre 
Stelle  intorno,  e in  mezzo  1 Obeh -lo- 


defimo  anno  per  loro  pnmi  Pretori 
un  C.  Flaminio  , e un  M.  Valerio  . 
L’inftituzione  di  coteftì  Pretori  met- 
te la  citata  Epit.  di  Livio  nel  lib. 
XX.  prima  della  Guerra  cogl  lniu- 
bri  , in  cui  il  Confolo  M.  Marcello 
uccife  il  lor  Re  , Viridomaroy  amv 
prima  della  rotta,  che  diede  iHoprac. 
cennato  L.  Emilio  Papo  at  Galli 
Tran  fai  pi  ni  , che  erano  fcefi.  m Ita- 
lia; che  vale  a dire  avanti  1 an.  52»* 
Talmentechè  dalla  combinazione  di 
tutte  quefte  notizie  viene  a ri  trarli  y 
che  i Triumviri  Monetali  dovettero 
aver  principio  nel  breve  corto  di  que 
pochi  Confolati  , che  pattarono  fi  a il 
In.  , ed  il  528.  che  è tempo  ante- 
riore 21113  maS§10r  P^f  de^e 

plie  in  argento,  non  folo,  che  abbia- 
mo noi  ora  alle  mani,  ma  cnefi  heno 
battute  in  Roma  . Come  pero  hmil 
Magiftrato  non  fu  di  gran  conlidera- 
zione  , nè  di  molto  maneggio  nella 
Repubblica,  laonde  gl*  Ift orici  , non 
cheP di  darne  la  ferie  ,fi  fono  appena 
curati  di  mentovarlo  ; pub  fcorgerfi 
la  cagione , per  cui  il  più  volte. 
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3ito  a fegnarfi  nelle  pieciole  monete 
Greche  col  motto  IN  làyxu 

E 3,  HE 


«i  riefeono  incogniti  i nomi  di#colo- 
-fo,  che  Pefercitarono  - Quello  noftro 
Gracco  verifimilmente  dee  riferrrfi  al- 
la gente  Scmpronia,  che  ebbe  tal  co- 
gnome quali  fuo  proprio  ; e forte  po^- 
trebbe  anch’ edere  quel  T-.  Sempronio 
Gracco , che  tenne  il  Confolato  pochi 
unni  di  poi  infieme  eoa  M.  Juven- 
zio  . Per  altro  il  cognome  di  Gracco 
fu  ancora  ufato  da  altre  Genti  , co- 
me, fecondochè  afferma  Andrea  Scot- 
'to.  nel  fuo  Opufcolo  delle  Antiche 
Famiglie  Romane  % dalla  Celta , e dal- 
la Noma  . Ma  dove  in  cambio  di 
Gracchur , piaceffè  ad  alcuno  di  leg- 
gere piuttolto  Gracchanus  , o Gracu- 
la ; ha  pure  oflervato  il  medelìmo 
Scrittore  , che  furono  eflì  cognomi  Y 
il  primo,  della  gente  Giunta  , e l’al- 
tro della  Torannia.  . La  lettera  C. 
nel  G.  o al  contrario  , e noto  che 
per  l’affinità  del  %fuono  fi  fcambiava- 
no  fovente  fra  loro*.  Quintiliano  nel 
Iib.  I.  cap.  il-  Et  cum  C.  , ac  fimi- 
Uter  T.  non  valuerum  ; in  G. , ac  D. 
molliuntur  . E così  troviamo  vicen- 
devolmente. fcritto.  Cneus  , e Gacust, 

C&p 
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III.  I medefimi *Globettini  , o pic- 
cioli Cerchj,  fé  mi  è permeilo  difen- 
dermi alquanto  in  una  digreffione  , 
forfè  non  difpiacevole  ; apparifcono 
ancona  nella  maggior  parte  di  quelle 
medaglie  Maltefi  , fopra  cui  un  Ra- 
gionamento ha  pubblicato  il  Sig»  A&* 
Ridolfìno  Venuti  nel  t.  I»  de’  Saggi 
dell’ Accad.  Etrufca.  Uno  fra  due  gran 
foglie  del  tnifteriofo.  albero  Mu/d  ,, 
molto  frequente  nelle  figure  Egizie  , 
recano  in  capo  le  due  Ifidi,  che  fono 
dall’uno,  e dall’altro  canto  d’Ofiride 
nel  riverfo  della  prima  Punici  ( Tav. 
II.  ) il  fior  del  Loto  , o del  Zizifo  , 
che  il  lodato  Difierratore , ed  il  March* 
Maffei  nel  t.  IIII.  delle  Off.  Lett* 

p.  202. 

i > 


Cajus,  e Gajus , e famigliami.  Il  ri- 
fcontrariì  però  quefta  lettera,  e tanto 
piò  divenuta  già  ufuale  , verrebbe  ad 
accertare  .,  ove  fofie  d’  uopo  * che  fa 
medaglia  non  potrebbe  andar  piò  fu 
del  fedo  fecolo  di  Roma  ; poiché  nel 
fin  del  quinto  , fi  riconofce  nella  ce- 
lebre Ifcrizion  Duilliana  , interpolata 
con  1’  antica  ortografia  , ch’etfa  non 
era  ancora  entrata  nell’alfabeto  Lati- 
no ; a cui  fcrive  Plutarco  nelle  Quift. 
Rotti.  , che  fu  aggiunta  da  Spurio 
Carvilio  • 
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p.  2G2. , credono  effer  da  ciò  rappre- 
fenrato;  è di  forma  affatto  differente  j 

E 4 . co- 


(6)  Tullio  nel  fogno  di  Scipione  : 
Novem  ttbi  orbi  bui  5 vel  pctius  globis  , 
connexa  funt  omnia  quorum  ur.us  e fi 
Calefiis  extimus  , qui  reliquos  omna 
comple&itur , fummus  ìpfe  Deus , arcens 
& continens  cateros  . Macróbio  fopra 
il  medefimo  fogno  di  Scipione  nel 
Jib.  I.  cap.  14.  Divinaque  menta  om- 
nibus corporibus  , qua  in  formam  tese - 
tem , iclefi  , in  Spbera  modum  forma- 
bantur , in  fu  fa  funt . Ed  Ovidio  nel  L 
delle  Metam.  cap.  4. 

Afra  tenent  -coelejìe  folum  , forma- 
rne Deorum. 

In  riguardo. agli  Egiziani,  per  non 
allungarmi  qui  di  foverchio  , può  ve- 
derfi  quel  cne  intorno  a ciò. ha  ulti- 
mamente olfervato  lo  Scrittor  Franca 
fe  dellTfloria  de’ Cieli  nel  t.  I.  cip. 

, e 27.  E per  conto  de’ Romani 
oltre  alle  autorità  allegate , un  curio- 
fo  /imbolo  de’  tre  Dei  Cabiri ,,  fatto 
con  tai  cerchi , o globetti  , ci  iì  pre- 
senta , in  vece  del  Tripode  Greco  , 
fopra  una  medaglia  , rapportata  dallo 
Struvio  nel  Trattato  de’  Riti  Sacri 
iav»  III.  n.  5.  ( Fig.  II.  ) Ha  ella 

per  - 
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come  può  oflervarfi  nel  t.  Iv  dell’Ift, 
de’ Cieli  tav.  7.  > dove  didimamente 

vien 


per  riverfo  il  capo  d’  una  matrona  , 
velato  , e diademato  , col  motto  in- 
torno; VESTA.  P.  R.  QUIRITUM. 
Accanto  in  faccia  della  Dea  danno 
due  corna,  l’uno  conficcato  nell’al- 
tro ; e fopra  la  bocca  del  fuperiore 
fono  appunto  tre  cerchj  , o globettr- 
ni , che  da  tre  linee,  che  concorrono 
ad  unirli  in  un  fol  punto -dentro  1’ ' 
ideflò  corno  , vengono  congiunti  -in- 
ficme  . Come  delle  Corna  è,  noto  , , 
che  fi  metteano-  per  efprimer  Poten- 
za y così  tutto  quedo  mifterio  unita- - 
mente  dovea  voler  dire  Dei  Poten- 
ti , che  è il  medefimo  , che  Dei  Ca - 
biri  fecondo  la  lingua  Ebrea , (D*V3NS)  : 
Cabirim  Potenti  ) o Dei  Denati  ■ y 
chiamati  di  poi  da’ Latini  .con  piccio- 
la  mutazione  Penati , fecondo  la  Gre* 
ca  . Globi  di  rame  , il  quale  era  pur 
affai  mideriofo  cella  Religion  de’ 
Gentili  ,*  riferifee  Livio  nella  dee.  I; 
lib.  8.  cap.  20. , che  pofero  i Roma- 
ni nella  Cella  del  Dio  Sango,  o fia 
d’Èrcole,  venerato  da’ Sabini  fotto  tal 
nome  . Quodque  aris  ex  eis  redaSlum 
tfi  , ex  eo  <ene't  orbes  faSi  , pofiti  in. 
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■vten’ efprefla  la  fua.  figura  ( Tav.  I. 
Yig.-  , e 4»  ) * e nell’  Antichità 

E 5 Spie- 


SacelU  Sangt  . E da.  fomigliaute  idea- 
di  figurar  la  Divinità  con  Circoli  , ,o 
Sfere,  non  può  dubitarli,  che  non  Ila 
quindi  proceduto  ne* Sacri  Riti,,  enei" 
le  cofe  Funebri,  l’ufo  arcano  r e così 
frequente,  che  traviamo,  delle  Coror 
«e,  degli  Anelli,.  de’Riccj  nella  capel- 
latura. degli  Dei , delle  Bolle , e delle 
Armille  v come  pure  nelle  Preci  e 
-ne’ Sacrifizi  , quel  di  volgerli  in  giro 
colla  perfona^,  ovvero  di  camminare 
intorno  dell’  Are. , de’  Tempi  , e de’ 
Roghi.-  Anche  Pali , che.  adornano  il- 
-capo  della  Dea.  Roma  , non  folo  in 
quella  medaglia  d-’ Emilio,  ma  in  raolr 
tilfime  altrei  erano.  un  Embolo  di  Dir 
vanità . Molto  fovente  s’  incontrano 
effe  ne’ geroglifici  Egiziani,  e ne’ mo- 
numenti Etrufci  , cpme  di  quelli  ul- 
timi notò  il  primo  1’  illuftre  Senator 
Ruonaroti-  nella  Giunta  al  Demmelte- 
ro  . Un  divario  però  fi  feorge  fra  le 
dette  due  nazioni  : che  i Tofcani  co- 
flumarono  piò  , di  mettere  ali  grandi 
fagli'.  omeri;  e gli  Egiziani  quelle  pic- 
ciole  fopra  il  capo  . Ma  dell’  una  , o 

ideili  altra  maniera  , 1’  ufo.  dovette  .ef- 

le 
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Spiegata  del  P.  Montfaucon  , che  un 
Ofirìde  rapporta  fopra  tal  fiore  feden- 
te . Un  Ifide  con  firn  il  geroglifico  in 
capo  ci  mette  innanzi  il  Cartari  nel 
Libro  delle  Immagini  degli  Dei  / ed 
altra  pure  con  un  globo  in  capo  , e 
con  un  battone  in  mano  $ curvo  nel- 
la' fommità  , come  tengono  tjuefie 
due  nella  medaglia,  ed  era  anche  .at- 
tribuito a Pane  (dy-,  ne  preferita  la 
mitteriofa Tavola  della  medéfima  Deà> 
pubblicata  dal  Pìgnorìo»  Il  Pileo  che 
ha  in  tetta  r e lo  Staffile  -,  o fia  la 
Ferula  r che  regge  colla  finittra  la  fi- 
gura di  mezzo  ; ce  la  fcuopre  -fuor 
ogni  dubbio  per  un  Ofirìde,  a cui  fa- 
migliarmente  ne’  monumenti  Egiziani 
•s’incontrano  cotefti  fimboli  attribuiti^ 
•Un  firn u lacro  del  Sole  pretto  agli 
'Eliopolirani  nell*  Egitto  che  era 
pur  io  fteffo  y.  che  Ofirìde  (e  ) } con 

lo 


fere  verifimilmen^e  comune  a tutte  le 
genti» 

(c)  Vegga  fi  Hit»  V.  della  Off  Lett. 
p.  378.  dove  il  Chiariffìmo  Autore 
jfioìte  inedite , o rare  , della  Magna 
Grecia  ne  ha  pubblicate» 

(d)  Servio  fopra  T Egloga  II.  dì 
Virg.  v.  31» 

(ej  Dipdoro  Sicolo  lib.  I»  cap.  2* 

Duos 
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"Io  Staffile  defcrivc  Macrobio  nel  I. 
■lie’Saturn..  cap.  2?.  Simuhcrum  tnim 
aureum  Jpecie  imberbi  injlat  , dextra 
1 elevata  cum  Flagro  , in  auriga  modum  . 
Il  leggerli  in  quello  palio*  che  la  Fc* 
Tuia  le  gli  mettea  nella  man  deliba  * 
•ed  il  vederla  nella  medaglia  polla 
nella  finiltra  ; magggiorraenre  confer- 
ma eflère  egli  latto  fecondo  l’idea  de- 
gli Egiziani  * nell’ opinion  -de’quali  * 
lappiamo  da  Erodoto  nel  lib.  II.  (a), 
•che  parte  .Delira  li  tenea  quella , che 
noi  diciamo  Sinifhra.,  e cosi  al  contra- 
rio . Graci  Liner as  fcribunt , & cal- 
■ ctflts  computante  a finifir.o  àn  dextram 
manum  ferentes  ; Egypùi  a dextro  in 
finifitum  ; •&  hoc  facientes  ^ ajunt  J e 
in  dextrum  -,  rGracos  facere  in  fini - 
firurjt  » Accenna  Diodoro  Sicolo  nel 
iib.  V ► cap.  2. , che  Dionilio , il  qua- 
le altro  non  era  ancor  egli , che  1* 
Oliride  degli  Egiziani,  come  fegnata- 

E 6 men- 


Duos  effe  Dcos , & eoo  aternos  , arbi- 
trati funt , Solem  videlicet , & Lunam‘ 
& bùnc  qui dem  Ofirìdem  , hanclfidem^ 
certa  nomini r 'rat ione  appéllarunt  , * e 
Macrob.  nel  I.  de’.Saturn.  cap.  21. 
Hinc  Ofirim  Egyptiir:  ut  Solem  effe  af- 
ferant , ec.- 

(a)  Edii.  di  Bafilca  1559.  p«  %}7- 
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mente  affermano  Aufonio  ( a)  , e 3 
medelimo  Diodoro  (£);  introduffe  fra 
gli  Uomini  il  coftume  di  portar  le 
Ferule  in  vece  di  Baftoni  . Utque  prò 
fuftibus  lignei*)  Fendi * uterentur , edi- 
xit  . L5  altro  inftrumento  , che  reca 
nell5  altra  mano  la  detta  figura  di  mez- 
zo della  medaglia;  può  giudicarli  una 
picciola  falce  / fecondochè  pare  al 
Marche  Maffei  k qual  era  un  legno 
della  Meffe,  e fi  riponeva  in  mano  a 
Priapo  , ed  a Silvano  , come  indica 
Virgilio  nel  II II.  della  Georg,  (e),  e 
fi  vede  in  un  bafso  Rilevo  , addotto 
dal  Tomafini  nel  cap.  tó . De*  Donavi. 

de- 


I.  !■  — .ì.'11..  ' I - 

(a)  Ogygia  me  Bacchum  ^vocaty 
Oftrin  Epyptus  putat) 

JMyfla  Fhanacen  nominarti 
Dtonyfon  Indi  exijlimant  ec* 

(£)  Nel  lib.  I.  c.  2.  Et  Ofiridem 
ìjiterpretatum  Dionyftum . Epiùfotto, 
fcufa  altri  luoghi;  Ojivis  vero  tum  Se- 
rapis  dicitur  , tum  Dionyfius  , tum 
Fiuto  t tum  Amrmrn  , tum  Jupi- 
'ter  v 

(r)  V.  H6. 

Et  cujlos  funem , atque  tivium , cwn 
falce  faligna 

Hellefpontiaci  fervet  tutela  Pria -■ 
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*lep!ì  Antichi  ( a ) ; e forfè  anche  ve- 
-rinmilmente  un  battone*  con  una  Lu* 
na  crefceute  in  cima  . Ben  riflette  H 
lodato -Sig.  Marchefe  , . che  eflèndo  i 
Fenicj  ( da’ quali  fu  prima  tenuta  P 
Ifola  di  Malta  ) proflfimi  agli  Egizia- 
ni*, non  dee  far  maraviglia»,  che  qual-- 
. che  parte  del  culto  *,  c*  coftume  Egi- 
zio li  ha  fra  loro  inlinuata  . Oltreché'' 
T oflervazione , e il-  fatto  -,  c5  infegna- 
~bo  , che  la  maggior  parte  dei  limbo- 
li  mifteriofi  di  Religione,  come  altre- - 
'sì  i nomi  degli  Dei  , furono  comuni  * 
a quafi  tutte  le  Genti  .'rifletto,  eh- io 
credo  farci  un  gran  lume  , per  pene- 
trare al  vero-  fentimento  dell’  arcano  1 
iiflema  , non  ancor  bene  feoperto  , 
■degli  Dei  del  Paganefimo.  Anche  quel 
Granchio,  che  fa  il  riverfo  della  quar- 
ta medaglia.,  e rapprefenta  ugualmen- 
te, che  il  Montone  della  feconda,  il:: 

. prò- • 


(a)  A Mercurio  1*  a degna  ancora 
'Ovidio  nel  I.  delle  Metam.  e.  18. 

Nìc  mora  , falcato  nut  antem  vulne- 
rat  cnje . _ ' 

Ma  fopra  tutti  era  fpezìalmente  attri- 
buita a Saturno  . Simulacrum  ejus 
^ fcrive  Macrob.  nel  I.  de’  Sature, 
icap^  7.  ) ìndicio  efi  , cui  Falccm  x 
figne  mejfis' , adjccix . 
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'proprio  fegno  del  Zodiaco,  o Ga  pat- 
te del  famofo  Efercito  > o Milizia  y 
-idei  Cielo  > accennato  da  Macro- 
bio  [a).y  e piti  volte  mentovato  nel- 
le Sacre  Carte  (£)>'  era  Embolo  mi- 
ileriofo  prefso  à piti  nazioni  * Vedeiì 
accanto  di  Mercurio  coli*  altre  folite 
fue  infegne  in  una  medaglia  riferitak 
dallo  Struvio  nel  Trattato  de’ Riti  Sa- 
xri  tav.  II»  n.  2.  Al  qual  Dio  .Forfè 
fu  attribuito  fecondo  la  vulgata  cre- 
denza , che  in  efso  legno  del  Granchio 
ifofse  porta  la  porta  degli  Uomini , don- 
ale T Anime  ufcivano  del  Cielo,  per 
'renire  ai  Corpi . Per  ha 5 porta*  (feri- 
ne Macrob.  nel  I.  iopra  ri  Sogno  di 

sSci* 


la)  Nel  I.  de’Sàttìrn.  nap. 23.  Ma- 
ognuni  in  Cerio  Ducem  Seleni  Vìilt 
( Platone  ) Jub  appdt attorte  Jovit  in- 
tdligi  . . • ’priejìàt  omnia  Xigna  -, 
Sidera  , Sìgnorumque  prxfìttes  Deci  -, 
vidétur  cunftos  Dcos  ducatu  praire  », 
ordinando  t un  Ila  -,  ornandoque  : atque 
ideo  velut  Exercitum  ejus  , cutter  or 
Thòs  haber't  per  XII- : Gìgnorum  batte* 
dijlribùtós..  ‘ 

( b ) Nel  II.  de’Paralip.  cap.  33.  v. 
.2.  <.  Nel  II.  d’  Efdra  cap.  9.  v.  <5. 
Nell’  Ecclefiaftico  cap.  43.  v.  9.  In. 
Ifaja  cap.  24.  v.  21. 
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Scipione  cap.  li.)  Anima  de  Calo  iti 
"Terrai  moare , & de  Terris  in  Calum 
remeare  crcduntur . Ideo  Hominum  una , 
aiterà  Qeorura  v'ocatur . Hominum  Can.- 
xer } quia  per  bunc  in  infervora  defcert- 
Jus  ejl •»  E Mercùrio,  è cofa  nota  comi* 
era  fpezialmente  riputato*  per  Deità, 
■che  precedere  alla  Generazione  , ed 
alla  Mgrte . Virg.  ‘nel  II II»  nell’  Er>. 
"v.  239.  *i  • < 

Tum  vir garrì  capit  : hac  Animcts  Ìl- 
io évocat  Orco 

Pallente f > alias  Jub  trijiia  tartari 
‘miniti 

Ofservafi  pur  ritratto  ( probabilmente 
per  la  ftefsa  cagione  } fopra  il  petto 
di  Diana  Efefia  (a)  nell’  immagine  > 
xhe  ne  adduce  il  Pignorio  nelle  An- 
• no- 

> 

(*  ) Anche  Diana,  e Giunone  era- 
no confiderate  per  Dee  Tutelari  dal- 
la Generazione  , e de’  Parti  . Tul- 
lio nel  II-  della  Natura  degli  Dei-. 

Ut  apud  Grcecos  Dianam  -,  eamque 
Lutijeram  , fic  apud  Nojìros  Junonem 
Luctnam  in  partendo  invocant  . . . Con- 
cimi eque  y ut  multa  y Timaur  ; \qui  , 
cum  in  Hijloria  dixijfet  y qua  notte  na~ 
tus  Alexander  ejjdt  , eadem  Diamo 
Ephefue  templum  deflagravijfe  , adjun- 
oàt  : Minime  id  ejfe  mirandum  quod. 

* Dia - 
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tri'  , T> trOrtator*  ' _ _ 

notazioni  al  Cartari  y ed  in  un  cap* 
reilo  dv  un  tempio  d’Ifide  , rapporta, 
to  dal  Conte  Malvada  ne’ marmi  Fel_ 
linei  p.  37*  Come  fi  tifcontra.  ancora^ 
in  un  globetto  tenuto  in  capo  da  un1 
Ifide  nella  mentovata  Tavola  Gero- 
glifica def  Pignorio*  - 

Il  capo  di  Matrona  velato,  e col 
diadema  v che  è nel  dritto  della  me- 
^delfina  prima  medaglia  Punica,  come 
.pure  in  que’ della  feconda,  della  ter- 
-za,  e della  quarta,- in  que’ dell1  ottava,, 
■e  della  nona  Greche , e della  decima- 
■Latina;  io  non  faprei,  perchè  dal  dot-- 
to  Sig.  Abate.  Venuti  fi  voglia  p.iut— 

. v - to- 


Diana , cum  in  parta  Olympiadis  adef— 
fé  voluijfet  , drfùff't;  àmm  . Orazta* 
nel  Carme  Secolare  : 

Rttc  maturar  Sperìrt  partusy 
“ Lenir,  llithya , tutte  Matrisy 
Sive  tu  Lucina  probar  votati  r 
Sen  Gtnitalis 
Diva:  producas  fobolem  .■ 

E Virgilio  nel  lib.  HI I.- dell’ Eni- 

. v 

Jurtont  ante  vmner , cui  'ùtnela  Jur 
, $alin>  cura  . _ . ■ 

Veggafi  pure  Ovidio  nel  II.  de’ 
Falli  v.  44 p»  * e Macrob.  nel  VJL. 
' de’Siiturn.  cap.  ultv  ♦ 
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*%ollo  (piegare  per  lo  Genio  della  Cit* 
tàj  o dell’ Mola,  che  per  la  Dea- dia- 
none,-la  quale  in  tal  foggia  appunto 
foleva  effigiarli-,.  come  dimofirano  pih 
medaglie  Romanci  ed  era  con  fin go^ 
lariffimo  culto  venerata  da’  Peni  ( a ) ;. 
anzi  aveva- in  Malta,  fecondochè  rap- 
portano Diodoro  Sicolo  nel  Iib.v.^. 
e Cicerone  nel  IIII. delie  Verrine  {b)\> 
un  celebre  antichiffimo- tempio  .-Don- 
de non  è forfè  inverifirrrile  , che  lo 
ftefso  • nome  di  Melidcr  abbia  quell’ 
Mola  ricevuto  j trovandofi  che  Mj/lit-  - 
ta  era  giallamente  chiamata  Giunone.  • 

fra. 

» - — — ■ ■ ■ ..»*»,  . 

* 1 

{a)  Virgilio  tic!  I.  dell’ En.  v.. 
I2‘"  • 

Urbs  antiqua  fuit  9 Tyrii  tenuere  co- 
loni , 

Carthago  - 

Quarti  Juno  fertur  terris-magis  om- 
nibus unam 

Pofl  h abita  colti  ijfc  SamO)  ec.- 

(b)  Ab  eo  oppido  non  longc  , in  pro- 
montorio fannm  efl  Junonis  antiquum 
quod  tanta  religione  Jemper  fuit , ut 
non  modo  illts  Punìcis-bellis  y ec.  E 
quindi  a poco:  Dicunt-  Legati  Meli- 
-tenfes  pubi  ice- Jpoliatum  templum  Juno- 
nis : nibil , ifium.in  religiojiffìmo  fano.< 
vreUquìffe  » . ‘ 
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ti4  Dell'  Ortat ore 
fra  i Siri , come  ofserva  Io  Sponio  , 
e probabilmente  anche  fra  i Peni  , 
venuti  da  un  paefe  poco- dai  Siri  lon- 
tano . Mirabilmente  favorifee  quella 
congettura  il  veder  col  medefimo  no- 
me di  Melita  efsere  itati  denominati 
più  luoghi  differenti  ^ e fra  lor  remo- 
ti } comeuna  Città  nella  Magnefia  ( a ) , 
una  Provincia  nella  Cappadocia  ^b)y 
anticamente  1^ Samotracia  (c)ì  in  cui 
particolar  culto  doveva  altresì  render- 
ai a Giunone  (d);  a quell’ altra  Ito- 
la nell’ Adriatico  > che  quelli  anni  ad- 

die- 


■ ! ■ 1 ' 

( a ) Plinio  nel  li b « 1111.  cap.  9.  E 
Strabone  nel  lib.  VII1I. 

* (£)  Plinio  nel  lib.  VI.  cap.  3.  E 

Strabone  nel  lib.  XII. 

(c)  Strabone  nel  lib.  X.  AbÌi(feattr 
tem  ijìos  ( i Cabiri  ) in  S amet bra- 
ci am  , qux  prius  Melita  dìcebatur . 

(d)  In  quell’  Ifola  ci  vien  riferita 

da  Paufania  nel  lib.  VII.  p.  403. , 
•che  pafsò  a ftabilirfi  una  colonia  di 
Samj  , cacciati  della  lor  terra  ; da’ 
quali  pofeia  ebbe  il  nome  di  Samotra- 
cia• Profu gorurn , e San:*  pars  inT bra- 
ccia infulam  , <]U£  ohm  Dardania  ; 

( il  che  afferma  anche  Plinio  nel  lib. 
JIII*  cap.  la.  ) poji  ab  ipfis  Samothra- 

cc 
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dietro  ha  dato  occafione  all*  erudirà 
Controverfia*- con  tanto’ impegno  agi- 
ta- 


ci* nuncupata , coloniam  , deduxere  . Ed 
in  Samo,  è noto  s quanto  culto  da 
antichiflimo  tempo  fi  preftafle  a Giu* 
none  . Quam  Juno  fertur  ( fcrivé  Vir- 
gilio nel  I.  dell*  :Eu.  v.  1 5.-  ) tetris 
magis  omnibus  unam  pojlhabita  coluif- 
fe  Samo.  Il  mentovato  Paufam'a  nel- 
lo -fiefib  luògo  accenna , come  il  tem- 
pio di  cotefta  Dea  che  era  in  tal 
Ifolà;  corica  fama,  che  folle  dato  «de^ 
dicàto  dagli  Argonauti  , ed -il  fimula- 
cro  condotto  da  Argo  ; e come  i Sa- 
lii) fi  davano  gloria,  ch’ella  folle  na- 
'ta  fra  loto  predò  al  fiume  Imbrafo  , 
lotto  d’un  Agnocafto,  che  tuttavia  -fi 
confervava*  Fanum  Junonis , qtìod  Sa - 
mi  ejl  f funi  qui  dicant  , Argonauta* 
ipfos  dedicale  , illue  fignó  Dea  JirgtS 
deveElo  . Enim  vero  Samì't  ipfi  natam 
in  Samo  Junónem  tradunt  ad  fiume» 
ìmbrafum^  fub  vitice  , qua  hac  ipfa 
aiate  in  Junonis  Sacro  Jolo  efienditur  » 
EJfe  'vero  tentpluni  maxime  prifeuni  ex 
ìp[o  ftmulacro  facile  conjict  pojjìe  . Si 
la  , che  il  Vantare  ^ che  faceàno  le 
Città  , e i Popoli  , che  qualche  Dio 
avede  avuto  fra  loro  il  nafeimento  » 
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TiS  • DeH*  Ortatorr 
irata  , per  determinare  a qual  dell* 
-due  fia  leguito^  ii  femofo  naufragio  dell* 
Apposolo  Paolo.  Una  porta  chiama- 
ta Melitide  era  pure  , al  riferir  di 
Paufania  (a),  nella  Rocca  d’ Atene-, 
•avanzo  forfè  di  nomi  lafciati  dagli 
antichi  Pelasgi  , che  un  tempo  P oc- 
cuparono, e vi  eonilrufsero  il  famofo 
muro detto  quindi.  Pelasgtco ; di  cui 
lo  ftefso.  Paufania  fa  menzione  alcu- 
ne pagine  apprefso  .•  Arcem  ipfam , pra- 
Ur.  eam  pattern  r quam  Cimon,  Mil- 
tiadis  filius  extruxit  , muns  cinxiJJP 
Pelasgos  komines  tradunt  ,,  qui  imam 
ejus  pqrtem  tenuerunt..  E sì  fatto  no- 
me appellativo  di  Mylitta- , che  avea 
Giunone  prefso  agli  Orientali-,,  non  è' 
difficile  a riconofcere,  che  era  io  fte.f- 
fo  , che  il  Litith  della  lingua. 

Fenicia,  o Cananea,  alquanto,  muta- 
to 


era  fondato  nell’  antichiffima  partico- 
lar  religione,  con  cui  quella  Città,  &■ 
quel  Popolo,  venerava  quel  medefimo 
Dio  . Talmentechè  nulla,  è più.  cre- 
dibile , che  i nuovi  Coloni,,,  venuti- 
a dominare  nella  Samotracia  , v’  ab- 
biano portato  feco,;  e fatto  fiorire  il  * 
«ulto  di  Giunone  lor  tutelare,,  e prin— 
•cipale  Divinità.. 

£a  ).  Nel  lib.:.  I.  p„  izl. 
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To  da  diverfa  pronunzia;  il  quale  le— 
•condo  l’antica  pratica  di  metter  no- 
mi lignificativi  { a ) così  agli  Uorni- 
j)i , che  alle  Cole  , e fpezialmente. 
agli  Dei  ( b ) ; volea  dire  Nottur- 
. : . . . ' na 


( a ) Vegganfi  per  cagion  d’efempio 
nel  Gen.  il  cap.  I L v-,  19.  cap- 
J1L  v,  20.  cap.  XVII.  v.  5.  tap- 
XXXI I.  v.  2.  E Di  odoro  Siedo  n,el 
lib.  I.  -cap.  2. 

■*  (b)  Servio  foprarll.  della  Georg.  v • 
3,2.  Nomina  face  Nominum  Indi  ma- 
rne mie  inveniuntur , f defi  in  libfis  Fon - 
tifcalibus , 9»/  nomina  Deorum , &ra- 
tiones  ip forum  nominum  continent , 9;^ 
etiam  Varrò  dicit  ; nam  , »?  z/z- 

ximus  , nomina  Numinibus  ex  officiis 
xonjlat  impofita . Sebben  nei  detti  Pon-- 
tificali  non  dovea  più  effervi  il  "vero, 
lignificato  , nè  la  giuda  cagione  de’ 
primi  arcani  , e (imbolici  nomi . Sul 
rifletto  forfè  di  sì  fatto  collume  giu- 
dziofamente  furono  foderiti  gli  Stoi- 
ci delle  Etimologie,  ficcome  notò  Ci- 
cerone nel  I.  degli  Uffizj  : Audeamus'. 
imitar  ì Stoìcos , qui  fiudiofe  exquirunty 
unde  verba  fint  dulìa  . Ed  un  ottimo 
fonte  potea  edere  veramente , più  ficura. 
a mio  parere  delle  dottrine  de’ Libri,, 
e delle  tradizioni  delle  Scuole  da  ca- 
varne copiofittìme  , e fincere  notizie» 


f 
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na  (a);  o Generatrice  {b) 1 .attributi  che 
ben  convenivano,  alla  Luna,  ed  al  fuoco 
Ceiefte  , figurati  lotto  la  detta  Dea 
Giunone  (c),  Efsere  fiato  epiteto  prò-, 
prio  d’Ifide  -,  ofser.va  1*  Autore  dell* 
Jfioria  de’ Cieli  t.  I.  cap.  11.  (d)>  Ma 
tanto  più  ciò  .fi-  rende  manifefto  , fe 
.fi  vuol  ofservare  * la  msdefima  deno- 
minazione di  Lilith,  corrotta  in  varia 
maniera , ma  però  Tempre  colla  defi- 
cienza i xi.hh  y comune  ai  Femminini 

nell’ 


( a ) k'b  i/7.  Notte 
(b)  Jlled.  Generare Il  primo 
Lamed  nella  voce, Lilith.,  quindi  deri- 
vata fia  in  forza  d’  articolo  prefitto 
come  era  proprietà  della  lingua  Ca- 
nanea . 

(O' Servio  fopra  il  !•  de’ Georg,  v, 
*6.  riferendo  1*  opinione  degli  Stoici  , 
ferivo  : Item  eandem  Lanata  , eandem 
Dìanam  , eandem  Cereremo  eandem 
Junonem , eandem  Proferpinam,  dicunt , 
Diodoro  Sicolo  nel  lib.  I.  cap.  2. 
Quidam  L/idem , alti  Cererem , quidam 
T hejmopioram  ,,  alti  Lunam  , nonnulli 
Junonetn , alti  alio  nomine  appcllant . 

( d ) L'Jfts  fe  nommoit  alare  Lilith  , 
c ejl  à dire,  la  Chou'étte  ; & voild  V 
' origine,  vifible  de  cette  Lilith  notturne 
-dont  0 » a fa.it  \tant  de  conte s . 
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nell’Ebreo  ,*  efsere  pur  corfa  in  difFe- 
rentifFimi  Popoli , ed  altresì  per  pro- 
pria  appellazione  di  Dee  rapprefen tan- 
ti la  luceCelerte,  come  di  Diana,  o 
Lucina,  (nome  anche  di  Giunone  ( a ) 
e della  giovane  Vejìa  . Che  altro  era 
la  famolà  • Ilitbjta  de**  Greci  (b)  , di 
cui  tanti  niifterj  , come  può  vederli 
in  Paufania  , fi  faceano  ; o la  Labit 
Ercia  degli  Etrufci  , mqptovata  da 
Mirfiilo  Lesbio  ; ovvero  la  Tabit  de- 
gli Sciti  venerata  da  loro  per  tefii- 
monianza  d’Erodoto  nel  lib.I II  I . ( c ) fo- 

. pra 


v (a)  Il  Tommafini  nel  cap.  XIIII. 

Ac  Donar j . : 

JUNOttlLUCINAI 
PRO  F1LIA  PARVA  LABORANTE 
S.CUSCEPTO  VOTO 
ST  ATI  LI  A D.  D. 

( b ) Da’ Romani  era  chiamata  Giu- 
none Lucina  , come  Icrive  Dionigi  d® 
Alican.  lib.  1 1 1 1 . cap.  2.  Statuii 
( il  Re  Tullio  ) guanti  pretii  num - 
mum  prò  ftngulis  Cognati  inferre  dcbe- 
rent  in  arar/um  Ilithya  ( quam  Roma - 
ni  vocant  Junonem  Lucinam  ) prò  iiy 
qui  najcerentur  » 

(f)  P.  278.  Deorum  bos  folos  propi- 
ti antur  \ Vejlam  ante  omnet  , . • ap- 
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*120  Dell'' Ormatore 
'ina  tutti  gli  Dei  ? Ai  Greci,  fcrive 
•Platone  nel  .Cratilo,, .che  molti  voca- 
boli vennero  da i Barbari  : e nel  Dia- 
logo XIII.  delle  Leggi  nota  fegnata- 
mente  quel  d5  -Afrodite  , derivato  loro 
dalla  Lingua  de’ Siri-.  Ed  infegnano 
Erodoto  nel  lib.  il. (a)-,  e Diodoro 
nel  I.,,  che  la  maggior  parte  de’norai 
degli  Dei  ufcirono dell’ Egitto  ; e . fi  fte- 
'fero  in  particolare  fra  i Tir;,  Pelasgi, 
ed  altri  Greci  . Di  fatto  troviamo 
prefso  al  medefimo  Erodoto  nel  lib. 
TI II.  C &)■,  che  Apia  era  chiamata  -dai 
detti  Sciti  la  Dea  Terrai  (come  pure 
•per  teftimoniaoza  di  Plinio  <(  c ) nè* 
prischi  tempi  il  Peloponne(o , forfè  per 
cagion  del. culto  di  cotefia  Divinità*} 
il  «qual  nome  era  proprio  del  .Bue  Sa- 

■ * * .-ero 


pellantes  Veftarn  lingua  fua  Tebi- 
tì  . 

(a)  P.  124.  A\ deo  Deorum  omnium 
nomina  ferme  ex  Rgypto  in  Qraciam 
pervenerunt . 

{b)  P.  278.  Deinde  Jovem , ac  Tel- 
lurem  , exijlimantes  Tellurem Jovis  con- 
jugem  ....  appellantes  Jovem  Pa- 
pa um  , mea  fentenùa  refàjfime  ; Telkt- 
.rem  Apiam . 

{*)  Nel  lib.  IIII.  cap»  4. 
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era  degli  Egiziani  (a),  fottocui,  co- 
me accenna  Anaerobio  nel  I.  de’Sa- 
turn.  cap.  18.  s’ intendeva  appunto 
limboleggiata  la  Terra  . Et  videtur 
T erra  defuper  obfervari , quam  Egyptit 
Hicroglypktcis  litterìs  cum  fignificare  vo- 
lunt , ponunt  Bovis  figurava . Donde  io 
credo  , poterli  ricavar  lìcuramente  la  . 
vera  lezione  del  motto  Punico  ( b ) 
w»,  o come  è rapportato  dal  March. 
Maffei  nel  t.  V.  della  Ofs.  Lett.  p. 
272.  delle  prime  cinque  meda- 
glie ; e per  confeguenza  l’antico  no- 
me Fenicio  dell’ Itola  di  Malta.  Chia- 


ro è , che  Lilith  dee  leggerli 
OpuJ.Tom.XXlX . F 


com* 

era 


1 


(a)  Diodoro  nel  lib.  I.  cap.  2.  Tau- 
ros  autem  Saeros , hunc  quidem  Apim , 
alterarti  Memphtm  , nominato s facrifi - 
cant  Ofirìdi  : quos  et/am  voluti  Deos 
Egyptii  omnes  colante 
• Cb)  Che  nell’  Ifola  di  Malta  cor- 
reffe  la  fcrittura  Punica  ; efpreflamen- 
*te  li  rileva  da  Tullio  nel  IIII.  delle 
Verrine';  dove  a propofito  d*  un’ifcri- 
2Ìone  , che  il  Re  Malinifla  fece  por- 
re fopra  certi  grolfi  denti  d’  avorio  , 
che  rimandò  al  tempio  di  Giunone  ; 
afferma  eh’  ella  era  appunto  in  lette- 
re Puniche  . ltaque  in  bit  ìnfcriptum 
litterìs  Punici if  juit . 
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era  il  vero  nome  Cananeo  di  Giuno* 
ne;  e non  Kerar  r qualmente -conget- 
tura il.  Sig.  Ab*  Venuti  , che  poi  T 
interpreta  Frigida , qualità  non  trop- 
po conveniente  a quel  clima,  ovvero 
j4ul  per  Gaulo  , fecondochè  penfa  il 
mentovato  March.  Maffci  nel  detto 
t.  V.  delle  Off.  Lett.  p.  2^9-*  riferen- 
do ^quindi  a cotefta  altr’  Ifola  la  me- 
daglia . I due  Lamed  dipintamente 
apparifcono  ; e non  può,  che  fembrar 
fottigliezza  quell’ oflervazione  che  fa 
il  medcfitno  Sig.  Marchefe  , dell’afta 
inferiore  del  fecondo  , meno  arcuata 
di  quella  del  primo  ; talché  debbono 
pigliarti  per  differenti  lettere,  e quel- 
la dell’afta  retta  venga  ad  efprimere 
un  Vati  in  luogo  del  Lamed*  Troppo 
grande  avvertenza  farebbe  Hata  necef- 
fa  ria  nello  feri  ver  Punico,  ' fe  in  ,fomi- 
glianti  minutezze  d’  una  tratta  , piò. 
o meno  curva  foffe  fiata  riporta  la  di- 
verfità  delle  Lettere.  E l’ultimo  ca- 
rattere, fecondochè  è dato  nelle  ac- 
cennate Ofs.  Lett.,  ha  pur  qualche 
fomiglianza  col  fi  Tetb , Ebreo  ; e piò* 
ancora  s’ accorta  al  Samaritano  co- 
me ;è  fatto  nelle  Tavolategli  Alfabe- 
ti , comporta  dal  Sig,  Bourguet  per  la 
fua  Dihertazione  (òpra  1’  Etrufco  , 
rtampata  nel  t.  I.  de’Saggj  dell’Accad.. 
di  Cortona  . Nè  s’oppone,  come  ad 
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alcuno  potrebbe  forfè  parere,  che  con 
quella  lezione  contra  l’univerfal  ufo 
degli  Orientali  fi  debba  proceder  da 
liniera  a delira . Quale  argomento  ab- 
biamo ora  noi , o qual  prova,  ci  è ri- 
inafa,  che  in  altra  maniera  abbiano 
ferino  i Peni,  e particolarmente  nell’ 
.ultimo  tempo  del  loro  imperio,  quan- 
do pottono  crederi!  battute  cotefle  - 
medaglie  ? I Fenicj  , che  pattarono 
in  Grecia  con  Cadmo  , rileviamo  da 
Diodoro  nel  lib.  V.  ( fecondo  la 
nuova  verdone,  che  fa  di  quello  paf- 
fo  il  March.  Maffei  nel  t.  V.  "dell* 
Ott.  ,Lett.  p.  264.  ) che  avendo  dif- 
meflò  il  prqprio  notturne  della  Patria  ; 
rivoltarono  la  Scrittura  , facendola 
quindi  camminare,  in  vene  di  delira  * 
a finittra,  da  finittra  .a  delira.  Quanto 
a quelli  , ( fono  le  parole  di  Diodo- 
ro, traslatate  dal  detto  Sig.  March.) 
che  dicono  inventori  delle  Lettere  effe- 
re  fiati  i Stri  , e imparate  che  /’  ebber 
da  loro  , averle  trafmeffe  i Fenicj  a * 
Greci  , e perciò  chiamar  fi  Fenicie  da' 
Greci  le  Lettere  ; quefii  non  vengono  a 
fignificare  , che  i Fenicj  foffero  delle 
Lettere  primi  inventori  , ma  fola  mente 
che  ne  trajpofero  le  figure  ; e di  tale 
frittura  efferfi  ferviti  la  maggior  parte 
degli  Uomini.  Perchè  il  medefimo  non 
poffono  aver  fatto  anche  quegli  altri 

F 2 • Fe- 
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Eenicj  , che  vennero  a fermarli  nell' 
Affrica  ? e tanto  più  coll’  andar  del 
tempo,  e dopo  un  lungo  traffico  nel- 
le parti  d’Occidente  ? Certo  è , che 
gli  antichilfimi  Greci  , e tutti  i po- 
poli Italici  ( dovendo  efier  derivata 
da  un  fol  fonte  la  fcienza  dello  fcri- 
vere  ) ufarono  ancor  elfi,  di  far  cor- 
rer le  Lettere  alla  forma  degli  Affirj , 
degli  Ebrei,  e degli  Egiziani  , di  de- 
lira a finiflra  y come  ne  fono  indubi- 
tato tellimonio  moltiffime  medaglie  , 
e la  preziofa  ifcrizion  Sigea  , pubbli- 
cata dal  Sig.  Chifull,  in  cui  dell*  una 
maniera , e dell'altra  vicendevolmen- 
te procedono  , le  lineé,  che  profeguen- 
. do  fenza  interromperò  con  rivolte  ai 
capi  , vengono,  per  così  dire,  a far- 
ne una  fòla,  continuata  a più  rad- 
doppiamenti . Lo  manifefla  ancora 
Paufania  nel  lib.  V. , dove  rapporta  * 
che  fopra  la  flatura  d’  Agamennone 
era  un’ifcrizione  , polla  così  a river- 
fo  , colle  lettere  correnti  dalla  parte 
delira  alla  finillra  ; Inverfo  ordine  , a 
dextra  in  finijlram  excurrentibus  litte- 
ris . E pofcia , veggiamo  , che  intro- 
duffero  eglino  1’  ufo  al  contrario  ; e 
s*  accordarono  univerfalmente  per 
trovarci  forfè  maggior  comodo  y 
a condur  la  loro  fcrittura  , come  s’è 
poi  fempre  feguito  a fare  , da  finiflra 


Digitized 


Googk 


Nautico.  125 

delira.  Così  ora  s’ acquila  lume  da 
quelle  .medaglie  ; che  anche  i Peni 
dovettero  abbracciare  , quando  che 
fi  a , quella  nuova  forma  di  fcrive- 
re  , e probabilmente  dietro  l’efempio 
dei  medefimi  Itali,  e Greci,  che  pof- 
fono  aver  prefo  col  lungo  , e conti- 
nuo commercio  • Del  Gaulo  , o fia 
dell’  Ifola  del  Gozzo  , ricordata  dal 
March.  Maffei , una  medaglia  Greca 
in  rame  io  confervo  , inviatami  di 
Malta  con  alcune  altre  dal  Cavaliere 
Annibaie  Lofa  , d’onorata  ricordanza 
amorevolilììmo  Signore,  molto  amico 
mio  , e per  le  lue  mirabili  qualità 
degno  di  più  lunga  vita  . Dall’  un 
canto  ( Tav.  I.  Fig.  5.  ) contiene  un 
Marte  Gradivo  , che  colla  finiltra 
regge  uno  feudo  , ed  un’afta  in  atto 
di  vibrarla  colla  delira.  HarilParazo- 
nio  cinto  a’  fianchi  , ed  appiè  un  ful- 
minine . Nel  motto  fi  legge  TATAIT  , 
eflfendo  corrofe  due  altre  lettere  , che 
feguirono  .appreffo  j che  conforme  all’ 
ufo  Greco  di  porre  per  epigrafe  il  no- 
me Nazionale  nel  fecondo  cafo  del 
maggior  numero,  doveano  ficuramen- 
te  dire  TATMTfìN . La  partd  oppofta 
rapprefenta  una  Luna  Crefcente  , co- 
me fi  vede  nella  medaglia  di  Gubbio 
fopra  mentovata  ; dentro  di  cui  , fra 
Je  due  corna  , è impreflò  un  capo  di 

F £ don- 


Digitized  by  Google 


126  Dell'  ÓHdtore 
donna,  ornato  del  folito  diadèma,  che’ 
può  pur  riputarli  di  Giunone  .‘Della 
Dea  Lilith  poi  ne’  tempi  pofteriori  s’ 
immaginarono  quelle  llrane  , e fcfoc- 
chiffìme  favole  , che  fi  poflòn  leggere 
fopra  molti  libri  de’Rabini. 

Diademata  , e Velata  nella  medefi- 
ma  guifa  della  Giunon  Punica  di  que- 
lle monéte  Maltefr  efprimeano  pari- 
mente i Romani  la  loro  Dèa  Vejla  % 

( nome  incognito  agli  Egiziani  > per 
quel  che  afferma  Erodoto  ( a J,  e ve- 
nuto da’  Pelafgi  ) Cuftode  dei  Sacri 
Fuochi;  come  può  fcorgerfi  nella. me-- 
daglia  rapportata  nelle  antecedenti 
annotazioni.*  la  quale  in  foffanza  era 
pur  in  parte  la  ff ella  Giunone > o fia* 
qualmente  ho  indicato  poc’anzi  , Ja 
Luce  , ed  il  calor  Celefte  , da  ambe-  | 

due 


( a ) Nel  lib.  li.  p.  124.  Rcor  ex 
E^ypto  precipue  vcnijj'e  : & ic circo  il - 
Ite  non  effe  ufquam  nomina  neque  Ne- 
ptuni  , neqUe  Cajloris  , quemadmodum 
a me  Juperius  dìBum  eji  , neque  J urlo- 
ni s , neque  Vejlte  , neque  T hemìos  , nc- 
que Gratiarum , neque  Nereidum  ; nc- 
que aliorum  Deorum  . Dico  autem  quee 
ipfi  Egyptii  , qui  fe  negant  Deorum 
agno f cere  nomina  • Qui  Dii'  Didentut 
mibi  a Pelafgis  fuijfe  nominati . 
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clue  fimboleggiati  ■.  Del  Diadema  , o 
della,  falcia  bianca,  di  cui  fi  finge  ci- 
gnerfi  il  capo  Giunone,  come  altresì 
de’preziofi  pendenti  d’orecchio,  che 
fe  le  attribuivano,  -e  veggonfi  appan-. 
to  nelle  medaglie  Maltefi  ; fa  men- 
zione Omero  nel  XI III.  dell’  Iliade 
182.  , dove  induce  tal  Dea  a pa- 
Tarfi  de’fuoi  pii  begli  ornamenti,  per 
metter  amore  a Giove  , fuo  Confor- 
te. • 

Ac  Jane  Inaures  appofuit  bene  perfo- 
rati? auriculisy 

Spettabile? , elaborata s:  vcnuftas  an- 
nera refplendebat  multa»  1 

Vitta  defuper  velata  ’ fuit  Dia  inter 
Dea? 

Pulcbra  novìter  ftttta  : candida  an- 
nera erat  Sol  velati* 

Ma  per  non  allontanarmi  dai  Cer- 
chietti,  o Globettinl;  uno  oppur  tre, 
collocati  fopra  un  Tripode  , ancor 
egli  Sacro  , e mifteriofó  arnefe  , Torlo 
impreflì  nella  terza  medaglia  Punica  , 
nella  nona  Greca,  e nella  decima  La- 
tina . Cinque  intorno  al  collo  , come 
per  guarnimento  , ne  reca  P Ofiride  , 
che  è nel  riverfo  della  feda  , e della 
fettima?Greche  : donde  fi  fcorge  effe r 
falfo  il  xifleffo,  che  fa  il  dotto  Auto- 
re della  Off.  Lett.  t.  V-  p.  q8 6.  ; che. 
a Globetti  .che  fi  veggon  nelle  Meda- 

F 4 glie, 
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glie  , fieno  contraflfegno  di  moneta 
Italica  , e ciò  non  fia  ancora  fiato 
avvertito  dai  Madaglifii.  E qui  cote- 
fio  Dio  porto  a federe  , come  d’ordi- 
nario folcano  effigiarli  gli  Dei  (a)  / 
ed  oltre  ai  fimboli  che  s’  ofièrvano 
nella  medaglia  Punica  ; ha  pure  la 
ftranezza  di  quattro  ali , due  agli  ome- 
ri , e due  che  pajono  attaccate  dietro, 
alle  coke  . Anche  Giunone  in  altra 
apparenza  è rapprefentata  in  ambedue: 
i dritti  con  que  capo  di'  perfona  gio- 
vane , ornato  di  lunga-  capellatura  r 
tutta  acconciata  a piccoli  riccj  , ed 
anelli . Tre  fiamme  in  mezzo  a due 
foglie  del  fopra’ddetto  mifteriofo  albe- 
„ ro  Mufa  , fembra  che  efprima  quel 
Geroglifico , che  tiene  fbpra  là  tefta . 
Siccome  per  Giunone , xr  fia  Ifide  ( b ) > - 
era  figurato  il  Fuoco  r ed  il  Calore 

dì 


(a)  Veggafi  per  cagion  d’  efempio 
Plinio  nel  ltb;  XXXVI.  capi  5.,  e l’al- 
tro Plinio,  nel  Paneg,  a Trajano  cap; 
32.  Hit  jam  dudttm  radìatum  caput  , 
& media  inter  Deos  fedes . 

(b)  Diodoro  nel  lib.  I.  cap.  2.  Apu- 
lejo  nelle  Milefie.  Cujus  Numen  uni- 
cum multiformi  fpecie  , ri  tu  varie  y no- 
mine multi iugo , totus  veneratur  Qrb'ts . 

Me 
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.di  tutto  l’Univetfo,  onde  fi  credea  ca- 
gionarfì  la  Generazione  , e la  contì- 
nua vicenda  delie  cofe  ( a)  , il  quale 
j>er  rapporto  ai  tre  Mondi , che  facea- 
no  i Gentili  (b\r  fi  divideva  in  Ce- 
Iefte  , in  Terreno  , ed  in  Inferno  ; 
cosi  con  tal  (imbolo  di  tre  fiamme  è 
credibile,  che  le  dette  tre  qualità  de* 
fuochi  Producitori  , rapprcfentati,da 

F 5 que*# 


'Me  primo genii  Phrygts  Pejjinuntiam  no - 
tninant  Deum  Matrem  . . . Eleujìnii 
vetujiam  Deam  Cererem  ; Junonem 
alti , al iì  Pellonam , alti  Hecaten:  Rha - 
mnufiam  ali ì : & qui  nafcentis  Dei 
Solis  inchoantibus  radili  illujìrantur  , 
Ethiopes  , Ariique  y prifeaque  dottrina 
pollentes  Egyptii  , coeremoniis  me  prot- 
Jus  propriis  percolentes  y • adpellant . veri 
nomine  Regtnam  Jfidem . 

(a)  Arinotele  nel  ll/ de* Filici  cap. 
a.  Homo  hominem  gencrat  y & fol  . 
Diodoro  nel  lib.  I.  cap.  a.  Ab  eis  ita- 
que  generarti  atque  nutriri  omnia  ,.rr- 
rumque  naturam  ftngularem  d Sole  y & 
Luna  perdei. 

( b ) Stazio  nel  V.  della  Tebai- 
de  . v 

Et  tripltcit  Mundi  fummum  y quem 
Jdre  nefajlum  eji  y ■ 
lllud  fed  tacco • 
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quelta  Dea  > fienfi  volumi  accen- 
nare . Per  Simboli  della  Fecondi- 
tà, ed  Abbondanza,  fi  metteano  la 
Spiga  di  grano  .(«)•,  chè  è in  uno  dei 
dótti  due  riverii , e la  Croce  chiima- 

mmmm  ,.**m*t*mmm*.  .«,!■>,  

( a ) Macrobio  nel  I.  de*  Saturi** 
cap.  23.  Lava  tenet  fulmen , & Spie as  : 
qua  cu  n Sta  Jovify  Soltfque  confocìatam 
potentiam  demonjtram . Coti  relazióne 
altresì  àila  Fecondità  doveva  effer 
cortlàcrata  a Giunone  la  Capra  j per 
èflèré  animale  > fécondochè  avvertifce 
' Orazio  nell’Epodo  Ode  X.  affaiffima 
Luffuriòfó  v Ltbtdinofur  imrnolabitUt 
Caper..  I LauVinj  nél  Lazio,  è nòto > 
Come  con  lina  pelle  della  medefima. 
ih  capo  teneano  effigiata  la  lor  'Giu* 
none , che  chiamavano  So/pitt,  o fià. 
Conjervatrice  > mentovata  da  Livio 
nella  dee.  I.  lib.  8.  cap.  14.  , nella 
III.  lib.  2.  cap.  1.  , e in  più  altri 
luoghi:  che  Verifimilmente  era  quella 
ftefla,  chg  fcrive  Paufatiia  nel  lib.  V* 
p.  317.,  aver  prefa  gli  Elei  dai  Libjj 
e che  appellavano  Ammonta  . Neqnt 
Mi  Gracorum  tantum  Dii  libane  ; ve* 
rum  ctiam  ex  omni  Lybicorum  Deorum 
numera  Ammoni  am  Junonem  , & Pa- 
rammonem  ( Mercttr  'ti  id  Cognomen  eft  ) 


• Nautico*  t^r 

*ta  d’Ifìde,  che  è nell’ altro'*  Di  tre 
flati  -attribuiti  a Giunone,  , c di  tre 

JF  6 , . Co* 
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'•ve nerantur.  Un  tempio,  come  raccon- 
ta il  citato  Livio  nella  dèe.,  IIII.  lib. 

.4.  cap.  52.  , le  dii  dedicato  anche  in 
Roma  nel  VI>  fecolo -tre  anni  dopo 
il  Confolato  di  C.  Cornelio,  e di  Q. 
Minuzio  j e fpeflo  ella  ci  fi  prefenta 
ritratta  nelle  medaglie  della  gente 
Papia,  della  ProGilia,  e della  'Rolcia* 
-In  una  della  gente  Toriati  -vede  COL-» 
la  medefima  pelle  di  Capra  y ridotta 
in  forma  di  'Galea,  cr  fìa  d’una  Cela- 
ta t e sit  motto  di  tali  Medaglie  fuol 
■-eflère  L,  S.  M.  IL  , cioè  Juno  Sojpita 
Maxima  ‘Regina  . Ad  ella  come  a 
Deità  Protettrice  de’Matrimonj , qual- 
mente ho  provato  poc5  anzi  nelle 
'faperiori  Annotazioni  ; una  Capra  fa- 
•cnficavano  ancora  le  Donne  T dopo 
•aver  ^felicemente  prodotto  il  parto 
Ed  un  curiofo  collume  , che  non  puh 
crederli  altroché  un  avanzo  -di  limile 
fuperflizione  * ho-  trovato  ? che  -corre 
tuttavia  in  • alcuni  luoghi  dell’  Alpi 
Graje  ; dove  è immemorabil  confile- 
tudine  , -che  la  nuova  Spofa  oltre  al? 

- la  convenevol  Dote  , ed  un  Fardello  > 
• di  panni  lini.,  e di  panni  lani>  rechi 
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Cognomi  che  aveva  a ciafcuno  còh» 
veniente , fa  menzione  Paufania  nel 
lib.  Vili.  ( a ).  Giunone  lnfcrna  fe- 

§ natamente  ricorda  Virgilio  nel  VI. 

ell’En.  v.  138 * Junon)  Inferme  ctiEìua 
facer  , ed  Ovidio  nel  XII II.  delle 
' Metam.  Sylva  Junonìs  Averna  . E di 
Giunon  Venere , o lìa  di  Giunon  Ter - 
reftrey  parla  il  citato  Paufania  nel  libw 
.,  II U 


al  Marito  un*  Area  , una  Rotella  da 
filare , ed  una  Capra  ► Anche  ne’  Mi» 
fterj  Éleufini,  in  cui,  come  ci  ha  ri- 
velato Tullio  nel  IL^delle  Leggi  , 
erano  infegnati  i Principi  della  Vita , 
€ della  Civile  focietò,  o lìa  della  Re* 
generazione  dopo  il  Diluvio , e fi  reca- 
vano perciò  nella  Cifta  Miftica  , fe- 
condochè  feoprì  poi  a tutto  il  Mon- 
do Clemente  Aleflandrino  nell’  Am- 
monizione alle  Genti  , Emboli  a ciò 
riguardanti,  e fpezialmente  Focacce  , 
Lana  lavorata  , alcuni  grani  di  Sale  , 
ed  un  membro  Virile;  li  raccoglie  da 
'Arnobio  nel  lib.  V. , che  Capri  fra  le 
varie  forti  di  Vittime,  ufate  da’ Gen- 
tili ne’lor  Sacri fizj  , erano  particolar- 
mente adoprati  : Caprorum  reclama n- 
v lium  vifeern  cruentati s vribus  dijjip <*» 
tis.  % . 

(*)  P'  487» 
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III.  (a)  Opcris  antiqui  ftgnum  Tigne* 
unti  Veneri s Junonis  appellanti  Ad  eam 
prò  filiarum  nuptiis  Sacra  facere  Ma- 
tronas Jolenne  efi . Omero,,  Gran  Teo- 
logo de’Gentili,  e al  dirti5  Erodoto  (.£), 
e di  Macrobio  (c),  uno  de5  primi  Fa- 
citori de’mifleriofi  ftmbólfrdi  Religio- 
ne, afferma  nel  V.-delP  Iliade  v.  39-1 ., 
eflere  fiata  Giunone  un.  tempo  ferita 
da  Ercole  nella  mammella  delira  con 
una  faetta  di  tre  punte  ; come  *5?  in- 
contra comunemente  efpreffo  il  Ful- 
mine. 

Paffd  efi  & Juno  quando  eam  forti » 
filine  Amphitryonis . 

Dextram  ad  papillam  fagitta  tricus- 
pide Vulneravi»  .• 

-,  Che  altro  con-  ciò  volle  egli  dire; 
iè  non  che  il  triplice  Fuoco  dell’  Uni- 
verfo,  o ila  de’ tre  Mondi,  autore,  e 

nu- 
li.- .III  ... U IH  i.  ■■■!...  I m I IKI» 

, (tf)  P.  185. 

\b)  Nel  libi  II.  p.  12$.  A lana  He - 
- fiiodus , atque  Homerus  , quos  quadrine - 
gentis  non  amplius  annis  ante  me  opi- 
nar extitiffe  , i 't  fuere  Y qui  Gracis  Deo - 
rum  prolem  introduxerUnt , eifque  , & 
Cog  nomina , & honores , diverfa  ar- 
*• tificia , & figurar  attribuerunt . 

( c ) Nel  I.,-  fopra  il  Sogno  di  Sci- 
pione cap.  la.,' e 14.  . . : 
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‘nutricator  della  Produzione , è di  tut- 
te le  colè  viventi  J nel  Diluvio  «fu 
dall’ira,  e dal  furor  Divino  (che  era 
figurato  per  Ercole)  offefo  , e fcema* 
to  di  virtù,  e di  forza,  come  in  veri- 
tà accadde  ? Ed  in  quel  Sacrifizio  da* 
gli.  A (Ti  rj  -,  •chiama  to  Nergdl , in  cui 
•con  |fiaccole  accefe- fi  pigliavano  Au»- 
gur>;  abbiamo  da  Avaria,  che  buono 
e gloriofò  prefagio  ai  teneva  il  divi- 
derfi’Mella  mamma  'in  tre  punte  i rco- 
■me  al  contrario  morte  ai. 'Malati  , e 
infermità  ai  Sani,  fi  -credeano  cfiere 
annunziate',  fe  diverfamente  ella  sfi 
fpargea  (a);  ovvero  fventura  e peri* 
colo-,  fe  veniva  a fcoppiare^  o ad 
efiinguerfi,  con  molte  altre  fimili  va* 
ne  oftervazioni  . Con  tre  fiori  di  "Pa- 
pavero nella  delira,  ci  fi  prefenta  pur 

fri*  - ; 


(a)  Per  un  prefagio  di  Grandezza 
'alla  giovane  Lavinia  , ma  di  guerra 
alla  nazione , racconta  Virgilio  nel 
VII.^delPEn.  v.  79.,  che  fu  ‘interpre- 
tato dagli  antichi  Latini  quel  parten- 
tofo  incendio  , che  apparve  intorno 
alia  medefima  Lavinia. 

Namque  fore  illujìrem  fama  , Fa~ 
tijque  canebant 

Ip farri  > fcd  populo  magnum  portcwLe* 
ve  bcllum . 1 i ..... 
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ritratta  Giunone  fra  le  Immagini  de* 
gli  Dei  nel  Cartari  . E con  tre  faci  in 
mano;  o con  tre  capi,  è noto>  come 
fi  faeea  ùmilmente  Diana  Triplice , o 
fia  Lucina , che,  fecondo  il  paflfo  di 
Servio  fopra  addotto  ( a}y  era  la  ftef- 
fa  cofa  che  Giunone  con  altri  nomi, 
e fimboli  preffò  a diverfi  popoli . Del- 
la quale  afferma  efprefsamente  Pruder*- 
iio  nel  lìb.  ì.  contra  Simmaco  v. 
36 5. , che  teneva  ella  imperio  ne;l 
Cielo,  nella  Terra,  e nell’Inferno. 

Gurft  Luna  efty  JubluJlri  fplcn* 
det  amiSìUj 

Cum  fuccintta  jacìt  calamos  , Lato- 
mia virgo  ejì , 

Cum  Jubnixct  Jedet  Jolitfy  Plutonici. 
rtonjux-) 

Impcrìtat  Furile  y & dittat  jura  Me - 
giri'* 

Potrebbe  anche  immaginanrfi,  che- 
quelle  tre  fiamme  alludeffero  alle  trfc 
nagioni , cagionate  dal  calor  Celeffe> 


(»)  E Catullo  : 

Mónt'tum  Domine  fores . 
Sylva-rumque  virenti um , 
Saltuumque  rcconditorum  > 
Amniumque  fonantum , 
Tu,  Lucina  dolenti  bus. 
Ju.no  ditta  PuerJ>erts  • ec~ 


135.:  Diir  Ormore  . 

In  cui  gli  Egiziani  ripartivano v PÀTI» 
no:  la  Primavera,  l’Eftate,  e l’In- 
verno , Le  quali  , par  che  accenni 
Diodoro  nel  ,Iib.  I.  cap.  2»  che  fotte- 
' ro  lignificate  dal  Sidro  f o.  fia  dalia 
Lira  di  tre  corde  . Lyra  infuper  ex 
- nervis  trium  chordarum  y infiar  trlum 
armi  tempomm , repertorem  ( Mercurio  } 
tradurti  * T res  cnim  injlituit  voces-  % 
acutam  f gravem  y & mediar» , acutamr 
~ ab  aiate , gravem  ab  hyeme , mediani 
a vere  fumens • Ed  alquanto  innanzi  r 
Tribus  armi  temporibus  mctu  continui* 
perficientes  orberà  , vere  , tifiate  , ac  hye- 
me. 

Per  una  picciola  barchetta,  dentro 
a cui  fieno  ripofte  le  fopraddette  tre 
fiamme  , ÌU  vece  che  fra  due^  foglie 
dell’albero  Mufa,  fe  non.  è fallo  dei 
Difegnatore  ; può  forfè  tal  fimbolo 
piò  probabilmente  pigliarti . Appretto 
1 Fenici,  da5 quali  difcefero  t Peni,  li 
legge, in  Erodoto  nel  lib.  III.  p.  api-» 
che  fopra  una  Trireme  fi  conducemmo 
in  proceflìoni  i loro  Dei  Pataìct  ► 
‘Statua  Vulcani  fimillima  efi  bis  Dits , 
qaos  Pataicos  vocant  Pbeenices , quo* 
in  Triremi  prò  Diis  Pbanices  circum- 
ferunt . E Con  un  vafcello  in  mano  , 
o effa  dentro  a un  naviglio,  era  pur 
talvolta  rapprefentata  Ifide,  fecondo-* 
<hè  può  vederli  nelle  citate  Immagini 
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TÌegli  Dei  del  Cartari»  Anzi  rito  era, 
come  notano  il  Calendario  Ruftico 
del  palagio  Farnefiano  in.  Roma  , ed 
Apulejo  nell’ XI.  delle  Metam.  ; di 
confacrarle  ciafcun  anno  nel  mefe  di 
Marzo  una  nave  ; la-  qual  caricata  di 
manubie  £ mandava  intorno  per  il. 
Mare  P ridie.  trìtm  ( feri  ve  Petronio 
nel  t.  1.  p.  So.  ( factum  Ifidi  navi - 
giumy  manubiis  oneratimi)  vicini s feo- 
pulis  alliferat . Un  calice,,  da  cui  s’al- 
zan  tre  fiamme,  collocato  fopra  bel-, 
li  (fimo  Tripode  a t re  ordini  con  tre 
globett’wu,.  e tre  tede  di  Montone,  e 
foftenuto  da  due  Geni  Alati,  il  pri- 
mo de*  quali  ha  in  capo  la  Tiara  r O' 
Ita  la  berretta  Frigia  fa),  propria  de* 
Sacri  fizj  di  Giunone  (J>},  e molto  fi- 

, mi- 


(1 r ) Servio  fopra  il  VII.  delP  Em 
Vr  147.  - ( Sacerque  ti  arai  \ Pileum 
Phryginm  dicit  » E Giovenale  nella 
Sat.  vi.  w 516»  Et  Phrygia  vefiitur 
bucca  Tiara* 

(ò)  Virgilio  nel  IH; dell’ En  v.  538. 

Et  capita  ante  aras  Pbrygìo  velamur 
amiSiu , r 

Praceptifque  Hcleni  , dederat  qua 
maxime^ , rtte 

Junoni  Argiva  jujfos  adolemus  honar 
res . 
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mile  a quella  d’  Ofiride  della  prima 
medaglia  Punica;  fi' trova  ritratto  fo- 
pra  un  bullo  di’  Adriano,  che  fi  con» 
ferva  in  Roma  preflb  alPEminentiflì- 
mo  Card-,  AleflandrO  Albani  ; ie  -fopra 
un  altro  del  medefimo  Imperadore, 
Icavato  in  Ripatranlòna \ e dall’eru- 
dito' P.  Paciàudt  Teatino  , pubblica-. 
ro  nel  t.  VI.  della  Mifcelh  di  -varie 
Operette  {a)  .All’occulta  dottrina  de- 
gl’  Inì-z)  Eleufini , in  cui  il  Sacro  fuo- 
co Perpetuo  (£),  e mifterrofe  fiacco- 
le (f)  intervenivano  ; e che  fecondo 
l’univerfàl  credenza-dovettero  puf  infe- 

t - . • 


( a)  In  una  Differt.  delle  Antichità 
di  Ripatranfona  » p.  i do. 

(b)  Paufania  nel  lib.  Vili.  p.  469. 
Ét  in  diverfa  urbis  parte  Cereri*  \ ac 
Proferpin#  . Hoc  in  [arto  tgntm  tteeen - 
àum\  qui  fum ma  religioni  ne  extingua* 

turifCavent " • . [■ 

(r)  Plutarco1  nella  Vita/d’ Alcibia- 
de . Culpam  in  Alcibiadem  conferebanty 
afferente s eum  haberè  Sodai  ium-  coetum , 
qui  domi  congregarentur , velutì  in  [ta- 
na HtjìrioneSy  ad  Sacra  Cereri*  imitan- 
dtt)  & eti  deferendo.  my fieri  a,  qux  ma- 
gna cum  reverentia  celebravi  ab  Athc ? 
nienftbu*  [olenti.  Addebant  pr aurea  , 

xox- s 
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gnare  il  mentovato  ripartimento  des 
fuochi  nella  Regenerazione  del  Mon- 
do appretto  il  Diluvio , aggiunta  maf- 
imamente  la  Gorgone  , che  è poco 
più  alto  rapprelentata  ; può  tenerli  per 
certo  j che  riguardatte  coteffo  gerogli- 
fico . Imperciocché  rilevali-  da  Situi- 
no (a),  e da  Aurelio  Vittore  {b) 
che  rimperador  Adriano  * non  folo 
Volle  ettere  iniziato  nei.  detti  Mille- 

ri  ; 

11  1 -r  ■ * ■ ~ ■■■*—  » 

éo*  inter  Je  ceremoniarum  munetct  effe 
partitosi  PolytioneM  quendam  effe,  qui 
Sacras  teneret  Tedas  , & T heodorum 
Praconem  voc itati , & Alcibiadem  ve* 
luti  Sacrorum  Antifliìem  reliquos  Soda- 
le* arcana , myfierìaque  docerc . E PaU- 
fania  nel  lib.  I.  cap.  4.  Proximum  efi 
Cereri * templum  , in  quo  figha  Jùnt  De* 
ipfiut  y & Fili  a , J ac  chi  etìam  Facetn 
preferenti** 

(a)  Nella  Vita  d*  Adriano.-  Peft- 
qìiam  venit  in  Greciam  fpcftavit  my - 
feria,  E poco  più  lotto  : Athenis  tedi- 
ficavit  . ac  Dionyfta  defunBu*  ma- 
ximo apud  eo*  Magifiratu  y patriaque 
ve  fi  e indutus  , magnifica  celebravit  ; 

(è)  Nella  Vita  d*  Adriano  . Atque 
Initi  a.  Cereri*  1 Liberaque , qua  Fleu fi- 
na dìchur  , Athenienfium  modo  Roma 
percolerei . 
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Tj  ; ma  tanto  gii  ebbe  in  venerazio- 
ne , che  palsò  in  fine  ad  introdurli 
nplla  ftefla  città  di  Roma:  colla  qual 
occafione  può  giudicarli  , che  abbia 
avuto  principio  queirufo  , piò  volte 
mentovato  da  Erodiano  (a),  di  por- 
tarli il  Sacro  fuoco  dentro  una  Lam- 
pada (b)  innanzi  agl* Imperadori ; co- 
me 


( a ) In  Commodo  .*  Nihilo  fecius 
Commodus  honorts  mforori  ju<e  Jervavit: 
nam  & in  theatris  fella  Imperatoria  fe- 
debat , & Ignis  eam  pracedebat . E par- 
lando di  Marcia  di  lui  Concubina  ; 
Qua  nihilo  differebat  a legitima  uxore  j 
fed  omnia  ut  Augufhe  aderant  prater 
Ignem . Anche  in  Pertinace:  Venie  ir* 
Senatum , ncque  Ignem  fibì  pajfus  de- 
ferti , neque  ullum  JPrinci patta  infìgnc. 
- atto! li.  K ~ . 

( b ) M.  Antonino  ne’  Libri  della 
Tua  Vita>  come  traduce  il  Lipfio  nel- 
¥ Annotai.  4 ?..  fopra  il  I.  degli  Ann. 
di  Tacito.*  Et  pojfe  eum , qui  in  aula 
vivat  y carere  Jìtpatortbus  , carere  vefie 
infigni  , purpuraque  , item  Lampada 
~~bus  y & certis  Jlatùis  ^ fimilique  luxu  » 
Gli  Efpolìtori  d’  Orazio  fopra  eue* 
TTerfi  nel  Tib.  I.  Sat,  45. 

* Fundos  Aufidio  Lujco  Fr attore  libentcr 

Un- 
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me  per  teftimonianza  di  Senofonte  (r)* 
e d’ Ammiano  Marcellino  (d)  , folea 

far- 


! 

Linquimus  , infuni  ridente s pramia 
Scriba , 

Pratextam , & Latum  clavum , -Pr#- 
battllum , 

e con  efli  il  Lipfìo  nella  citata  An- 
not.  4*.  al  I.  degli  Ann.  di  Tacito  , 
affermano  che  folle  pur  coftume  fra  i 
Romani,  di  recarfi  innanzi  ai  Pretori 
per  loro  infegna  un  bacino  pieno  di 
brace,  in  cui  all*  occafione  s’ arroven- 
tale il  ferro  da  fegnar  certi  rei  . Ma 
per  verità  da  quale  di  tutti  gli  Scrit- 
tori delie  cofc  Romane  s*  è mai  piùt 
ìntefo  un  fimil  coftumc  ? Qual  con- 
ferma, o folo  mezza  congettura  , ha# 
alcuno  alle  mani  da  poterne  allegare?^ 
Molto  mi  fa  maraviglia  , che  niuno 
abbia  avvertito  , efler  corrotto  l’ulti- 
mo dei  detti  verfi  ; e in  cambio  di 
Pruneque  battllum  , doverli  emendare 
Pruneique , o Prunique  bacillum  . Fra 
ie  inlègne  de’  Pretori  , o Duumviri 
Municipali  , che  quivi  ricorda  Orar 
zio  ; ognun  fa  per  il  palio  di  Cicero-^ 
ne  nell’Agraria  IL,  che  c’erano  ap- 
punto  i Bacilli , o fia1  Bacchette , che 
1 Littori  portavano  loro  avanti  in  luo- 
go 
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farh  agli  antichi  Re  di  Perfia  . Ed  i 
Mifterj  Eie  ufi  ni  di  Cerere,  Tappiamo 

da 


go  dei  Fafci  de’  Magiftratj  di  Roma  . 
Deinde  anteibant  LiÈtores  ( in  Capua 
dedotta  poco  prima 'Colonia  ) non  cum 
Bacillis  , fed  , ut  hic  Pmoribus  ante - 
v.nt  , cum  Fafci btu  duobui  . E la  me- 
defima  voce  di  Bacillo  per  bacchetta 
da  tenere  in  mano  fi  trova  pure  pref- 
fo  a Giovenale  nella  Sat.  III.  v.  28. 

Et  pedibus  me 

Porto  meii  , .nullo  dextram  Jubeunte 
Bacillo. 

Per  altro  il  recarli  , i Fafci  in  quel 
primo  fecolo  dell’  Imperio  anche  dai 
Magiftrati  Municipali  , quantunque 
folle  contra  l’univerfal  pratica,  licchè 
•cofa  Grana  , ed  arroganza  parere  il 
. farlo;  non  dovea  però  eflère  pofitiva- 
mente  vietato  , ,còjne  llabiliicono  il 
tGotofredo  nelle  Annoi.,  alla  L.  174. 

. dei  Decurioni  nel  Cod.  Tcodof.,  ed  il 
Noris  ne’Cenotafj  Pifani  DUE  I.  cap. 

Lo  Hello  palio  di  Cicerone  chiara- 
- mente  lo  manifella  ; altro  non  aven- 
do egli,  oppofto  ai  Pretori  di  Capua, 
-che  li  portavano;  ( benché  avelie  cre- 
sciuto forza  al  fuo  difeorfo  ) fuorché 
la  folita,  e naturai. fuperbia  di  quella 

par- 
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da  Erodota  nel:  lib.  IL  (f}y  e da 
Diodora  nel  liba  I.  cap.  2,  (/;),  che 

per- 


parte  d’Italia  a Ed  abbiamo  in  Petro- 
nio  nel  t.  I.  p.  172» , che  odia  Co- 
lonia di  Napoli  fotto  Nerone  gli  tifa- 
vano infino  ai  Seviri  , come  è quivi 
fuppofto  Trimalcione  . Et  quod  preci- 
pue miratus  fum  , in  pofiibus  Triclinii 
Fa/ces  crant  cum  [ccuribus  fixi  . Ol- 
tracciò nella  prima  lezione  è altresì 
da  far  rifielfo  , che  il  nome  di  Battilo 
non  vuol  lignificare  Bacino,  ma  bene 
Paletta  da  fuoco  ; e che  da  alcuni  coll* 
autorità  d’antichi  Codici  viene,  fcrit- 
to  con  due  T. , Battillus  i onde  può 
per  lo  meno  argomentarli',  efi'ere  fia- 
ta pronunziata  lunga-  la  Drima  filla-^ 
ba  ; e che  non  polla  perciò  in  quello' 
luogo  neppur  fervire  al  metro  del  ver- 

(c)  Nel  lib.  Vili»,  dell’  Ifiituzione 

di  Ciro.  . ■ 

(d)  Nel  lib.  XXIII.  cap.  22. .Fe* 
vuntque  etiam  , fi  jufìum  e fi  credi  x 
Igncm  calitus  lapfum  apud  fe  fempi - 
ternis  foculis  cufiodiri  : cujus  portionem 
ex'tguam , ut'faufiam , ptaijje  quondam 
Afiaticis  Regibus  dicunt. 

(/•)  P.  177.  De  Ccreris  quoque  ini-* 


r 
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-pervennero  ai  Greci  dall’ Egitto  ; e 
dall’ una  e dall’altra  nazione  fi  cele- 
bravano nella  medefima  forma. 

jGli  Anelli  poi  della  lunga  capella- 
tura, che  fi  veggono  in  cotefia  effigie 
di  Giunone;  non  è dubbio,  -che  k> 
ileflò  lignificato  non  conteneffero,  che 
il  Pavone,  falla  medefima  Dea  con- 
sacrato (a  ) , e che  fpefifo  le  fi  trova 
•pollo  a’ piedi)  cogli  occhj  delle  pen- 
ne 


■piattone  , guani  * Gracì  (nrpsfóyix  vo- 
ltante hoc  e/l  Lcgum  lationes  , abfit  ut 
tloquar  , 7ìijl  quatenus  •fanttum  e/l  de 
illa  dicere . Danai  fìlias  -extkijfe  , qua: 
ctitum  hunc  ex  Egypto  attulerunt  , co- 
.quc  Pelajgicas  fceminas  imbucrunt  . 

{k)  Athenienfes  regnante  Erìchtbeo , 
*cum  omnes  terree  frubiusficcitas  abjum- 
‘ p/i/fet,  Qerer.em  prxfcntem  frumento  eos 
fuvi/fe  : Sacra  infuper  , Ò*  My/lcria 
e}us  Dece  tunc  in  Eleuftna  [ufeepta  , 
qua  eadem  , Ó*  penes  Egyptios  cele - 
órantur.  'Nam  & Eumolpìdes  ab  Egy- 
ptiis  Sacerdotìbus  tradurli  funt . 

'{a-)  Paufania  nel  lib.  II.  p.  1 1 $• 
Diinde  Favo  ex  aure  , & fulgidis  la - 
pidfbus , quem  dedicavit  Adrianus  Im- 
peratori ea  enim  Junpni  Sacrai  av/t  ha- 

' I 
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ne  (a)-,  e non  voleflèro  rapprefentare 
i globi  Celefti  delle  Stelle,  in  cui  è 
raccolta  la  Luce , e fi  teneanó  elfere 
puro,  e immortai  fuoco  (b)  . Moftre- 
tò  in  altra  Diflertazione  fopra  quelle 
OpuJ , Tom.  XXIX.  G ce- 


\a)  Gli  occhj  d’Argo,  trasformato 
Jrn  Pavone,  come  leggiadramente  rac- 
conta Ovidio  nel  1.  delle  Metam. 
•cap.  18.*,  legnati  nelle  penne  di  quell’ 
uccello  , fcrive  Macrobio  nel  I.  de* 
Saturn.  cap.  18.  , che  altro  non  vo- 
lean  eglino  lignificare,  che  le  Stelle, 
confiderate  qtiafi  per  occhj  del  Cielo. 
Argus  ejì  Ccelum  Stellarum  luce  di- 
fitnBum  , quibus  inejfe  quadam  fpecìes 
Gceleflium  videtur  oculorum . 

( b ) Cicerone  nel  il*  della  Nat. 
degli  Dei  . Sunt  autem  Stella  natura  ■ 
flammea  — nihil  ut  fere  intereat  , aut 
admodum  paullulum  , quod  Aflrorum  . 
ignis  , & JEtkeris  fiamma  confumat  . 
Macrob.  nel  I.  fopra  il  fogno  di  Scip. 
cap.  14.  ( H'tfque  animus  datus  efl  ex 
illis  Sempìternis  igni  bus , qua  Syderay 
& Stellas  vocatis  ) : mòx  adjecit  ( Qua 
Divinis  animata  mentibus  ) ut  per 
Sempiternos  Ignes  corpus  Stellarum  ; 
per  Drvinas  vcrb  mentcsy  earum  Ani- 
mas  manifefla  dcfcriptione  figniflcet  ♦. 

E Ser- 
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celebri  parole  Nama  Sebefìo  y che  15 
leggono  in  un’ifcrizion  Mitriaca;  co- 
me alla  medesima  cofa  , o fìa  al  Sa- 
baismo , fi  riferivano  quel  grande  Anel- 
lo di  metallo  con  fei  rifalti  intorno  a 
luogo  a luogo,  a forma  di  cerchi,  o 
uovoli,che  fovente  fi  è rinvenuta  ne' 
fepolcri  di  Ripatranfona,  in  capo,  o 
nella  man  delira  de’ cadaveri  ; e que* 
tanti  altri  piccioli  Anellini  di  fer- 
ro (<0,  che  veftivano  per  gradazione 
le  dita  della  medefima  mano,  quali 


E Servio  fopra  il  v.  201.  del  IIII* 
dell’En.  Ideo  in  JEthcrìarum  Potejìa - 
tur»  templis  Igìiis  ejl  , ut  reddatur  e/s 
imago  fui  elementi  . Veggafi  anche 
Virgilio  verfo  il  fine  del  citata  lib. 
I1II.  , e Plutarco  nella  Vita  di  Nu- 
tria.. . ' 

(a)  Frequentemente  nell’ urna  de* 
morti  fi. rinvengono  Anelli  ; c<Jme 
degli  antichi  fepolcri  di  Vada  , Città 
che  fu  nella  Mefapia  , attefta  il  Fer- 
rarlo nel  libro  del  Sito  della  G tapi  già . 
Et  in  quibufdam  ( fcrive  egli.,,  dell* 
Edizione  fattane  -nel  t.  VII.  della 
Raccolta  d’Opufc.  Scientif.  e Filol.  p. 
170.  ) arma  anea  , vetu fiate  confum - 
pta  , & Anuli  aurei  rudes  , nec  fatis 

per - 
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fino  a interamente  coprirle  , giulla- 
chè  riferifcono  l’Anonimo  Autore  del- 
la Diflert.  V.  nel  t.  I.  de’Saggj  dell’ 
Accademia  Etrufca  p.  59.,  ed  il  loda- 
to P.  Paciaudi  nelle  Antichità  di  Ri- 
patranfona  §.  V.  Che  a Giunone  s’ 
attribuiflero  particolarmente  i capelli 
acconciati  (a),  ne  fa  teftimonio  quel 

G 2 gra- 


perpoliti  . Ed  al  Sabaifmo  dovearro  fi- 
milmente  aver  relazione  quegli  Anel- 
li d*oro  , fparfi  di  Stellette  di  ferro  , 
che  come  Amuleti  pieni  di  grandi 
vitth  recavano  i Romani  nell’  ultimo 
articolo  del  quarto  dito  della  man  fi- 
nirla ; qualmente  fi  rileva  da  Petro- 
nio nel  t..  I.  p.  184.  Habebat  etiam 
in  minimo  digito  fmiflra  manus  ànu- 
lum  grandem  jubauratum  ; cxtremo  ve- 
ro arti  culo  digiti  fequentis  minor  em , ut 
mihi  videbatur , totum  aureum  , fed  ■ 
piane  ferreis  veluti  .. Stelli s ferrumina- 
tum , 

( a ) S’  attribuivano  anche  a Vene- 
re . Claudiano  nell’  Epitalamio  fopra 
le  nozze  d’ Onorio,  e di  Maria. 

Cajariem  tunc  forte  Venus  fubnixa 
corufco 

Fingebat  folio  : dextra  lavaque  foro- 
res 

Sta- 
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graziofo  pattò  di  Seneca , rapportato 
da  S.  Agottino  nel  lib.  VI.  della  Cit- 
tà d’iddio  cap.  io.,  in  cui  cotetto 
Filofofo  deride  il  fanatifmo  di  certa 
buona  gente  , che  per  divozione  fi 
r mettea  nel  Caropidolio  a fcrvir  gli 
Dei  con  qualche  immaginario  ufìzio 
da  sè  fletta  aflegnatofì.  Afferma  fra  1* 
altre  cofe,  che  Aerano  Donne,  che 
pigliavano  a far  le  Acconciatoci  del- 
la chioma  di  Giunone;  e che , effen- 
do  lontane  non  folo  dal  fimulacro  , 
ma  infin  dal  tempio,  fi  trattenevo  a 
muover  le  dita  alla  maniera  di  chi  in 
♦tal  minifterio  fotte  veramente  occupato - 
In  Capitolium  perveni  , pudebit  publt- 
■ fatét  dementi#  , quod  ftbi  vanus  fttior 

attribuii  offici  ■ Dc°  Ai b ~ 

iicit  altus  boras  Jovt  nunctat , altus 
li  far  ejì,  altus  JJnttor,  qui  vano  mo- 
ta brachiorum  imitatur  ungentcm  . Surtt 

qua 


Stabant  IdaHti  . Largos  hac  nettari* 

*m\rrigat  : hac  morfu  numero/i  denùs 

eburno  . • , 

Multi  fidum  defcrtmen  arat  : Jed  ter - 


Dat  vario s nexus  , & jufio  divìdit 
Orbe s Ordine . 
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qua  Junoni , ac  Minerva , captilo*  dif- 
ponant  : longe  a tempio , »c»  tantàm  a 
Jimulacro , Jiantes , digito*  , movent  or- 
nantium  modo  . Ed  anche  Omero  P 
accenna  nel  XIIII.  dell’  II.  v.  175. 

* Et  crine* 

PcttenSy  manibus  capillo*  nexuit  ni- 
tido* , 

Pulchros , Divino* , ex  capite  immor - 
tali. 

E quindi  mifteriofamente  derivò  for- 
fè P ufanza  nelle  donne  Maritate  ; che 
eflendo  elle  credute  Cotto  la  tutela  di 
Giunone , e nel  cafo  di  ricever  vigore  per 
la  Fecondità  dall’  influenza  degl’  Ignei 
$orpi  Celeftij  recaffero  i capelli  pen- 
denti inanellati , come  fi  fcorge  nelle 
Medaglie , ed  accenna  fra  gli  altri 
Acrone  Copra  il  v.  97.  della  Sat.  II. 
Kb.  I.  d’ Orazio;  Ciniftones , & Cine - 
tarli  r eadem  Jìgnificatione  apud  Vetere* 
habentur , ab  officio  Calamtjlromm  , id 
ejì , Vetuwrn  ,.  in  cinere  calefaciendorum 
qui  bus  Matrona  captilo*  crifpabant  , 
^Laddove  al  contrario  le  Vergini,  co- 
munque diverfatnente  fenta  il  Eipfio 
nell’ Annot.  102.  Copra  il  III.  degli 
Ann.  di  Tacito  , foleano  portarli  co- 
me per  loro  propria  inlegna  ( fecon- 
dochè  s’efprime  Tertulliano  (b)  \ rac- 
colti, ed  avviticchiati  fui  capo.  Con 
ottima  corri fpondenza  alla  qual  can- 

G 1 Sct“ 
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gettura,  fi  trova  pure,  che  colla  chioma 
lunga  , ed  arricciata  andavano  i fan- 
ciulli Meritor;,  che- faceano  profelfio- 
ne  di  fervire alla  propria  libidine,  o ad 
ufo  dell’ altrui.  Ànzieran  eglino  chia- 
mati quali  con  (ingoiar  loro  denomi- 
nazione Arricciati , e Capillatt  . Così 
Petronio  nel  t.  i.  p.  338.  Edam  ri - 
des,  Pica  Cirrata  ? Quindi  nella  p« 
370.  Cum  adhuc  Capillatus  ejjem 
( nam  a puero  vitam  Chiara  gejjì  ) 
ìpj'  noftri  delicatus  decejfit  . E Plauto 
, nell5  Alinaria  .•  J Quis  nam  ijìuc  tibi  àc - 
cedati  Cìneede  Calamiflrateì  ■ 

Ora  per  ricondurmi  finalmente  in 
via;  anche  i Sacerdoti,  era  coftumeq» 
che  una  bacchetta  portaflèro  , quan- 
do andavano  a facrifìcare  ; che  Cow- 
mentacolo  , Commetacolo  , o Commota — ■ 
colo,  fi  chiamava  fecondo  le  varie  le- 
zioni. Della  quale,  benché  Feda  vo- 
glia dire  , che  folle  per  rimuover  la 
ciurma  della  gente  ;-può  però  fofpet- 
tarfi  da  ciò  che  abhiamo  fin  qui  of* 
fervato  , che  ci  entralfe  qualche  più 
recondito  fine,  e fofic  con  elfa  intefo 
alcun  rito  arcano  di  religione  . Col 
minilìcrio  d5  una  verga  era  pur  cre- 
denza, che  gl5  Incantarori  , e i Ma- 
ghi, operalfero  le  lor  maraviglie  ; fe- 
condochè  fra  moltilfime  autorità  , 
che  potrebbono  addurfi  , ne  infinua 

Vir- 
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Virgilio  Bel  VII.  dell’ En.  v.  189. 

......  Quam  capta  cupidi nc  conjux 

dure  a percujjum  virga  , verfumque 
venenis , 

Fecit  avem  Ci/ ce  , fparfitque  colo - 
ribus  alas . 

"E  oltre  ai  Fafci  de’  Magittrati  , fa- 
mofo  è il  battone  coll’  Aquila  in  ci- 
ma, che  portavano  pretto  ai  Romani 
coloro,  che  trionfavano:  a cui  appar* 
tiene  quel  verfo  di  Giovenale  nella 
Sat.  X.  . 

Da  nunc  , & volucrem , Sceptro  qu£ 
Jurgit  . eburno  , 

c un  patto  Morale,  d’  Ammian  Mar- 
cellino nel.  ìib.  XXX.  cap.  14.  , 
ora*  gli  dà  egli  il  titolo  di  monu- 
mento del  fajìo  Mondano  . Tot  re- 
rum  apices  'uifebantur  , & precipue 
Conjulares  po/i  Scipiones , Ò“  Tra- 
beas  , & fafiorum  monumenta  Munda- 
na.  La  fua  precifa  forma,  e grandez- 
za, pub  ottervarfi  nella  fopra  addotta 
medaglia  Trionfale  di  L.  Emilio,  in 
cui  è dal  medefimo  tenuto  nella  fini- 
flra  mano  (<*)  . Sebbene  l’ufo  d’una 

G 4 bac- 


{a)  Notabile  è l’Aquila,  che  ci  lì 
vede  in  cima.  Atterifce  il  Lipfio  nell’ 
Anno't.  30.  fopra  il  II.  degli  Ann. 
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bacchetta  , quando  andavano  in  Cip- 
ria , aveano  ugualmente  tutti  i Con- 
ta- 


di Tacito  , ch’ella  incominciò  ad  e£- 
fer  propria  de’ Romani  dall’età- di  C. 
Mario,  e che  dovette  eflerne  loro  de- 
rivato P ufo  da’  Perlìani-,  apprettò  i- 
quali  correa  molto  anticamente  ; fic- 
come  egli  prova  con  due  patti  di  Se- 
nofonte , l’uno  nel  VII..de’libri  in- 
titolati de  Piedia  Cyr't -,  e l’altro  nel 
I.  della  Spedizione  di  Ciro  il  Minore-. 
Ma  con  pace  di  quello  eccellente 
Letterato  apparita®  nella  preferite  me- 
daglia l’infottifienzadi  tali  fue  dottri- 
ne. Infin  del  tempo  d’ Emilio  Pàolo., 
quali  un  fe colo  prima  di  •Mario,  fcor»-. 
giamo  qui,  che  giàdovea  l’Aquila  eP- 
fer  divenuta  il  principal  fegno  delta 
Milizia  Romana  * E le  tata  óltre  al- 
la metà  del  fecolo  Vii.  nel  Proco n- 
talato  di  Siila  ebbero  i Romani-  che 
far  colla  Perlìa  , fecondochè  fi  legge 
negl’Ifiorici,  e fegnatamente  in  Sello 
Rufo  verta  il-  fine  del  fuo  Riftretto  ; 
come  poltano  di  là  averne  tolto  V 
èfempio  ? Il  mitteriota  rapporto,  che 
quelli  Segni  aveano  colla  Religione  ; 
rende  piuttollo  credibile , che  per  uno 
fleflo  fine  ila  fiata  eletta  dall’  un  por 

po- 
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Jota  ri,  come  fi  ritrae  da  Servio  (oprar 
il  v.  243..  deli’  XI.  dell’  En.  Primus 

G 5 fa- 


polo-  independentemente  dalP  altro  * 
In-  riguardo  al  primo  punto  , vera- 
mente fcrive  Plinio  nel  lib..  X.  cap*. 
4 * ,.  che  P Aquila  fu  renduta- propria 
delle  Romana  legioni  da  C.  Mario 
nel  fuo  fecondo  Confidato  : Romani s 
eam  legionibus  C.  Maria  s in  fecundo 
Confutati*,  fuo  proprie  dicavit.  Ma  egli 
di  poi  dichiara  meglio  ciò  che  s’ in- 
tende di  dire  .*  che  quel  che  fece  Ma- 
rio , non  fu:,  fe  non  di  levar  via  gli 
altri  quattro  Segni;,  il  Lupo  , il  Mi-^ 
notauro,  il  Cavallo  t e il  Cinghiale  ; 
ed  afferma  pofitivamente,  eh’  e(fa  già 
innanzi  era  la  prima  infogna  ; e che 
da  alcun  tempo  eziandio  fi  recava  fo- 
la nelle  battaglie  . Erat  , & antea 
prima  cum  quatuor  aliis:  Lupi , Mino - 
tauri , Equi  y Aprique  r ftngulos  ordines 
anteibant  . Pauois  ante  annis  fola  in: 
aciem  portari  coopta  erat  : reliqua-  in 
aafiris  relinquebantur  . Marius  in  to - 
tum  ea  ahàicavit* . Elparimente  da  of- 
forvare^  che  ha  qui  Tali  aperte,  co* 
meaccenna. Dione  nel  lib.  XXXXIII.* 
che  erano  nell’  eforcito-di  Pompeo  - 
Aquila  excreitusL  Pampe jant , , alas  fuas 

con- 
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inter  Sceptriferos  ; namque  apud  Ma }o- 
res  , omnes  Duces  cum  Sceptris  ingre - 

die - 


concutientes  , fulminaque  , qua  aurea 
nonnulla  pedibus  gefiabant  , projicien- 
tes  y Pompe jo  exitium  palam  obnuncia - 
bant  . Una  bell*  aquila  dì  bronzo  , di 
buon  difegno  , e ben  lavorata  , che 
da  alcuni  è giudicata  Legionaria  ; io 
ho  veduta  nel  Seminario  d’ Ivrea,  do- 
ve pochi  anni  fa  fi  è fcavata  . Un 
buco,  che  ha  di  fotto  nel  ventre,  pa- 
re che  fofse  appunto  fatto  , per  con- 
ficcarvi P Afille,  fopra  cui  fi  portava  , 
come  nota  il  citato  Dione  nel  lib. 
XL.  àquila  exigua  quadam  ejl  facelli 
effigie s , inque  e a aquila  aurea  efi  col- 
locata : confiituitur  autem  in  omnibus 
legionibus  Romania  . . . E am  aquilana 
ha  fi  ce  impojitam  unus  quidam  vir  por - 
tat  , cujus  h afìat  pars  infima  praacuta 
efi  , ut  in  folum  defigi  poffit  . Ma  il 
mancar  ella  degli  Stinchi  , l’efser  fo- 
lo  di  bronzo  , e piuttofto  grandetta 
di  mole  , e il  norf  aver  neanco  1*  ali- 
aperte , al  contrario  di  quel  che  ne 
infegnano  gli  addotti  luoghi  di  Dio- 
ne , e Floro  nel  lib.  IIII.  cap.  12.  * 
non  debbono  iafciarla  efiimar  tale . E 
può  piò  probabilmente  fupporfi  , che 

fia 
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tliebantur  Cttriam  . Po  fica  coeperunt 
tantum  ex  Confulibus , & fignum  erat , 
eos  fuijfe  Confules . Col  qual  paffo  ot- 
timamente combina  ciò,  che  fi  legge 
in  Livio  nella  dee.  I.  lib.  5,  cap.  41. 
di  quel  M.  Papifio , che  eflendofi  la- 
feiato  portare  , a percuotere  col  fuo 
ballon  d’avorio  un  Gallo,  che  gli  ac- 
carezzava la  barba  ; fh  cagione  della 
firage  di  tutti  que’  buoni  .Padri  y Un 
mazzo  di  verghe  per  loro  infegna  , fi 
legge  ancora  in  Plutarco  nella  Vita  • 
■d’Antonio,  che  portavano  in  Atenei 
Ginnafiarchi  , o fia  coloro  , che  pre- 
fedeano  ai  giuochi  della  Lotta  , Ob 
■tas  caujas  Gracos  torrvivio  excepit , & 
Athcnìs  Gymnctfii  Magijìrum  egìt  : 
reliElifyue  domi  Magrfiratus  in/igni  bus , 
& acceptis  Gymnafìarcharum  virgis  , 
cum  pallio  , & -Jolcis  in  publicum  prò - 
■diit » 

In  riguardo  però  alla  bacchetta  , o 
fia  alla  perticai  dell’Ortatore,  un  fo? 
{petto  m’  era  caduto  , eh’  elfa  oltre 
all’ accennata  funzione  d’ annunziare  il 
comando  Nautico  ; non  fi  facefle  pa- 
rimente fervire  per  la  sferza  da  bat- 

■G  ó re- 


fi a fiata  impiegata  per  ornamento  di 
qualche  facciata  di  tempio  , ove  ora 
da  noi  fi  foglion  metter  delle  croci. 
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tere  i Remiganti  negligenti,  o chern 
altro  modo  contraffaceano  al  lór  do- 
vere (a)-,  movendomi  in  ciò  1’ efem- 
pio  de’  noflri  tempi  . Ma  y fenzac hè 
non  ve  n’ha  indizio  in  verun  luogo, 
nè  la  fua  forma  fólle  acconcia  per 
quell’  ufo  , nè  1’  Oliatore  nelle  navi 
grandi  potette  con  facilità,  accollarli; 
a tutti  i Remiganti^  diverfamente  mi 
ha  rifoluto.  un  fingolar  rifcontro  pref- 
fo  a Petronio  nel  t.  II.  p.  178...  do- 
ve è indicata  la-  qualità'  de’  flagelli  , 
che  lì  praticavano  nelle  navi  j’e  vi  lì 
raccoglie,  che  erano  femplici,  funi,  e 
non  baftoni , nè  verghe  . Nulla  ergo 
fit  mora  : ( racconta  Encolpio  ) ag- 
grediuntur  nos.  furtntes  Nauta  cum. 
ftinibus  , tèntantque  vilijjìmo  [angui  nt 

Tu-. 


(a)  La  fua  fetenza,  e finezza  d’ar- 
te , piò  forfè  che  , non  pare  r fpezial- 
mente  nell’accordarfi  infieme  y dove- 
va elfere  nel  meftiero  di  Remigante  . 
Ciò  fi  può  congetturare  da  quel , che 
in  un  confronto  delle,  navi  Romane 
<colle  Ròdie  fcritte  Livio  nella  dee* 
I I 1 1.  lib.  7.  cajj.  30.  Robore  na- 
vìum  , & virtute  mifìtum  , Romani 
longe  Rhodios  prafiabant  ; Rbodia  na- 
ve* additate , & arte  Gubernatorum  y 
& Jet  enfia  Remigar»  '<  , . . 
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Tutelarti  placare^.  + Et.  egò  quidem  tre*' 
piagai  Spartana  nobilitate  concoxi , 

IIIL  L’ altre  due. maniere  delPefor- 
tazion..  Nautica  , dette  in  Greco- 
KtK&r/juty  Celeufma,  cifono  infegnate;; 
da  Afconio  Copra  il  cap.  17.  della  Di- 
vinazione contra  Verre.  Rilevali  qui-- - 

vi,  che  quefte.fi  faceano , l’ una  colla. 

• fola  , e nuda  voce  , che  era  la,  più 
uEùaJe.di  tutte,  e l’altra. con  qualche 
Mufico  inftrumento  . Cani  Remigibus 
iCeleufmar  ( fono, le  parole  d’ Afconio  ) 

per  S ympbonìacos  folebat  & per  aj-  . ' 
jam  vocem. , ìd  ejì , ore  prolatam. , & , 

ut.  in.  Argo  navi..,  per  cith aratri' . E 
quantunque  feriva  Fello , che  AJJd 
volea  dire.  Canto  delle . Tibie  Affa 
dicebatw  cantiti  Tibìamm  3 l’affa  voce ... 
però  tra  ufato  , per  accennare  Ja.pu^ 
ra,  e pretta  voce , come,  fpiega  qui  il 
jnedefimo-  Afconio  , e pofitivamentt 
affermano  Varrone,  e Nonio*  In  conr 
viviis  ( fcrlve:  il  primo  nel  lib.  li- 
delia  Vita  del  Popolo  Romano  )- pueri 
rnodefìi  ut  cantar ent  carmina  antiqua  y 

• in  quìbus  laude s crant  Majorum  , & 

Affa  voce , & cum  Tibie  ine*  E No- 
nio: Affa  voce  fola  voce  lingua  tan- 
tummodo  , aut  vocis  human  £ ,,  non  ad- 
irai flit  aliis  voci  bus. , effe  voluerunt . Un 
eccellente  palfo  di  Servio  ,fopra-  il  v. 

nel  V*  dell’En*  conferma  tal  ve- 
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- tità  nel  nòftro  cafo  particolare;  e di 
vantaggio  -dice  efpreflamente  , ( ciò 
che  ha  tralafciato  Afconio  ) che  era 
Portatore  quegli  a cui  appartenea  dì 
fare  il  Celeuma . Aut  ipje  dicit  Celeu- 
ma\  ( così  rifchiara  egli  le  parole  di 
Virgilio  Hortaturque  vtvos)  nam  Hor- 
tatores  dicuntur . Laddove  l’Interpre- 
te di  Cicerone  , per  adattarli  a tutte 
due  le 'forti  de’Celeumi,  di  cui  ìd- 
tendea  di  parlare  ; ha  dovuto  porre  il 
verbo  più  diftefo  di  Cantare , che  ben 
conveniva  anche  al  fonar  degl’Inftru- 
menti  ( a );  qui  il  noftro  Servio,  aven- 
do folo  oCcafione  di  riguardare  alla 
prima  ,*  fì  è valuto  a rincontro  del 
jfuo  proprio  e più  riftretto  di  Dire  s 
il  quale  , tutti  fanno  che  col  rigore 
non  ifpiega  altro  che  Pronunziare  a 
voce  . Di  quella  feparatamente  fa 
altresì  menzione  Ovidio  nel  III-  def- 
ila Metam.  cap.  io.  • . 

' . ...  Qui  requiemque , modumque * 

Voce  dabat  remis  animorum  Hortator 
£ popeus  •« 

E pa-  . . 


(<*)  Giovenale  nella  Sat.  II.  v.  118. 
U/e  retto  cantaverat  are  . Virgilio  nel 
VI.  dell’  En.  v.  1 64. 

■»  . '.  Quo  non  prajìantior  alter 
JEre  etere  viros  , Martemque  accen- 
dere canta ♦ ‘ • 


Digitizet 


Nautico,  1 59 

E pare  ancora  , che  vi  fi  debba  ri* 
ferire  quei  piacevo!  luogo  di  Plauto 
nel  Mercante  att.  IIIL  le.  2.  v.  4. 

. CoqUtis , quafi  in  Mari 
Solet  Hortator  Remiges  hortarler , 

Ita  hortabatur. 

In  elfa  proprie  e ftabilite  formole 
doveano  univerf'almente  correre  per. 
ogni  diverfo  atto  e movimento  de* 
Remiganti.*  nella  medefima  guifa  in- 
torno , che  veggiamo  praticarli  oggidì 
negli  efercizj  Militari  » E ciò  che  par 
più  oflfervabile  , fi  è che  erano  fatte 
con  fiflo  e collante  metro  ; il  quàl  s* 
era  giudicato  elfere  1 ' AnapeJUco  Tri - 
metto  Ipercataletto  . Che  in  fomma 
vale  a dire,  che  erano  dirtele  in  ver* 
fi  di  fei  piedi  Antidatali , cioè  di  due 
tempi  brevi,  e del  terzo  lungo,  con 
una , o due  fillabe  di  fopràppiù . Così 
.particolar  cognizione  dobbiamo  pure 
al  diligentìlfimo  Servio  fopra  il  Vi 
129.  del  III.  delPEn.y  il  quale,  per 
porre  ìn^ villa  Parte,  e la  dilicatezza 
del  giudìzio  di  Virgilio,  fa  riflettere, 
come  avendo  egli  voluto  inferir  qui- 
vi un  pezzo  di  Celeuma  ; ne  avea 
giullamente  imitato  il  fuo  proprio  me- 
tro , Anapellico  l'rimetro  Ipercatalet- 
to  . Celeuma  dicunt  . Et  bene  metta 
Celeumatis  ufus  ejì , AnapeJUco  Trime- 
tro Hypetcatalefto  . Sebbene  per  con- 


— 
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to- dell ' Anapefio  , ch’egli  fi  riputale- 
acconcio  r ed  impiegale  in  fimi)  ufo  r 
ce  lo  avea  già  prima  lignificato  TuU 
lio  nel  II.  delle  Tufcolane  ; fcri\fen— 
do  che  fra  gli  Sparziati  non  fi  faceva 
Efortazione  , ( cne  qui  dee  intenderli- 
di  formola  determinata  di  comando 
la  qual  non  folle  compofla  di  piedi? 
Anapelti Nec  adhib&tur  ulla  fine  Ana~- 
p ce  fili s.  p e dibus  Hortatio  II-  tuono  poi; 

della  voce,  che  d’ordinario  foleva  inr 
quell’  efercizio  adoprarli  ; intendiamo* 
da  Seneca,  nel  preziofo  palio  dell’EpilL. 
56.  già  fopra  riferito,  che  doveva  ef*^ 
fere  afpro  , e veementilfimo  . Per  di-j 
mofirare,  quanto  coll’ufo  fi  folTe.egli^ 
avvezzato  a fentire  fenza- fafiidio  tu- 
multi , e ftrepiti  d’  ogni  Tortai  piti-: 
acconcia  maniera  d’ efpri  merli  noni, 
feppe  trovare  , che  il  dire  , cornea 
avrebbe  infin  fofienuto  d’udir  il  Pati—, 
far  io  a fare  il  Geleuma  colla  fua  acer— 
biflìma  voce  ai  Remiganti.  Ut  audir». 
vel  Paufarium  poffim  voce  acerbi jfim a» 
Remigibus  modos  danten ».  Sì.fatto  no- 
me cU  Paufario  fu  prefo  da  oggetto, 
apporto  a -quello  , donde  fu  cavato  15 
altro  d’ Oratore  ; rapprefentandoci  que- 
llo il  Direttore  de’  Remiganti  fotto  Vi 
idea- di  comandar  1’  azione  ; e quelle* 
di  comandare  all’  oppollo  la  quiete 
Con  particolari  precetti  l’ uno , e l’ ab» 

tta 


Digitized  by  Google 


Nautico . 161 

tro  egli  appunto  facea,  ficcome  appa- 
ri fce  nel  fbpraccitato  luogo  della  Me- 
tani. 

Qui  requìemque  , modumqut 

Voce  dabat  remis  ; • 
e predò  a Stazio  nel  VI-  della  Te- 
baide  v;  804. 

Et  figno  de  pappe  dato  pofuere  pa~ 
vumper. 

Brachi  a ; vix  reqtùes.^  jam  vox  ciet 
altera  remos , 

La  voce  Pauja in  lignificato  di  rr- 
pofo  dovette  introdurr’  Ennio  nella, 
lingua  Romana,  fecondo  il  fuo  folito 
coftume  di  grecifare  frequentemente  . 
cosL  nelle  infleflioni  , che  negl’interi, 
vocaboli.  Con  tante  altre  Greche  vo- 
ci- r come  Rhomphaa  Macbaera  , 
Termo  , Lythrn  , Mal  ac  a , e Sophia  y> 
rincontrali  efla  ne’ Tuoi  frammenti- 
- V.  Per  il  Mufìco  inftrumento  della 
terza  maniera  d’efortazione  , dee  dir- 
li giuda-  il  palio  d’  Afconio. , che  al<- 
©una  volta  all’  ufanza  de*  Gretefi  {a)' 
s’adoprafse  la  Cetra  . Nel  leggiadro  y- 
e maedofo  naviglio  di  Cleopatra  fo- 

• * - Era.  , 


(■a)  Gellio  nel  Jib.  I;  cap.  11- 
Crcttenfes  quoque  pr celta  ingredi  f olito? 
memoria  datura  ejhy  pr  a c inente  ac  pjr**~ 
moderante  Citbara  grejjibus . 
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pra  il  fiume  Cidno,  che  Plutarco  nel-  * 
la  Vita  di  Antonio  ha  così  diligente- 
mente defcritto  j leggiamo  , che  il 
Celeuma  fi  faceva  al  fuo.n  della  Fitto- 
la , e della  Tibia  . Erat  enim  aurei* 
puppis , vela  autem  purpurea  pandeban - 
tur,  remi  argentei  ad  Fi  fluì  ce , Tibi  acque , 
modos  agìtabantur . E della  Tibia  tro- 
vafi  pure  pretto  a Cicerone  nel  II. 
delle  Tufcol. , ed  a Gellio  nei  lib.  I. 
cap.  il.,  che  fi  valeano  gli  Sparziati 
nelle  efortazioni  Militari  . Militiam 
"vero  noflram  dico , ( fcrive  il  primo  ) 
non  Spartiatarum , quorum  proceda  ad 
. modum  ad  Tibiam . E Gellio  : Authe/r 
hi  floride  Grece  a gravi jflmus  T hucyàides  , 
Lactsdxmonìos , fummos  bellatores  , non 
Cornuum , Tubarumne  flgnis , Jed.Ti- 
biarum  moduli s in  praltis  ujos  effe , re~ 
fert . Come  ancora  più  fotto  : Morem 
autem  illum  ingrediendi  ad  Tibi'cinum 
modulos  pr celti  , inflitutum  effe  a Lace- 
deemoniis , Arifloteles  in  libris  Proble - 
matum  fcripflt . Ma  l’inttrumento  più 
frequente  di  tutti  è in  ogni  modo  da 
crederfi,  che  fia  (lata  la  Buccina,,  o 
la  Tromba,  Effendo  le  navi  fatre  , 
molte  a più  ordini  di  remi,  < donde 
riceveano  diverfo  nome  { a ) ) e di- 
. - " . , ttri- 


(a)  Biremt  s’appellavano  quelle  a 

due 
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ftrìbuirì  i Remiganti  in  varie  parti, 
come  alcuni  alla  prora,  ed  altri  alla 

pop- 


due  ordini  di  remi,  Triremi  quelle  a 
tre;  e così  dell’ altre*  ( Biremes ) (lòfi-  . 
ve  Servio  fopra  il  I.  dell’En.  v.  182.) 
naves  babentes  remorum  ordinerà  gemi - 
num.  EStrabone  nel  lib.  VII.  Sunt  & 
Navalia , in  quibus  Cajar  undeviginti 
naves  Decimafum  nonline  repofuit , ab 
uno  ordine  remorum  ujque  ad  Decire- 
mes  adjungens  . Ma  particolarmente 
fu  quello  fatto  dee  leggerli  Plinio  nel 
lib.  VII.  cap.  5<5,  Deli’ Exere  ^ e dell* 
Eptere , cioè  di  quelle  a fei,  e a fet- 
te ordini  , fa  menzione  Livio  nella 
dee.  IIII.  lib.  7.  cap.  23.,  e 30*  Rho - 
diorum  ( fcrive  egli  nel  primo  luogo 
dua  & triginta  Quadrireme*  ^ quatuor 
Triremes  fuere.  Regia  clajjìs  (d’An-  . 
tioco  ) VII.  & XXX.  tpajcris  forma 
naviumerat , in  quibus  tr(s  Hepteres , & 
quatuor  Hexeres  habebank  • E nel  fecon- 
do . Hojìium  clajfis  undenonaginta  na- 
vi um  fuit  ) & maxima  forma  naves , 
tre s Hexeres  habebat  , duas  Hepteres . 
Una  di  fedici  del  Re  Filippo  ricorda 
pure  il  medefimo  Iftorico  nella  cita- 
ta dee.  liti*,  lib.  3.  cap.  16.  Et  na- 
ve.r omnes  teftas  tradere  , quìn  & Re- 

- giam 
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poppa,  qualmente  nota  Servio  fopra 
il  v.  502.  del  III.  dell’  En.  Per  for- 

tem 


giam  unam  inhabilis  prope  magnitudi- 
wJ?r  y quam  Jexdecim  verfus  remorum 
agebant  . Dove  la  voce  Verfus  fta  per 
Ordini  y ugualmente  che  apprefso  Vir- 
gilio nel  V.  dell’En.  v.  118. 

....  Triplici  pubes  quam  Dar  danze 
verfu  ■ • 

Impellit  » 

Il  qual  luogo  cosi  cementa  il  fo- 
pra  Iodato  Servio  : Verju  autem  , aut 
Ordine  Per  le  navi  Coperte  le  Quin- 
queremi  s’inrendeano.;  l’ufo  delle  qua*-, 
li,  afferma  Polibio  nei  lib.  I.  cap.  6.y 
che  apprefèro  i Romani  dai;  Cartagi- 
nefi  nella  prima  guerra  Punica ..  Erat 
eo  tempore  circa  fretum  Sicilia  compiti - 
res  Canhagmenfium  naves  , quarum 
una  Quìnqueremis , cum  longius  a cate - 
ris  vagar etur  , cafu  fratta , ad  manus 
Romanorum  pcrvenit  . Hac  ex empi ar. 
ejus  generis.  Romanie  prabuit , ejus  in - 
fiat  omnis  eorum.  clajfis  adificata.  Ma 
infin  ]5ure  al  numero  di  cinquant’  or- 
dini, fcrive  Plinio  nei  luogo,  accenna- 
to , ( benché  non  fo  con  quanta  ve— 
rifimilitudine  ) che  arrivò  a edificar- 
le il  Re  Tolommeo  Fiiopatore  ^ Di- 
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tem  divìfit  ad  officia  remigandi  , qui 
ejjet  Proreta  x qui  pedcm  teneret  ; era 

per- 


verti nomi  di  naviglj,  prefi  dalla  for- 
ma , o dall’  ufo  , o dagl’inventori  , 
fono  raccolti  preffo  a Gellio  nel  lib. 
X. -cap.  25.  Non  è pero  quivi  ( per 
quel  che  mi  fovvien  di  prefente  ) re- 
gimata la  Cimba  , fpezie  di  picciola 
nave  Pefcatoria  , la  cui  invenzione 
nferifce  Plinio  ai  Fenici;  nè  V Oraria  x 
mentovata  dall’  altro  Plinio  nel  lib. 
X.  Epift.  26. , e 28.yforta  anch’efsa 
di  picciola  barca  ad  ufo  di  corteggia-  „ 
re,  che  tal  nome  teneva  appunto  dal- 
la Spiaggia,  chiamata  Ora  da’ latini  : 
e neanco  la  Schidia , che  accenna  Ul- 
piano  ne’DD.  lib.  XII1I.  tit.  1.  1.  1., 
e ci  defcrive  Ferto  per  una  nave  roz- 
za, e fatta  folo  di  travi  unite.  Non 
vi  li  trova  neppur  la  Liburnica , o fta 
Liburna  , così  familiare  nelle  claflfi 
Marittime  de’  Romani  al  tempo  dell*' 
Imperio ì che  era  ella  un  naviglio  ve- 
loce da  guerra , con  cui  foleano  at- 
taccarfi  le  battaglie,  e così  appellata 
dai  Liburni,  popolo  dell’Illirico,  che 
furono  i primi  a fabbricarla . Copiofo 
teftimonio  ne  fa  Appiano  nel  II.  del- 
le guerre  Civili  . Aliarti  Illyriorum 
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perciò  neceflario  un  inftrumento  for- 
te, il  qual  rendeflc  tal  voce,  che  po- 
tere farfi  didimamente  (entire  da 
ogni  canto  . Al  propofito  della  qual 
partizione  d’ uffizj,  degno  d’elfer  ram- 
mentato è un  luogo  di  Petronio  nel 
t.  II.  p.  154.  , che  ci  ha  conservata 
:una  di  quelle  minute  notizie  , che 
non  fi  trovano  alle  volte  replicateme- 
li Scrittori:  ed  è,  che  giorno,  e not- 
te un  nocchiero  Sempre  dimorava  di 
veglia  nel  Palifcalmo,  ofia  nella  Sca- 
fa, per  ofièrvare  l’ingreffo,  e Pufcita 
della  nave , Praterea  illud  mìror , Pn- 
rcplpi , tibì  non  fuccurrijfe  unum  nau- 
jam  fiationis  perpetua  interdiu  , no - 
fduque , jacere  in  Scapha.  Un  altro  ar- 
gomento ne  porge  il  nome  di  Claf- 

ftCQy 


gentem , Liburnos , accejfijfcy  qui  finiti- 
ma quecque  cit'ts  navibus  invaderent  ; 

ob  id  a celeritate  nonnullas  a Roma - 
nis  naves  Lìburnìcas  dicty  cum  quibus 
primum  ad  pugnam  veherentur  . Parti- 
colarmente ne  favella  ancora  Vegezio 
nel  lib.  IIII.  cap.  33.  delle  cofe  Mi- 
litari E fra  i Moderni  una  Differta- 
zione  della  fua  Struttura  abbiamo  d* 
Ifacco  Voflìo,  inferita  nel  Teforodel- 
le  Antichità  Romane  del  Grevio  t. 
XII.  col.  704. 
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fico  ) che  dalla  Nave  ( detta  Clajjis  , 
corre  abbiamo  avvertito  innanzi  ) è 
• provenuto  alla  Tromba  . Sebbene  in 
ciò  , a dire  ogni  cofa  , vuole  Alcio- 
nio nel  mentovato  luogo,  che  Clajfit - 
co  fia  la  medeGma  Gara  denominata 
dalTegno  di  combattere,  che  con  ef- 
fa  fi  dava  alle  armate  Navali UFfiri 
ciajje  pugnantibus  Clajficum  canant  ; 
undc  ìpfi  Tuba  Claffis  nomert  efi  pcfi- 
tum  , Clafificum  , V una  derivazione 
però  non  ripugna  coll’ altra,  che  non 
pollano  infieme  efler  vere  ambedue  . 
Ed  in  ogni  maniera  è certo,  che  Vir- 
gilio nel  V.  dell’En.  v.  138,  mette  la 
Tromba  , per  dare  il  Cefeumai  alle 
navi  defiinate  a celebrare  in  Sicilia  i 
giuochi  Funerali  d’Anchife. 

Ubi  dar  a dedit  fonitum.  Tuba  ; fini- 
bus  omner 

Profilucrc  finis . 

Sanno  anche  i men  dotti  con  quan- 
ta avvertenza  , e pontualitk  d’  erijdi-i  * 
zione  , in  ciascuna  parola  quello  in- 
comparabil  Poeta  abbia  dettate  le  co-, 
fe  lue. 

Una  terza  congettura  all’  ultimo 
che  ella  Tromba  , 0 la  Buccina,  fof- 
fe  l’inllrumento  d’  ordinario  adoprato 
dai  Portifcoli,  o fi  a Ortatori,  ne’Ce- 
ieumi  ; viene  a farci  il  mipillerio  di, 
Presone  della  nave,  che  altresì  aime-.-. 


Digitized  by  Google 


i68  Dell’  Ortatore 
defimi  Portifcoli  appartenga  ; fecondo- 
chè  c’ infirmile  il  palio  di  Catone  nel- 
TOrazion  del  Re  Attalo  , rapportato 
da  Fello  . Del  Precone  dee  efler  no- 
to,, com’  era  egli  chiamato  anche 
.Buccinatore .(  a)  , dall’  ufar  che  facea  -, 

la 


(a)  Nella  L.  6.  ‘ne’  DD.  lib.  L, 
'tifi?  • 6.  , dove  pare  , che  venga 
r diftinto  il  Precone  dal  'Buccinatore  : 
Et  pr  reco  Buccinato?',  dee  avvertirli,  che 
fi  ragiona  d’impieghi  riguardanti  alla 
Miliza . In  elfa  dovea  forfè  efler  1’ 
•uno  dall’altro  feparato.  Quel  che  pro- 
priarrfcnte  fi  dicea  Buccinatore , fon-a- 
-va  ufi  vero  Corno;  e fcrivono  indo- 
ro nel  lib.  XVIII.  cap.  4.,  e Vege- 
zio  nel  lib.  II.  cap.  7.  , che  era  de- 
tonato infieme  coi  Tubicini,  e Cor- 
;nicini  , o fia  Sonatori  del  Corno  di 
bronzo,  a dare  il  fegno  della  batta- 
Sua  particolare  ‘appaitenza  però 
fu  d’avvertire  i Soldati  del  tempo -del- 
le Veglie  ; ficcome  afferma  Polibio  nel 
lib.  VI.  cap.  12.  Idem  fit  etiam  ab 
iis  , qui  deinceps  Vigìltas  circumeunt. 
Danài  autem  jìgnum  Buccina  ; e pih 
altre  autorità  le  ne  poflono  veder 
unite  prelfo  al  Valtrini  nel  lib.  III. 
oap.  14.  La  fopraddetta  Legge  6.  fu 
.ricavata  dal  lib.  I.  delle  cole  Milita- 
ci di  Tarrunteno  Paterno. 
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ha  Buccina  , la  quale  difendono  al- 
cuni Scrittori  , che  non  s’abbia  a di-' 
flinguere  dalla  Tromba.  Nel  che  pe- 
rò , quanto  alla  foftanza  , sbaglian 
eglino  in  di  grullo  ; poiché,  quantun- 
que il  nome  di  Tuba  , per  effer  no- 
me generico:,  derivato  da  Tubus  che 
volea  dire  Canale  ; convenire  dal  pa- 
ri alla  Buccina , che  alla  Tromba  , o 
fia  Tuba  così  propriamente  detta  ; era 
nondimeno  rifpetto  alla  -forma  l’una 
dall’  altra  affai  diverfa  , La  Buccina 
abbiamo  pretto  a Virgilio  nel  VII. 
dell’En.  v.  473.  , che  fi  faceva  a fo- 
ni iattanza  d’  un  corno  ritorto  : anzi 
cosi  ancora  fi  appellava  lo  fletto  Cor- 
no (ay. 

Opuf. Tom. XXIX i H Pa- 


(a)  Quel  di  bue  falvatico  , legato 
- in  argento  , s’ ufava  nella  Milizia  al 
tempo  di  Vegezio  . Corna  , ( die’ egli 
nel  lib.  III.  cap.  5.  ) quod  ex  viris 
{ Urie  dee  leggerli  ) agreflibus , ar- 
gento  nexum , teìnperatum  arte  , & [pi- 
ti tu  , quem  cunentis  flatus  emittit , au- 
ditur  . E Buccinatoti  fegnatamente 
chiama  il  medefimo  Scrittori' nel  lib. 
II.  cap.  7.  coloro  che  lo  fonavano  . 
Tubicìnes , Cor  ni  cine  s , & Buccinatoresy 
qui  Tube  vcl  areo  Cornu  , vel  Buccci- 
na , commìttere  pralium  folcnt . 
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Pajìorale  canit  fignum  cornuque  re- 

curvo  # 

Tartaream  intendit  voeem,.  . 

Poi  fubito  appretto  : 

Tura  vero  ad  voeem  celerei  qua;  Buc- 
cina figrtum  (a). 

. Dira  dedit  a ec, 

E di  figura  retta  era  all’oppofio  la 
Tromba  ficcome  con.  una  bizzarra  lo- 
cuzione ci  manifefta*  Giovenale  nella 
Sat.  li-  v.  117- 

Quadringenta  dedit  Gracchus  fejter- 
tìa  doterrt) 

Cornicini  , ftve  hic  retto  cantaverat 

aT \\  qual  divario  chiaramente  confer- 
mano Vegezio  nel  lib.  Ili-  delle  co— 

fe 


(a)  Secondo  V ufanza  de’fuoi  tem- 
pi- finge  qui  Virgilio  darfi  alt’  arme 
dalla  Furia  colla  Buccina  » Si  legge 
pretto  a Cicerone  nella  penult.  Ver- 
rina y come  effendò  fiato  afiàlito  da 
fegreti  Mandatari  di  Verre  il  tempio 
del  fiume  Crifa  nel  territorio  deg  l 
Attori  ai,  j in  tal  maniera  appunto  gli- 
Editui  r.  e i Cuftodi.  trafiero  alla  dite- 
la il  popolo  circonvicino  . JEd'ftu*  >■ 
Gujlodefque  mature  Jentiunt  r fignum  r 
quod  erat  notimi-  vicinitaù  , Buccina 
datur  : hominìs  ex  agri s ccncurrunt  - 
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fe  Militari  cap.  5.,  ed  Ovidio  nel  ì. 
delle  Metam.  cap.  5.  , e 11.  Tuba 
( fcrive  il  primo  ) qua  diretta  efi 
appellatur  ; Buccina  , qua  in  femepti - 
finn  arco  circulojlettitur.  Ed  il  fecondo 
Non  Tuba  diretti , non  tris  Cornua 
flexi . • • . 

E quindi  : r • 

Cava  Buccina  fumitur  illi  , 

Tortilis  in  lattmi  , qua  turbine  ere - . 
feit  ab  imo. 

La  forma  di  ambedue  quelli  inani- 
menti fi  vede  efpreffa  in  ,un  baffo  Ri- 
levo antico  della  Galleria  del  Lou- 
vre, pubblicato  alcuni  anni  fa  in  Pa- 
rigi dal  chiarimmo  March.  Maffei 
infieme  con  un  fuo  Ragionamento  in-  < 
torno  alla  Rclìgion  de  Gentili  nel  mo- 
rire ; e di  poi  l’uno  , e l’altro  ripro- 
dotto nel  t.  I.  delle  Offervazioni  Let- 
terarie . Colla  Tromba  però  non  ap- 
pare quivi  quella  coreggia , o cordone , 
chiamato  Remo  , che  vi  fi  attaccava 
dai  due  capi , forfè  per  appenderla  al- 
la fpalla,  q altrove  , quando  fi  depo- 
nea;  di  cui  fa  menzione  Servio  al  v.  - 
235.  del  VI.  dell’En.  Remus  enim  di - 
citur  lerum  , quod  continet  tubava  . 
Ora  altresì  di  quella  dovea  talvolta 
ferviti!  il  Precone  nel  fuo  uffizio;  co- 
me dopo  tanti  altri  lumi  ci  fornifee 
ancor  di  quello  il  fapientiffimo  Virgi- 

H a li© 
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lio  nel  V.  dell’En.  v,  113*5  dove  fcri- 
ve:  ' 

Et  Tuba  commijjos  medio  canit  ag- 
gere  ludos . 

Il  palio  accennato  di  Catone  , ve- 
ramente pe^  sè  alquanto  intricato  , 
ma  a mio  giudizio  riempito  affatto  di 
tenebre  dalla  travolta  fpiegazion  degl’ 
Interpreti,  dice  .*  C.  Licinio  Pratore  , 
Remiges  [cripti  cive/  Romani  Jub  Por - 
tifculum  fub  flagrum  confcripti  veniere 
paffìm  . Giufeppe  Scaligero  nelle  fue 
Emendazioni  a Felici  vuole  5 ch’elio 
convenga  intenderli  , che  i cittadini 
Re  mani  aferitti  fra  i Remiganti  , fi 
venderono  flagellati  al  pubblico  in- 
canto .•  nel  che  di  pih  loggiugne  ce- 
larfl  due  cognizioni  d’antichità  ; l’ una, 
che  i cittadini  Romani  per  capitai  dec- 
lino foleano  prima  flagellarfl  , e poi 
venderfi  di  la  dal  Tevere  al  prezzo 
di  un  • fefterzio  ; e 1’  altra  , che  tali 
flagellazioni  s’  efeguivano  al  fuon  del 
Predone  ; e fe  fi  trattava  de’ Remigan- 
ti , a quel  del  Portifcolo  [a)  ; addu- 

cen- 


(d)  j Qui  ejì  Praco  alias  , ( fono  le 
parole  dello  Scaligero  ) is  in  nave 
Portifculus  . Praco  audicntiam  faciebat 
in  Comitiir  ; in  Sacris  , & Speclaculis 

/*- 
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cencio  per  conferma  i verfi  d’ Orazio, 
«he  fono  nell’Epodo  Ode  4. 

Settus  flagelli s hic  Triumviralibas 
Praconis  ad  fafiidium . 

Ma  in  quello  fuo  Comento  primie- 
ramente fuppone  egli,  che  i cittadini 
Romani  , ritenendo  il  dritto  della 
Cittadinanza  , avellerò  libertà  d’  ar- 
rotarli Remiganti  ,*  ficchè  venendo 
quindi  a commettere  alcun  grave 
mancamento  ; per  gafligo  fi  potettero 
dopo  flagellati  vender  Servi.  La  qual 
cola  è falfa  fuppofizione  i ettendo  (fa- 
to il  medierò  di  Remigante  proprio 
de’ Servi,  o per  lo  meno  de’  Pellegri- 
ni , come  otterveremo  pih  fotto . An- 
zi afferma  Dionigi  d’  Alicarnalfo  nel 
]ib;  IL  cap.  4.,  che  di  niun’arte  del 

H 3 tut- 


faventiam  : Portijculus  modum  Remigi - 
bus  dabat . In  verbi s Catonis  dici  tur  y 
vìros  Romanos  , qui  Remiges  [cripti 
erant  , per  Portifculum  fub  flagro  v:- 
niffe  . In  quo  efl  duplex  antiquitatis 
noùo  : una  cives  Romanos  oh  capitale 
admijfum  prius  verberibus  e aedi  y dein  le 
numo  fefiertio  , fi  Romei  effent  , traos 
Tyberim  venire  Jolitos  ; altera  qui  fla- 
gris  c&debantur  y ii  fuo  Praconeì  aut  , 
fi  Remiges  effent  % fub  Portifcido  cade- 
bantux  ». 
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tutto,  la  aual  folle  fordida,  e illibera- 
le. , per  lungo  tempo  fu  conceduto 
l’efercrcio  ai  cittadini  Romani  . Ar- 
tes  fedentarias  , ac  illiberale s , & 
qua  ad  fcedas  cupidità  tes  impelle- 
rent  ...  Servis  , & Exteris  , 

exercendas  dedit  ( Romolo  ) r & diu 
apud  Romanos  hac  opera  babita  funt 
ignominiofa  ; nec  ullus  indigena  cxer * 
tuie  : duo  vero  fola  fludia  Ingenuis  ho~ 
minibus  reliquit  , Agriculturam  , & 

Bellicam  artem . Benché  in  quello  ha 
egli  bifogno  di  una  buona  interpreta- 
zione. In  fecpndo  luogo,  ficcome  tal 
palio  colla  difpofizione  che  fi-  legge  , 
può  fare  equivoco,  0 conforme  è det- 
to volgarmente  alla  greca  , Anfibolo- 
gia ; cónvien  feguir  la  regola,  che'  le 
parole  debbano  prenderli  col  rigore 
nella  giacitura  che  Hanno.  E perciò 
leggendoli  : Remiges  f cripti  cives  Ro- 
mani ì s’ha  da  intendere,  non  a ma* 
mera  dello  Scaligero  t cittadini  Ro- 
mani , che  erano  fiati  ferini  Remigan- 
ti y ma  sì  bene  fecondo  l’ordine  delle 
parole  / Remiganti  , che  erano  fiati 
fcritti  cittadini  Romani  . Per  entrar 
nel  vero  fentimento  di  Catone,  è ne- 
celfario  il  prefupporre  una  cognizion 
di  fatto  ; che  nel  fecole  VI.  al  tem- 
po del  Re  Attalo  pigliava  piede  in 
‘ &oma  un  grave  abufo  , che  moltiflfi- 

mi. 
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mi,  non  folo'de’Socj,  ma  de’ Pelle- 
grini, trafportando  quivi  la  lor  refi- 
denza  ; s’intrornetteano  furtivamente 
nel  Cenfo-,  e pattavano  per  cittadini 
Romani,  quando  non  erano:  difordi- 
ne  che  intendiamo  da  Tullio  nell’ 
Orazione  in  favor  di  Balbo,  non  effer 
per  anco -flato  foppreflò  nell’età  Tua. 
Non  enim  furata*  effe  Civitatem , non 
gena*  fuum  tmentitus  , . non  in  aliquo 
impudenti  mendacio  delituiffe , non  ir - 
Tepfijfe.  in  Cenfum  , dicitur  . Tanto- 
ché , fecondo  l’ordinario  proceder  de- 
gli Uomini-,  che  da  un  diremo  bal- 
zan  fubitamente  all’altro  , fenza  faper 
rimanere  in  quel  mezzo , in  -cui  la 
Virtù  -è  uipofla  j un  certo  Penno  per 
riparare  a sì  fatto  inconveniente,  ro- 
gò una  Legge  al  Popolo  , la  quale 
con  tra  il  dritto  .delle  Genti,  « k ra- 
gion della  Società  univerfale,  cacciò 
affatto  della  Città  tutti  i Pellegrini. 
Ed  altra  limile  fu  jpofcia  dì  nuovo 
promulgata  Lotto  i Confoli  L.  Aurn- 
lio  Cotta,  e L.-  Manlio  Torquato,  1* 
an.  di  R.  688.,  da  C.  Papio,  Tribu- 
no della  plebe.  Cicerone  nel  III.  de- 
gli Ufizj  cap.  li.  Male  etìam  qui  Pe- 
regrino* itrbibu*  prohibent  , eofque  ex - 
terminante  ut  Pennu*  apud  Patre*  rto- 
firo * , Papius  nuper . E con  tal  palio 
debboft  congiugnerli  quel  dell’  Agra- 

H 4 ria 


Digitized  by  Google 


17  6 Dell ’ Ortatore 

ria  J.  cap.  4.  ( a ),  quel  dell’Orazio- 
ne d’Archia  cap.  5.  (£),.  e Dione 
nel  lib.  XXXVII.  (c)  La  legge  di 
Penno  dal  Sigonio  nel  lib.  III.,  deli’ 
Antico  Dritto  dell’  Italia  cap.  1.  e 
daH’Eineccio  nell’Appendice  al  lib... »... 
delle  Antichità  Romane  che  illuftrano  la 
Giurifprudenza  cap.  136. è pofta  lot- 
tò l’anno  di  Roma  627»  j per  legger- 
li preflò  a Tullio  nel  . lib.  de’ Chiari- 
Oratori  cap.  28. , che  ùn  M.  Penno 
abbia  occupata  la.  Carica  di  Tribuno . 
della  plebe  nel  Confolato  di  M.  La- 
pido , e dr  L„  Orefte;  ed  abbia  fofle- 
nute  non  fo  che  contenzioni  con-  C. . 
Gracco  . Ma  rinvenendoli  ne’  Fatti . 
anche  un  Confolo  M.  Penno  * 1’  an* . 

58^-  > 


(a)  Simili  ime,  ut  miìn  videtur , at- 
' que  in  ìli  a le  te  , qua  Peregrini  Roma • 
ejiciuntur  y G laucippur ■ excipitur . . 

( h)  Sed  etiam  pofl  legem  Papiam-  y 
(di quo  modo  in  eorum  Municipiorum.  ta- 
bulas  irrep’ferint  . 

( c ) Interim  omnes  y qui  .Roma  com- 
morabantur  Peregrini , excrpùs  bis  -,  qui- 
tam  qua  nunc  vocatur  Italia  , incoi  unt. , 
c'tvitate  pulji  funt  , lata  ad  hoc  lege  a 
Cajo  quodam  Papio  , Tribuno  pie - 
bis . 
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386;,  e del  pari  mentovato  nello  lleR- 
«filmo  luogo  da  Cicerone  come  Pa-- 
dre  del  Tribuno  ; io  non  difcerno  , 
(e  forfè  neppur  altri  difcemork)  per- 
chè piuttofto  all’  uno  cRe  ‘all’  altro  di 
cotellf  due  Penni  debba  tal  Legge 
rapportarli.-  Così  avviene  eziandio  ai 

f>iu  grandi  Spiriti  , che  vogliono  al- 
argarli dietro  certi  argomenti  di  fo- 
verchio  ampj  ,,  ai  quali  ( comunque 
elll  di  loro-  medelìmi  confidino  ) non 
balla  , per  quanto  eccellente  fia  , un 
folo1  Intelletto  : che  è poi  necefiuà,  di 
trascrivere  per  la  maggior  parte,  fen- 
tza  poter  bere  ai  primi-  fonti  , nè  far 
troppo  ufo- , non  che  della  miglior 
Critica. , ma  bene  Ipefiò  neanca  della 
.naturai  Ragione 

Dopo  quelle  notizie  fi  fa  quindi 
rnanifello  a comprendere  ciò.  che  ab- 
bia voluto  dir  Catone  in  quel  fuo 
palio  ; cioè  che  nella  Pretura  di  C- 
Licinio  fovente  accadde  , che  ^Remi- 
ganti- , ( per  avventura  deJ4e  armata. 
Navali  d’ Arttalo  , o de’  Rodi  , nomi- 
nate da  Livio  nella  dee.  II IL  lib.  2v. 
cap*  8.  v e 16.  ) efiendofi  fatti  Scrive- 
re fecondo  1’  abufo-.  • cittadini  Roma- 
ni , o fia  introdottifi  ingiullamen- 
te  nelle  - tavole  del  Cenfo-  ; fu- 
jx mio-  per  punizione  prima  battu- 
ti i tl 
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ti  (<sr),  e poi  (òtto  il  Portifcolo  ven- 
duti al  pubblico  incanto.  La  qual  pe- 


(<?)  Notabil  pratica  in  quello  ga- 
ftigo  della  flagellazione , indica  Petro- 
nio nel  t.  IL  p.  178.  edere  (lata  ap- 
predo  i Romani  ; di  non  mai  trapadar 
colle  percode  il  numero  di  Quaranta  * 
Ut  Tutela  navis  expiaretur  ( fcrive 
egli  ; e per  Tutela  s’intendea  , o co- 
me qui  la  Deità  Cudode  , o 1*  Infe- 
gna  della  nave,  formata  in  figura,  o 
dipinta  fopra  la  poppa;  donde  frequen- 
temente folea  eda  nave  trarre  il  fuo 
particolar  nome  . Servio  net  V.  dell* 
En.  v*  11 6.  ( Pijlrin  ) Ve l a Tutela 
depila . Ed  a ciò  dovettero  riguarda- 
re il  medefimo  Virgilio  nell’  Vili. 
V.  or.  Piàalque  trinare  carinas  ; ed 
Ovidio  nel  1.  de*  Tritìi  *Eleg.  3.  Et 
pitto  f ver  ber  at  unda  Deos  . ) placuit 
Qvadragelrtas  utrifque  plagas  importi  . 
Io  dimotìrerò  in  un  mio  Libro  de* 
iMitìerj  della  Religion  de’ Gentili,  co- 
me ciò  avea  rapporto  coi  quaranta 
giorni , che  venne  il  Diluvio  fopra  la 
Terra.  Lamedefima  cofa  doveano  of* 
fervar  gli  Ebrei  per  comandamento 
della  lor  Legge  * fecondochè  fi  trova 
«pel  Deutet  cap.  XXV.  v.  3.  Anzi 

ne 
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na  , ficcome  fin  dal  tempo  del  Re 
Tullio  era  fiata  prescritta  per  que1 
Cittadini,  non  che  commetteano  capi- 
tai delitto,  giuftachè  aflcrifce  in  gene- 
re lo  Scaligero  ; ma  che  per  fuggire  il 
Tributo,  o il  pefo  della  Milizia,  la- 
fciavano  di  dare  il  lor  nome  nel  Cen- 
fo  ( a ) ì così  a rincontro  dovea  pari- 
mente imporli  a quegli  Stranieri , che 

H 6 non 


tic  furon  eglino  tasto  gelofi,  che  per 
iion  Sbagliare  alle  volte  .del  nufnero 
ftabilito  , fi  vede  néll’Epift.  li.  di  S. 
Paolo- a’ Corinti  cap.  li.  v,  24.*  che 
s’ erano  rifiretti  a non  avanzarli  oltra 
il  trentanovefimo  colpo. 

(a)  La  medefima  pena  toccava  an- 
cora coloro  , che  élietìdo  fcritti  nel 
Cenfo  , ricufavano  di  foftener  là  Mi- 
lizia; qualmente  infegnaftò  fra  gli  al- 
tri Val  ferio  Malfimo  nel  lib.  VI.  èàp. 
3.  9.  , e Cicerone  nell’  Orazion  di 

Ce'cina  càpi  34.  Populus  ( così  parla 
quell’ ultimo  ) cubi  eum  vendidit^  qui 
Miles  fafttis  non  eji  , non  adìfnii  ci 
libertatem : fcd  indicat  non  èffe  furti  ìi* 
bcfum  , qui  ut  libet  fit  , adire  pericH - 
lurn  tioiuie  . Come  in  Ugual  maniera 
riguardava  altresì  ai  Defertori  della 
fella  Milizia,  feeondochè  vieù  aceeft* 

ni- 
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non  potendo,  per  non  avere  alcun* 
ragione  alla  Cittadinanza  Romana: , 

: ille- 


nato  da  Floro  nell’ Epitome' di  Livia 
dee*  VI.  lib.  5’.  C.  Mantienus  accu * 
fatus  ejl  apud  Tribuno s pleb'is  , quód 
exercitum  in  Hifpania  deferte  iffet , dam- 
natujque  Jub>  [urea  diti  virgis  c&fus 
eft , & Seftertio  nummo  veniit  » Ma  in 
ordine  al  primo  capo  , abbiamo  ne* 
DD.  lib.  XLVim..tit,  16.  L 4.,  che 
nel  tempo  .dell’  Imperio  andò  poi  in 
difufo^  effendofi  introdotto  di  fuppli- 
re  con  Soldati  volontari . Nam  & qui 
ad  dcleElum  ohm  non . rejpondebant , up 
proditores  liberi atis  in  fervitutem  redi - 
gebantar . S ed  mutato  fatti  Mìliti  £ re- 
cejfum  a capitis  pccna  eji  : quia  plerum - 
que  volontario-  milite  numeri • fupplen- 
tur.  E rifpetto  ai  Defertori,  non  do- 
vette neppur  elTere  fiffo  a ordinaria 
gafiigo;  poiché  fi  fa  dalle  Leggi,  che 
differentemente  erano  effi  puniti  fe- 
condo la  varia  qualità  del  grado  che 
teneano  nella  Milizia,  del  numero  de- 
gli fiipendj,  del  luogo,  o dell’impie- 
go , che  abbandonavano  , e della  loc 
prima  maniera  di  vita  . Ed  altra  cofa 
‘ tra  il  fuggir  folo  , ovvero  .con  piò 
compagni  : il  fuggire  in  tempo  di  pa? 

/ ce> 
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illecitamente  fi  fàceano  ccnfire.  Dio- 
nigi nel  lib.  I1II.  cap.  z . .Ei  vero> 
qui  ctnfus  non  fuifjet  , hanc  pan  am 
propojuit , (il  Re  Tullio)  ut  bonis  fpc h 
tiatetur , & virgis 1 cafus  fub . htifìa  ve- 
nir et',  atque  Lex  ijia  din  a pud  Roma* 
nos  duravit.  E Cicerone  nell’  Orazion 
di  Cecina  cap.  34.  Cum  autem .Incen- 
fum.  vendit  ( il  Popolo  Romano  )>  hoc 
judicat',  cum  is.qut  in  fervitute.  jujìa  • 
fuerit  ; cenfu  libcrctur  ; cum  qui , cum 
li  ber  effet  cenferi  noluer'it  ipfum  fibi 
hbertatem.  abjudicajje . Con  gafiigo  pe- 
rò-ancor  maggiore  ^ che  quello  accen- 
nato da  Catone  , parve  all’  Impérador 
Claudio  di  punire  alcuni  * che  fotto 
il  fu-o  imperio  aveauo  ardito  d’ufur— 
par  la  Romana  Cittadinanza;  facendo- 
li decapitare  nel  campo  Efquilino.,.  co- 

me  ; 


ce  r oppur  di  guerra  ; e l’effer  trovato 
nella  citta  , o altrove  . Come  ancora 
peggior  delitto  fi  confiderava  di  co- 
loro , che  pattavano  al  Nemico  , ( v 
quali  a differenza  de’  femplici  Defer- 
tori  fi  chiamavano  P'evfttgi  , ,0  Tranf- 
fugt  . ) o che  lafc iavano  la  Razione 
del  palagio  Imperiale  . Il  che  tutto 
particolarmente  trattano  le  leggi  5. 

7.  , e io.  ne’  DD.  lib.  XLVIltL 
• * 
tltc  là. 
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me  rapporta  Svetonio  nella  fua  Vita 
cap.  25.  Civitatem  Ròmanam  ufurpart - 
tes  in  campo  Efquilino  fecurì  percuf 
ftt . 

VI.  Ma  oomechè  debba  efTere  del- 
la giuda  efpofizione  del  tefto  Catonia- 
no; ad  ogni  modo  in  elfo  fuflìfte,  an- 
che fecondo  il  pensamento  dello  Sca- 
ligero , ciò  che  fa  al  noftro  propoli» 
to  , che  in  riguardo  de’  Remiganti 
Spettava  al  Portifcolo  l’ufizio  di  Pre- 
cóne  . Ora  per  ripigliare  il  difcorfo 
delle  due  ultime  maniere  delPeforta- 
zion  Nautica;  è da  avvertire  nel  paf- 
fo  fopraccitato  d*  Afconio;  che  erano 
par  chiamate  dai  Latini  col  vocabolo 
Greco  di  Celeu/ma  , o Celeuma  ; il 
qual  generalmente  comprcndea  qua- 
lunque fegno  , ' che  veniva  dato  dall 
Ortatore , così  per  la  partenza  , che 
per  tutto  il  corto  della  navigazione» 
Col  primo  fenfo  incontrai  egli  ado- 
perato nella  Quindicefima  delle  leggi 
Navali  de’ Rodj,  fatte  da  Tiberio,  da 
Adriano,  e da  più  altri  Imperadori, 
e poi  confermate  da  Giuftiniano.  Si 
navigium  (dice  cotefta  Legge  giuda 
la  verfion  dal  Greco  di  Simone  Sea- 
rardio,  a cui  n’è  parimente  dovuta  la 
pubblicazione  ) vettore*  , aut  menatoi 
res  , aut  fervo s vehit  ; & Nauclerus 
depofito  accepto  in  civitatem  quandam  t 

aut 
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aut  portum  , aut  litus  , peflenit  ; ac 
quibufdam  e navigato  egrejjis , per J e cuti  0 
latronum , aut  piratarum  imurjus  acci - 
derit'ì  Nautaque  Celeumate  fa&o  aufu* 
gerita  refque  veftofum , & mercàtorum 
cum  navigio  falvant  s unufquifquc  eo- 
rum  5 qui  defcenfionem  fecerant , rcs 
fuas  recipito.  £ di  quello  Celeuma  in- 
tefe  di  parlare  Ennio  nell’  Vili»  de- 
gli Ann..,  addotto  da  Nonio,  quando 
diHe  i Parer ent , objervarent , (o  come' 
altri  emendano  ÉxpcBarent  Portifctt- 
lu'ftgnum  quom  dare  coepìffet  j e Vir- 
gilio nel  III.  dell’ En.  in  quel  verfo,- 
già  fopra  riferito;  % Dat  clarum  e pup »- 
pi  fìgnum  , dove  affai  infelice  coment 
to  quella  volta  fa  Servio;  efponendo 
doverli  pigliare  quel  Chiaro  fegno  per 
un  lume  alzato  nella  Regia  poppa  * 
Faculam  elevavh  ; ut  Jìammas  cum 
Regia  puppis  extulerat  (a).  Alla  qual 
chiofa  ebbe  pur  ventura  a dargli  mo- 

^ rivo 


(a)  Fra  i moltilflmi  luoghi,  in  cui 
per  la  groffezza  de’  tempi  , e per  1* 
inavvertenza  de1  Copiatori  , è flato 
fpezialmente  corrotto  e riempito 
d’  errori  il  Comentario  di  quefto  dot- 
to Gramatico,  non  effeado  quindi  an- 
cor badato  , per  poterlo  fpurgare  in- 
tera- 
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tivo  l’ufanza  che  corfe  fino  da  arttl*- 
chidimo  tempo  (a  ),  indicata  da.  Ci*- 
cerone,  e da  Livio;  che  nelle  Vedet- 
te, o in  luoghi  rilevati,  da  coloro* 
che-  vegliavano  di  cudodia  , «’accen- 
dedcro  fuochi  ; o fi  efponedero  fiaco- 

l&v 


teramente  , i pochi  Tedi  a.  penna  y 
«he  ne  lòna  finora  venuti  fuori  , nè 
le  fatiche  d’accurati  Editori  , in  par- 
ticolar  del  Manfuicio  ; è fenza  fallo- 
quedo  pado.  Io  crederei,  che  in  cam- 
bio d' Èxtulerat , dovede  leggerli  Ex~ 
tollcrct-,  e perfezionarli  il  fenfò  , fuor 
di  dubbio-  {mozzicato  e mancante  T 
in  queda,  o a un  di  predo  altra  fimi!* 
maniera  : Faeulam  elevavi*  ; ut  flam<- 
mas  cum  Regia  puppis  extollerct  ; reli- 
quie naves  una  omnes-  fe  moveri  inc't± 
perent  . Gran  merito  fi  farebbe  còlla» 
Repubblica  de’  Dotti  chi  producendo; 
in  luce  que’Manofcritti  di  quedo  ufi* 
liffimo  Scrittore  , che  corre  voce  te*r 
nerfi  feppelliti  in  alcune  Biblioteche  ; 
ne  componedè  finalmente  un’  Edizio- 
ne perfetta,  ed  emendata' a doverein 
ogni  luogo^.  • 

C a \ Diodoro  Sicolo  nel  lib.  V.. 
cap..  ^ llli,  ( parla  degli  Argonauti  )i 
igne , e fpecula confpeElo  , ( , exifliman* 
tes  Regem  defunttum , ec* 
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le  , dette,  in  quello  ufizio  da’ Greci 
$ pvy.ro/  r,  come  può  ofleivarfi  prefia 
a Tuoidide  nel  lib.  II.  ; affin  di.  fare 
altrui  in  tal  guida  un  degno  del  giu* 
gner  de’ Nemici  r o de’  Corfali  : Non 
enim  (derive.  Tullio  nel  lib^  V.  con-, 
tra  .Verre.  cap.  35,  n.  93.).  fi  cut  an+ 
tea  confuetudo  erat , praaonum  adven * 
tum  fìgmficabat  ignis  e fpecula  fubla - 
tux7  aut  tumulo ,,  fed  fiamma  ex  ipfo 
incendio  navium  & calamitatem  acce- 
ptam  , & periculum  reliquum  nuntiar 
bat . E Livio  nella- deo.  III.  lib.  8* 
cap.  5.  Ipfe  in  Cifeo(mons  efl  in  al - 
titudinem  inpentem  cacuminix  editi  ); 
fpectdam  pofuiv:  ut  ignibu-s  procul  fur 
flati  x fignum^  ubi  quid  mol'tr entur  bo- 
fles  t momento  temporix  acciperet . E. 
quindi  a poco  nel  cap.  7-  Philippum 
& ignes  ab  Oreo  editi  monuerant  ; fedi 
ferius  Platoris  fraude  e fpecula  elati  •- 
E per  cagion.  d’  erudizione  , poiché 
fon  entrato  in  quello  difeorfo,  aggiu- 
goerò  che  anche  nelle  occorrenze  del- 
le battaglie  di  Mare,  s'alzavano- degni* 
nella  nave  Pretoria»  per  dare,  avvifo- 
a tutte  l’ altre  navi  di  ciò  che  conve- 
niva loro  operare  . Dal  medefmro  Li- 
vio nella  dee.  IIII.  lib^-7».  cap.  14.  v 
e da  Polibio  nel  lib..  I.  cap.  15.  ,, 
è.  notato  firmi  colf  urne . Ni  figno. 
fuklato. ■ Codice  il  primo  ) ex  Pr<etori& 

na - 
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nave , quo  difperfam  claffem  in  unum 
colligi  mos  erat  , omncs  qua  in  dextro 
corna  vicerànt  naves  , ad  opem  feren- 
do™ fu  'ts  concurriffent . Ed  il  fecondo  : 
Ut  primum  appropinquare  inter  fe  claf- 
fes  eoe perù  nt,  fignis  e Prxtoriìs  navi- 
bus  ab  utraque  parte  fublatis  y irtvicem 
concurrentibus  hofiibus , pugna  commi  tti- 
tur . Ma  in  riguardo  particolarmente 
all’  epiteto  di  Chiaro , con  cui  Virgi- 
lio ha  accompagnato  quel  Segno  Nau- 
tico della  partenza;  che  non  fia  qui- 
vi nel  Tuo  tìfico  valore  di  Lucido  , 
com’  è intefo  da  Servio  ; pub  abba- 
tìanza  apparire  coll5  efem pio  d’  altro 
luogo  del  medefimo  Virgilio  , dove  tì 
vede  etto  attribuito  ^lla  Tromba  che 
fa  il  Celeuma  , anche  fegnatamente 
per  la  partenza. 

Ubi  Clara  dedit  fonitum  tuba  ; fini- 
bus  omnes.  ' • 

Pfofìluere  fuis  . 

Nel-  fecondo  fignificato  poi  di  co- 
mandamento  Nautico  per  la  remiga- 
zione  ( a ) lungo  il  proceder  del  viag- 
gio (ritornando  al  vocabolo  Celeuma) 

mi 


( a ) La  voce  Remigium  metteano 
talvolta  i Latini  , -per  efprimcrp  la 
Remigatone , o fia  Tatto  del  Remare ; 
che  n/*ruAs>,  ( Romore , Strepito , pro- 
pria- 
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mi  fovvien  d’  averlo  veduto  ufeto  da 
due  Poeti  r Marziale  , e Venanzio  „ 
Vefcovo  Pittaviefe  : pretto  al  primo- 
Bel  lib.  III.  Epig.  53. 

Cejfatisy  pueri  r nibilque  mojlis , 
Vatreno  r Rafinaque  T pigriores , 
Quorum  per  vada  tarda  navigantes  y 
Lentos  figitis  ad  Celeufma  rembs  . 

Epref- 


priamente  dell’  acqua  percottà  dai  ra- 
mi ) , o KaiMXM’m» , chiama- 

vano i Greci  r Così  Virgilio  nel  HI. 
dell’un,  v.  178. 

Tali  Remigio  navis  fc  tarda  move - 
èat . 

E nell* VI II.  v.  57.,  e 72* 

r . . ► ^ Legit  de  clajfe  bircmes , 

Remigioque  aptat  : 

Olii  Remigio  noHemque  diemque  fa~ 
tigant . 

Effa  però  s’adoprava-  ancora  a fpie- 
gare  la  ciurma  de’ medelìmi  Remigan- 
ti *,  come  altresì-  un  efempio  ne  foni- 
miniftra  Virgilio  nel  III.  dell’  En* 
v.  469.  . 

Remigrum  Jupplet  : facies  (itnul  in~ 
firuit  armis . 

E un  altro  Tacito  nel  IIL  degli 
Ann.  cap.  I.  Clajfis  paulatim , fuccej~ 
fa*  non  alacri  ut  •adfolet  Remigio , fe& 
cunftis  ad  trijtitiam  compofitis. 
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E pretto  al  fecondo  nel  lib,  IIII. 
della  Vita  di  S*  Martino  v.  423. 

•Atqv.e  petcns  portum  vada  eomplet 
nauta  Ceieuma  . 

Anche  quefto  Ceieuma  ha  voluto 
indicarci  Virgilio  in  que’  verfi  127.,, 
e fegg.  del  III.  dell’En. 

Cycladas  , & crebri s • legimus  freta 
' conftta  tenis . 

Nautìcus  exoritur  vario  certamine  cl<*~ 
mor : 

Hortantur  Jocii  : Cretam  y Proavofque 
petamus . 

Nell’  ultimo  de’  quali  il  verbo  Hor- 
tantur Ila  colla  medefima  forza  , che 
V Hor tqt or  nome  , quando  è polla  per 
dinotare  P ufizio  Nautico.*  e le  paro- 
le Cretam  , Proavofque  petamus  fono. 
Io  ftefso  Ceieuma  , come  non  trafcurò- 
d’avvifar  Servio  nelle  fue  Annotazio- 
ni; Ceieuma  dicttnt . Ad  elso  dee  ancora 
riferirli  quell’ altro  verfo  108.  del  lib-. 
Vili.  Et  tacitis  incumbetc  remis , che 
ottimamente  cosi  dichiara  il  medefima 
Servio:  lpft  taciti,  hoc ejl fine Celeumate. 

Del  pari  bene  però  tanto  all’  uno  r 
quanto  all’altro  lenfo,  egli  s’adatta  -, 
poiché  derivando  dal  verbo  % 

che  lignifica  Comandare  ; ilrettamenr 
te  non  vien  ad  efprimere,  fe  non  che 
Comandamento  in  generale  ; come  alla 
liefsa  maniera  Coleujìes  non  vuol 

ne.- 
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neanco  dire , fé  non  che  Colui  che  fa 
il  comandamento  ; chiamati  poi  da’  La- 
tini con  voci  più  miti  ì Ejortazione  , 
ed  Ortatcrc  . Della  verità  della  qual 
lignificazione  , óltre  a quella  ragion 
dell’  origine  ; politivi  tefiimonianza 
abbiamo  ancora  di  Servio , tante  vol- 
te citato  , fopra  il  v.  129.  del  III. 
dell’  En.  Celeuma  autem  ( afferma  egli 
quivi  ) qua  fi  Praceptum  . Unde  S allu- 
ci us  : ìmpediebant  juffa  nautarum  . 
Ma  quanto  ai  Latini , io  ofservo  che 
la  /or  voce  d’Efortazione  non  fu  così 
propria  del  comando  Nautico  , che 
non  s’ impiegasse  ugualmente  per  ac* 
cennar  il  Militare  . Leggefi  polla  a 
fof lener  quell’  ultimo  fenfo  in  un  nó- 
ta bil  palso  di  Tullio  nel  II.  delle 
Tufcol. , già  rapportato  prima  ad  al- 
tro fine,  Mditiam  vero  nojlram  dico  , 
non  Spartiatarum  , quorum  procedit  ad 
modum  ad  tibiam  ; nec  adhibctur  ulla 
fine  Anapajìis  pedi  bus  Hortatio , Ordi- 
nariamente però  il  comando  Militare 
folta  dirli  Praceptum  (a);  e le  fue 

va- 


( a ) Vegezio  nel  lib.  II.  delle  cofe 
Militari  cap.  7.  Teffera  autem  dicitur 
Praceptum  Ducis  , quo  vel  ad  aliquod 
opus  , vel  ad  bellam  * movetur  exerci- 
tus. 
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varie  forinole  , che  erano  in  corfo  al 
tempo  dell’  Imperio  , fono  raccolte 
nel  fine  dell’Opulcolo  d’ EJiano  .,  che 
porta  il  titolo  De  injìruendis  Arie- 
bus  . t 

VII.  Per  far  quindi  tutte  quelle 
Efortazioni  , nelle  grofse  navi  era 
propriamente  declinato  all’  Ortatore 
quel  luogo  in  mezzo  della  ftefsa  na- 
ve, che  rimanea  voto  fra  i Tranftri; 
e reltava  ne’  vafcelli  Coperti  o fia 
nelle  Quinqueremi  , fotto  del  fu- 
perior  Tavolato  , o per  ufar  il 
iuo  Greco  vocabolo  , del  Catajlro- 
ma  (a)  . Si  raccoglie  tal  notizia  da 
Polibio  nel  lib.  I.  cap.  6. , dove  trat- 
tenendoli egli  ad  efporre  i principi 
della  potenza  Marittima  de*  Romani 
«ella  prima  guerra  Cartaginefe,  vien 
particolarmente  a ridire.,  come  man- 
cando a quello  animofo  popolo  ogni 
pratica  delle  cofe  Navali  ,*  per  am- 
xnaellrare  i Remiganti,  avea  prefo  ad 
e ferri  tarli,  di  continuo  fui  lido  fopra 


(a)  Conjìratum  lo  chiama  Petronio 
nel  t.  I L p.  136.  In  puppis  Con- 
Jìrato  locum  femotum  elegimus  . E 
quindi  a poco  p.  140.  Ejufmodi 
-vox  fupcr  Conjìratum  puppis  conge- 
vwuit  - 
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ledili,  fatti  per  tal  cagione  alla  for- 
ma dei  Tranflri  > e coll’Ortatore  in 
mezzo  a dire  il  Celeuma.  Interea  mulr 
tìntelo  omnis  ( fcrive  il  detto  Iftori- 
co)  ad  remi  giura  exercebatur  in  bunc 
modum  : JubJelliis  in . barena  per  ordì ~ 
nem  difpofitisì  Remiges , infidentes  -ad 
vocem  Hortatoris , qui  in  medio  eorum 
erat , omnes  una  protendere  brachici  ac 
reducere , remo/que  per-  harenam  movere 
pariter  docebantur  : ad  illius  vocem  fi- 
mul  emnes  incipiebant  y fimul  defmebant  * 
Tranflri  erano  chiamate  le  Panche  , 
in  cui  fedeano  i Remiganti , e quelle 
travi,  che  s’acconciavano  a traverfo 
della  nave,  per  tenerla  raflòdata,  fo- 
pra  le  quali  fi  appoggiavano  le  lleUe- 
Panche.  Trnnftra  (dice  Fello)  & tar- 
bfilx  navium  dicuntur ,.  0*  tigna  y qua 
prò  parìete  in  parietem  porriguntur  * 
Ed  Ilìdoro  nel  lib.  XVIIIL.  Tranflra 
funt  tabula  ubi  fedet  Remiges  quod 
in  tranfverfo  fint  y ditta  . Anche  Vir- 
gilio lo  dimollra  fra  gli  altri  luoghi 
nel  III.  ddl’En.  v.  28^,. 

Linquere  tum  porlus  jubeo  „ & con - 
fìdere  Tranflri s . 

Sedili  s’appellavano  pure  Latinamen- 
te i e Gioghi  con  vocabolo  Greco  ; fic- 
come  ne  lomminìilraefempio  il  mede- 
lìmo  Virgilio,  yerfo  il  fine  del  lib.  V- 

Sub  remis  feffi  per  dura  Sechlia  nautte  z 

E nei 
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E nel  VI.  v.  409. 

Inde  alias  animas  , qua  per  Jttga  ' 
longa  fedebant . 

Dove  così  cementa  Servio:  Grtca 
.dì x iti  %\>y*  enim  dicuntur , qua  Tran - 
Jlra  nominamus  ( a Afferma  però 
Jftcco 'Voffio  nella  Diflerrazione  De 
Trirtmium , Liburnicarum  Con  [Ir u- 
tfiorre,  Campata  nel  t.  XII.  della  Raccol- 
ta del  Grevio  co.I-.72a. , che  qaalche  diffe- 
renza rigortìfamente  pattava- fra  i Tran - 
fri , e i Gioghi  ; e che  quelli  erano  rigoro- 
famente  i Tedili  de’ piò  alti  Remigan- 
ti, e quelli  i Tedili -de* piò  baffi.  In 
ì.primitiva  tamen  fignificatione  Tranjìra 
fuperioritm  Remigum  diti  a fuere  fedi - 
Ita  ; cum  inferhrttm , minus  crant 
alta  '(vyi , ■ vel'Juga , dicerentur . Ma 
di  ciò  comunque  Ha  che  non  rileva 
al  noftro  propofito  ; nello  fpazio,  che 
qutffli  Tranftri,  o fia  travi  e (edili, 
falciavano  libero  in -mezzo  della  nave 
per  la  fua  larghezza  ; ci  dà  conto 
l’  allegato  paffo  di  Polibio  , che  fi 
collocava  l’ Ortatore  ad  efercitare  il 
; Tuo  'ufizio  . E forfè  era  cotefio  luogo 

quel- 

( a ) Maggiori  -notizie  potton  veder- 
fene  predo  al  Meibomio  nella  fua 
-Opera  .intitolata  De-  Fabrica  Trite - 
jzaittm . 
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quella  via  della  nave,  che  Fello  chia- 
ma Agea  , ed  afferma  effere  (lata  co- 
sì detta  dall’ gperarfì  in  ella  le  più 
importanti  cofe  ; di  cui  fi  trova  an- 
che menzione  nei  Frammenti  d’  En- 
nio ; 

Multa  foro  ponet , & Agea  longe  re- 
pletur , 

Sebbene  più  verifimile  origine  ne 
fuggerifee  Macrobio  nel  I.  de’ Saturo* 
cap.  9. , dove  al  proposto  della  deno- 
minazione di  A '711  Ageeus  , che  s’ 

attribuiva  ad  Apolline  i vien  a dar- 
ci notizia,  come  AYiV,  Ageas , chia- 
mavano i Greci  le  lìradc  Urbane  , 
cioè  quelle  che  erano  dentro  al  Po- 
merio ..  Idem  Apollo  apud  illos  & 
A%y*£s  nuncupatur , quaft  viis  prapofi- 
tus  Urbanis : il  lì  enim  vias , quee  intra 
pomaria  fune  , À'ytxs  appellant . Tal- 
ché veggiamo  , efTer  voce  Greca  di 
fua  natura , e per  analogia  fiata  appli- 
cata a quel  vacuo  della  nave  j quali 
fiefi  voluto  dire  Strada  Interna  , giu- 
flachè  erano,  le  vie  dentro  al  Pome- 
rio , Che  ella  aveffe  che  fare  coll’Or- 
tatore  , ce  lo  infegna  efpreffamenre 
Ifidoro  , come  apparirà  di  qui  a po- 
co : ma  fecondo  lui  così  s’  appel- 
lava tin  completo  di  più  anditi  , • 
per  cui  forfè  volle  intendere'  i Fo- 
OpuJ. Tom. XXIX.  I ri 
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ri  (a)y  e non  una  {ola  ed  unica  {fra» 
da. 

In  cotal  drftretto  però  de’Tranfiri 
non  dovea  Portatore  avere  alcun  po- 
flo  determinato , nè  federe  , come  fa- 
ceano  i Remiganti  . Coftantino  Ope- 
lro  nella  Lettera  contra  il  Meibomio,, 

( che 

\ 

f*. ; 

( a ) Scrive  Servio  fopra  il  IIJL 
delPEn.  verfo  il  fine  , che  Fori  nelle 
navi  fi  diceano  da’ Latini  i Tavolati, 
( Foros  ) Tabulata  navium  , ab  eo  quocl 
inceffus  ferant  ; & efl  generis  mafculi- 
ni  , numeri  tantum  pluralis  . Il  che 
apparisce  pure  predo  a Tullio  nel  lib, 
della  Vecchiezza  . Cum  alti  malos- 
fcandant , alti  per  Forjos  curjìtent , alii 
fentinam  exhauriant  . S’ inganna  però, 
if  lodato  Servio  , a dire  che  tal  voce 
folle  ufata  fidamente  nel  numero  del 
più  . Anche  in  quello  del  meno  s’in- 
contra polla  da  Ennio  nel  verfo  poc> 
anzi  riferito  : Multa  Fow  ponunt  ec. 
Fori  c’infègna  Livio  nella  dee.  I.  lib. 
i.  cap.  35.,  che  fi  chiamavano  altre- 
sì le  Logge  nel  Circo  , dove  fedeano 
i due  Ordini  de’Patrizj  , e de’  Cava- 
lieri . Loca  ’divifa  Patribus  , Equità 
bufque  , ubi  Jpelìaeula  [ibi  quifque  fa- 
cerei , Fori  appellati. 
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che  occupa  il  nono  luogo  nel  t.  XII. 
della  Raccolta  del  Grevio  col.  699. , 
inclina  a credere  , che  fuo  coltume 
foftè  di  {lare  immobile  in  piedi  .*  e 
gli  pare  di  poter  ritrarlo  dalle  parole 
ilbefle  di  Polibio:  Et  Jletiffe  videtur  , 
propter  ijìa  Polibii  , MsVe»  w «-ots?» 
9Àv«tres  vthAjsbjj  , Dicit  firtctTet 
Polybius  , un  de  conflat  in  conflratis  , 
five  teiìis  navibus  , JletiJfe  . Ma 
* molto  piti  naturale  è a mio  giu- 
dizio , che  , per  fòpraftar  meglio  al 
lavoro  , ed  imporre  , ove  faeea  biTo,- 
gno,  ai  Remiganti  d’ ambedue  le  par- 
ti j pafleggiafte  a fuo  piacere  in  tutto 
quel  recinto  de’  Tranliri  dall’  un  lato 
all’altro  della  nave  infino  ai  Tedili  . 
E lo  caverebbe  fuor  d’  ogni  contro- 
verfia  il  tefio  di  Lattanzio  già  di  fo- 
pra  addotto  , che  dice  : J Qua  fi  incef 
ferit  y ( l’Ortatore  colla  Tua  pertica  ) 
Remiges  non  defmunt  , fi  depofuerit  , 
quiefeunt  a labore  ; fe  non  che  appun- 
to di  quello  tratto  particolare  nevien 
tolta  1’  autorità  dalle  varie  lezioni  ; 
trovandofi  fcritto  nel  più  delle  Stam- 
pe * Quam  fi  incujferit  in  cambio  di 
Qua  Ji  incejferit  . Per  verità  io  non 
fo  talvolta  darmi  pace  , che  nella 
Repubblica  delle  Lettere  non  fi  peli- 
li ad  opporre  alcun  rimedio  , o 

I 2 non 
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non  fi . conofcano  ancora  abbaftanza 
due  mali  graviflimi  , da  cui  è pure 
ornai  del  tutto  corrotta  ; e forfè  poco 
manca  , che  non  la  riducano  a un 
perfetto  Scetticifmo.  L’uno  è la  gran 
furia  de’  Libri  , che  colla  facilità  del- 
la Stampa  l’hanno  inondata,  e mol- 
tiplicano fempre  più  a, inondarla*,  coi 
quali  a forza  dell’ infinità  delle  diver- 
fe  idee  , e della  firana  difcordia  de* 
fentimenti  , a cui  bene  fpefso  fuol  • 
portare  più  alcun  empito  dell’  Imma- 
ginativa- , che  fodezza  di  ragioni  i 
non  folo  vien  ogni  cognizione  a con- 
fonderfi,  ma  viene  , può  dirli,  efclu- 
fa  la  via  di  formar  nelle  cofe  fonda- 
tamente Sifiemi  ; effendo  imponìbile, 
di  poter  vedere,  e molto  meno  con- 
liderar  tutto;  o chi  anche  avelie  mez- 
zo , ed  ozio  per  farlo  , di  poter  giu- 
gnere  ad  aprirfi  lume  fra  tanto  bujo. 

Di  sì  fatto  perniziofìlfimo  difordine 
trovò  cagion  di  querelarli  fin  nel  fe~ 
colo  X V.  un  giudizio  Letterato  x 
Paolo  Amalteo  ; e con  garbo  ne 
efprefle  egli  il  fuo  rifentimento  in 
quello  Tetraftico,  indrizzato  a Marc* 
Antonio  fuo  Fratello  : 

Tot  nova  jam  nofiro  venere  volumi - 
na  fedo  ; 

Ut  queat  bxc  unus  volpcve  nemo  fatìsK 

Quifi 
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thiìfquis  iter  faciet  , Veterum  jibi  , 
Marce,  relitto 

Tramite , de  retta  deviat  ille  via. 

Eppure  non  era  comparfa  , fé  non 
che  allora  la  Stampa;  nè  il  genio  del 
fecolo  tanto  {buzzicava  a voler  farli 
bello  col  nome  d’ Autore.  Che  lì  dee 
dire  da  quel  tempo  in  poi  ? Siamo  di 
prefente  venuti  a fegno,  che  fonone-  ' 
celTane  le  Biblioteche  delle  medelìme 
Biblioteche  , e che  la  miglior  parte 
degli  ftudj  dee  confumarlì  nel  caricar 
ia  mente  d’ un’ innumerabil  ferie  d’in- 
titolazioni , e d’ Autori  . L’altro  an- 
che forfè  maggior  male , è la  troppa 
libertà  Critica  , che  s’  aflicura  d’  en- 
trare in  ogni  canto  a verlar  dubbj  ; 
che  non  c’  è più  quali  Fatto  , o Li- 
bro , o Palio  di  Scrittore  , a cui  non 
Fa  formato  addolfo  qualche  procelfo  . 
Non* vi  vuoi  di  più  , che  un  Docu- 
mento , un  Tello  polla  dar  fallidio 
ad  alcun  nuovo  penuero  , o attrave*- 
farfi  a qualche  opinione  , già  avanza- 
ta fenza  foverchio  efame  / che  fubito  . 
per  infallibili  congetture  divengono 
apocrifi,  o viziati,-  e forgono  in  cam- 
bio i fedeli  Codici  fcritti  a penna  ad 
inlegnarci  la  più  vera  lezione.  E que- 
llo farebbe  anche  poco,  fe  nelle  nuor 
ve  Edizioni  , di  cui  per  verità  non 
corre  fcarfo  numero;  non  s’ avelie  per 
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prima  , e principal  maflìm^  a fard 
onore  , di  contraddire  alle  gafligazio- 
ni  delle  precedenti,  e produrne  quin- 
di una  copiofiffima  lilla  di  nuove  } 
{'coprendo  felicemente  a ogni  tratto  , 
o col  foccqrfo  di  buoni  Telti  , e in* 
fin  delle  più  remote  lingue  Stranie- 
re, o anche  maggiormente  colla  fola 
acutezza  del  Raziocinio  , fpropofiti  , 
ed  ignoranze  de’ volgari  Copifli  . Ot- 
timo ajuto  per  le  Scienze  farà  fempre. 
la  Critica  ; ed  anzi  era  affatto  necef- 
faria  dopo  i fecoii  barbari  , che  han- 
no fofferti  / ma  s’ ella  fi  lafcia  rrafcor- 
rere  oltra  un  certo  termine  , in  cui 
dee  contenerli  la  sfrenatezza  in  que- 
llo genere  dell’  Intelletto  ; è forfè  a£* 
fai  peggiore  fcandoio  , che  la  Credtir 
lit'a,  e la  ftetfa  Impoflura*  Quai  deli— 
jj  non  ha  con  efsa  fatti  il  P<-  Ardui- 
no (rz'.-i  fino  ad  effer  giunto  i pro- 
nunziar fuppofitizia  tutta  1*  antica 
Ijloria  Greca  , e Romana  ; e ad  afìe- 
rirla  fattura  di  Monaci  deli’  undicefì»- 
mo  fecolo  l.  E Monfignor  Uezio  ( b > , 
c Dia 


( a ) Nel  Libro  intitolato  Hift* 
jQuguJì.  ex  antiquis  nummi s emenda? ■ 
ta  ec. 

(b)  Nell’Opera  che  reca  il  titola 
di  Demonjìratio  Evangelica . 
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Dio  buono-'  non  ha  anche  tentato  di 
mettere  in  .dubbio,  e (ereditare  le  in- 
fallibili dimodrazioni  della  feienza 
Geometrica-1  Per  altro  a non  allun- 
garmi di  (overchio  fuor  del  mio  fog- 
getto  ; delle  accennate  due  Lezioni 
del  pafso  Luttaziano , molto  più  veri- 
(ìmile  è certamente  la  prima  . Trop- 
po ,%rave  cruccio  pare  che  farebbe 
dato  quel  deli’Ortatore , d’ave/  (em- 
pie a sbattere  la  fua  pertica  in  tutto 
il  tempo  della  remigazione  ; chevien 
a voler  dire  per  il  tratto  fovente  di 
moltidime  ore.  A qual  fine  mai,  per 
quale  acconcio,  cotanta  fatica,  e co- 
si grande  sbattimento?  D’altra  parte 
miglior  vincolo,  e relazione  iì'rap- 
.prefenta  fra  il  Tenere  , e il  Deporre  9 
•che  non  è fra  quedo  , e lo  Sbattere  , 

0 altro  movimento  che  fia  ; .non  po- 

•tendofi  neppur  ben  capire,  cofa  voglia 
fpiegar  qui  precifamente  ih  verbo  In- 
■ cujferit , Tantoché  abbiamo  colla  pri- 
ma Lezione  una  notizia  naturale  ; * 

■che  quella  pertica  di  comando  recava 

1 Ortatore  per  tatto  il  confo  del  fuo 
•minirterio;  e con  impararli  in  oltre, 
che  fuo  codume  età  in  tale  impiego 
di  paleggiare-  Laddove  con  ofeurità, 
e men  regolata  locuzione  piuttoda 
•una  dranezza  c’infegna  la  feconda-.. 
Senza  nè  sbatterla,,  nè  deparla  , av.reb- 

I 4 be 
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be  potuto  , a ri  zi  dovuto  alcuna  vol- 
ta tenerla  ferma  , -o  farne  alcun  diver- 
fo  fervigio , e particolarmente  nelP 
x ufare  fecondo  le  varie  occorrenze  P 
altre  due  maniere  di  Celeuma,  a vo- 
ce , e col  Mufico  inftrumento  - Alla 
dubbiezza  non  pertanto  di  quello  luo- 
go di  Lattanzio  fupplifce  ottimamen- 
te Ifidoro  nel  lib.  XVIIII.  delle  Eti- 
mologie cap.  2.  Occupandoli  egli  qui- 
vi a fpiegare  le  diverfe  parti  della 
Nave;  e venendo  fra  effe  a dichiara- 
re , cofa  folle  la  Via  Agia  , o lìa 
Agear  che  nella  maggior  parte  delle 
(lampe  lì  legge  Agiavia,  tutto  a di- 
Uefa.,  come  un  foì  nome  nel  ninnerò 
del  più  y e peggio  in  alcune  Edizioni 
Agiana  ; feri  ve  che  cosi  erano  eh  ia- 
ti alcuni  luoghi,  che  aprivano  il  paf* 
faggio  alPOrtatore,  per  accollarli  ai 
Remiganti:  Agiavia  funt  loca  in  na- 
vi* per  qtfee  ad  Remiges  Hortator  ac- 
cediti de  quibus  Ennius . E qui  ricor- 
da.egli  il  (òpra  accennato  verfo  : Et 
Agea  longa  repletur  .•  Dunque,-  fecon- 
dochè  io  dicea,  era  ufanza  e dovere 
dell’Ortatore  , di  ^ndar  intorno  per 
gli  fedili  a vilìtare  i Remiganti . Forfè 
regolarmente  , giulìa  P inflituto  del 
fuo  ufizio  , doveva  egli  ciò  fare  : o 
fors’anche  folo  nel  calo,  che  borren- 
do per  il  pròprio  ricinto  de’ Tranllri; 
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gli  venifTe  ortervato  dall’.uno,  q dall* 
altro  canto  qualche  ordine  di  Remi- 
ganti, men  attento,  o meno  concer- 
tato nel  lavorò  ( a ) . E’  qui  però  da 
notare,  che,  quantunque  il  porto  per 
il  medefimo  propriamente  deputato , 
forte  il  detto  ferraglio  fra  i Tranftri  ; 
dalla  Poppa  s’  ha  ancora  rifeontro , 
ch’egli  facea  talvolta  il  Celeuma  . Il 
luogo  di  Srazio  nel  VI.  della  Teb. , . 
già  innanzi  addotto,  apertamente  il 
dimortra. 

Sic  ubi  longa  vagos  lajfarunt  aquorct 
nautas ; 

Et  Jìgno  de  puppe  dato  , pofuene  pa- 
rumper 

Brachi  a . 

Ed  appartiene  pure  a tal  proposto 

I 5 


( a ) Non  fempre  tutti  gli  Ordini 
de’Remiganti  operavano  infieme . Nel- 
le Triremi  la  Remigazione  , in  cui 
erano  -tutti  uniti',  diceafi  dai  Greci 
fTfTuXef  s<p  éfhn k nuvraA1!  : Remigio 

di  undici  remi  . Ne  fa  menzione  Ari- 
ftofane  in  quel  parto  dei  Cavalieri  : 

A"?s9-’  kutS*  vi  oh»  to  p o$iot 

tQ  tris**  xùictis  ; Grande  impeto  fu 
•fpìnto  •alV  aere  Jìeffo  dagli  undici  remi  • 
Ed  in  più  luoghi  è pur  mentov.atodai 
Gramatici  « 
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quel  verfo  .di  Virgilio,  che  poco  k 
abbiamo  efarmnato  . Dat  clarum  e 
puppi  fignum  : nos  cajlra  movemus  . Il 
che  verifimilmente  ac’cadea,  o quan- 
oo )•  trovandofi  più  navi  unite,  fi  da- 
va dalla  nave  Capitana  qualche  ge- 
nerai fegno  di  viaggio  , o di  paula  ; 
o quando  1 Ortatore  fi  recava  nella 
JPoppa,  per  ricevere  i comandamenti 
• del  Maefiro,  e udir  da  eflTo  la  quali- 
tà de’  Celeumi  , che  dovea  dire  ai 
Remiganti  . E Tempre  poi  in  quelle 
navi  più  piccole,  in  cui,  come  abbia- 
mo avvertito,  non  eran  diftinti  l’Or- 
tatore,  ed  il  Governatore,,  ma  da  un 
* in  ^ lofteneya  il  carico  dell’uno,  e 
ueii’ altro  ufizio  ; qualmente  pare  che 
confermi  Lattanzio  foprà  gli  accenna*- 
ti.  -verfi  di  Stazio  , confondendoli  in- 
fieme  quafi  una  medefima  cofa.  ( 
puppi)  A Gubernatore -,  narri* Pertica 
ejt  quaderni  in  navi  , quam  Hortatòr 
J\emigum  tenct , ec.  Come  in  tali  na- 
Vi  era  neccfiàrio,  che  quell’unico  Ca- 
po ltelfe  nella  Poppa  , .per  reggere  il 
governale;  doveva  in  confeguenza  fa - 
i'e  altresì  dal  medefinio  luogo  tutte 
le  Efortazioni  , che  portava  1’  altro 
èlinifierio  d’ Ortatore. 

yill.  Dalla  qualità,  che  s’èfinqui 
veduta  di  quello  ufizio,  mifero  e vi- 
le., non  efiendo  in  foftanza  il  Porti?. 
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«olb , altroché  a un  dì  pretto  il  Comi- 
'• to  de’ nofiri  tempi  ; ben  pare  poterà 
-dedurre  rifolptamente  , che  non  era 
«etto  cofa  da  cittadino  Romano  , ma 
•da  Servo,  o il  più  che  fi  voglia  frap- 
porre , da  Pellegrino  . In  ordine  ai 
Nocchieri  , ed  a’  Remiganti  , a cui 
prefedea  ; della  loro  ordinaria  condi- 
-zion  Servile  efprefro  rifeontro  ci  pre- 
senta Livio  nella  dee.  III.  lib.  4.  cap. 
11.,  dove  feri  ve  .•  Cum  dceffent  N<  li- 
te Goff . ex  £.  C.  edìxer.unt  , ut  qui 
L.  JEmilio  C.  Flaminio  , Cenforibus  , 
■milltbus  aris  quinquaginta  ipfe  y aut 
Pater  ejus , cenjus  juiffet  ufque  ad  cen- 
tum  milita  , aut  cui  pojlea  res  tanta 
e (Jet  fatta  , nautqm  unum  cum  fex 
rnenftum  Jlipendio  daret  qui  Centura 
.milita  ufque  ad  CCC.  milita  tres  nau- 
tas  cum  Jlipendio  annuo  .. ..  . Ex  hoc 
e ditto  dati  nauta  armati  , injlruttique 
ab  Dominis  cum  triginta  dterum  ccttis 
■cibar iis  naves  confcenderunt  . 11 ‘nome 
di  Nauta  , o Navita.  ( a ) , era  nome. 

I 6 - co- 


(a)  Navita  in  vece  Nauta  ufurpa- 
vano  vdientieri  i Poeti  per  acconcio, 
e facilita  del  Verfoy  alla  fretta  guifa, 
che  metteano  Mavcvs  in.  .cambio  di 
Mars  m Servio  fopra  *1  v.  158.  del  I» 
de’  Georg.  Navita  prò  Nauta  * ficut 
Mavors  prò  Mars. 
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comune,  che  conveniva  in  generate  2 
tutti  quelli  che  erano  deputati  a qual- 
che funzione  da  condur  .la  nave . Na- 
viganti i autem  caufa  ( feri  ve  Ulpiano 
ne’ DD.  lib.  XLVII.  tit.  5.  ) ac - 
ripete  debemus  eos  , qui  adbiben - 
tur  , ut  navis  naviget  .*  hoc  efi  Nau- 
tas . E Petronio  nel  t.  II.  p.  25 6» 
Dijcurrunt  Nauta  ad  officia  trepida n- 
tes , velaque  temperati  Jubducunt . La- 
onde fott’  efìfo  venivano  abbracciati 
anche  i Remiganti  ; ed  anzi  devean 
eglino  farne  il  maggior  numero»  Ma 
ciò  particolarmente  apparifee  iir  più 
luoghi  dell’En.,  come  nel  lib.  III.  v# 
207.  (a)9  nel  fopprammentovato  Epig. 
LIII.  di  Marziale,. e nel  lib.  V.  con- 
tra  Verre  cap.  39./  nel  qual  luogo, 
dove  prima  fi  legge  / Qiiari  a Navar - 
chis  quemadmodum  claffiis  fit  ammiJJ'a: 
illcs  refpondere  & decere  unumquem - 
que , miffione  Rem igum9  fame  teli  quo- 
rum ; ‘trovali  quindi  a poco  / In  fua 
quìjque  navi  dicat , fe  tantum  babai  (fe 
Nautarum , quantum  oportuerit , ncque 
quenquam  effie  dimijfum * TaJmentecbè  “ 

nel 


'{a)  . . ; . * Remis  infurgimus  band 
mera.  Nauta 

Anritxi  torquent  fpumas  , & carula 
vetrunt . 
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nel  Cap.  34.  del  mede/imo  libro  , irl 
cui  fembra  che  Tullio  metta  differen- 
za fra  i Nauti  , e i Remiganti  : Ex - 
pieìre  fe  nurr.erum  Nautarum  f & Re- 
migum  pojje  ; ’dee  dirli  che  abbia  egli 
. quivi  voluto  ( come ' altresì  Ulpiano 
ne’DD.  Jib,  XXXVII.  tìt.  13.)  ufur- 
par  tal  nome  in  un  particolar  fenfb 
piii  limitato  j a fpiegare  gli  altri  ufi?; 
nella  naue  , che  in  parte  egli  fieli o 
accenna  quindi  a poche  linee  < C/co-  • 
mene t in  quadriremi  Centuripina  ma- 
lum  erigi  , vela  fieri , precidi  anchoras  1 
imperavìt . De’ quali  ufizj,  due  mi  ri- 
corda che  pur  mentova  Servio  fopra 
il  III.  dell’  En.  v.  127.  , e 4 63,  If 
primo  di  coloro  che  erano  preporti  a 
ciò  , che  (pelava  al  maneggiamento 
delle  funi  t Tra6ìus  autem  fermo  a 
Nautìs  j qui  funem  legenda  , ìdeft  colli - 
gendo , afpra  loca  pratereunt  . Ed  il  fe- 
condo piò  /ingoiare  di  quelli  , che 
aveano  per  incumbenza  di  acconciare* 
e difporre  nei  fondo  della  nave,  det- 
to Carina  ( a ) , i pefi , e i bagagli  * 
che  vi  Ù caricavano  da  trafportare  j 

chia- 


(*)  Livio  nella  dee.  III.  lib.  & 
cap.  45.  XXX.  navium  Carina  , XX. 
qutnqueremes , X.  quadtremes , cum  ef- 
fent  $o fitti  ; ipfi  ita  infittii  operi  , ut 
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«chiamati  figuratamente  Stipatori  dalla 
Stoppa , che  come  nota  Geliio  nel  lib. 
•XVII.  cap.-  3. era  la  materia  pih 
comune , che  anche  in  que’ tempi  len- 
ville  alle  Empiture.  ( Sttpatque  carinis 
ingens  argcntum  ) Denfat  : unds  Stipa*-  , 
tores  dicuntur  , qui  in  navibus  compa - 
■nunt  ahquidy  a Stupa  . E tutta  cote* 
41a  turba  di  gente  , io  crederei  poter* 
ifi  raccogliere  da  un  palio  ili  Livio  y 

che 


.die  quadrage fimo  quinto , quam  ex  fylvi't, 
detratta  materia  erat  , naves  infiruttx 
armateeque  in  aquam  dedutta  fint •»  Ta» 
cito  i^tel  II.  degli  Ann-  cap.  6.  dlite 
dreves  , angufia  pappi  , froraque  , & la- 
>to  utero , quo  facilius  fluttus  toleratent  >. 
• iquadam  plance  Carinis  , ut  fine  noxu 
■fiderent  . Ed  Ennio  negli  Ann.  *,  ci.*- 
'tato  da  Indoro  nel  lib.-  XV HI I.  capi 
1.  ( Veggafi  anche  ne’  DD.  lib.  XXX. 
tit.  r.  1.  24.  §.  ult.  ) 

Labitur  untta  Carina  per  eequora  co- 
ma Celocis . 

■Il  qual  bel  verfo  merita  , che  fi- 
laccia rifleflo  all’  artifizio  ( tanto  prh 
jnirabile  per  il  feeolo  d’  Ennio  ) del 
d'uono  affrettato-,  prodotto  dalla  copia 
de’ Dattili,  che  ci  mette  quali  lotto  il 
ienfo  il  veloce  Scorrer  rper  •]’  uode  dì 
-quella  nave.» 
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che  fecondo  lo  itile  Romano  di  partii: 
le  G l'affi  di  dieci  in  dieci , foffe  altresì, 
diffiibuita  in  Decurie,  a ciafcuna  del- 
le quali  un  di  loro  medcfimi  fol’se  de* 
putato  per  Capo,  che  quindi  s’appel- 
lalfe  ‘ Decurione  . Numerando  il  detto  • 
Scrittore  nella  dee.  Ili*  libi  8i  cap» 
45*  alcune  contribuzioni , che  varj  po1- 
poli  Italici  Ipontaneamante  s’obbliga- 
rono di  fomminiitrare  , per  formar 
un*  afmata  Navale  al  Confo!©  Scipio- 
ne ; mette  in  conto  degli  Aretini  do* 
po  moltiffime  altre  cote  cento  e Ven- 
timila moggia  di  frumento  per  viati* 
co  dei  Decurioni  , e dei  Remiganti  ? 

T viti  ci  centum  & XX.  milita  nrodium  « 
tn  viaticum  Dccurionibus  , Remigibuf - 
tfue  cotlaturos  . Chi  'pofsono  crederli 
quelli  Decurioni  nelle  navi,  è polli  da 
Livio  così  di  conterrò  coi  Remigan- 
ti y .eccettochè  Capi  di  Decurie’,  in 
cui  gli  lleffi  Remiganti  fofsero  ripar* 
titi?  E verifìmilmeqte  nel  loro  ordiné 
Entravano  que5 Prefetti  ai  fianchi  deh- 
la  nave  , o fia  alle  linee  de  Remi- 
ganti j lujigo  i raedefimi  fianchi  ^ollo- 
•cate  , che  IL  chiamavano  dai  Greci  * 
■come  pub  notarli  prefso  a Polluce  j, 
•K>hC*Woli  quali  To't'xV*  A ?X9,ì  cioè  Princi- 
pi , o Capi , di  Lati  della  nave  . Di 
t olx”  in  tal  lignificazione  di  Lato , © 
iìa  di  Parete  della  nave  , un  eternai©. 

’ / ìi  rin- 
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loB  T)e1V  Ortatovt 
fi  rincontra  nel  lib.  i.  degli  Epigram- 
mi Greci  . Del  refto  nella  clalse  de’ 
Nauti , e Cotto  .tal  nome  , era  infin 
contenuto  lo  ftefso  Ortatore;  come  ci 
manifefia  il  poc’anzi  riferito  frammen- 
to di  Salluftio  j confervatoci  da  Ser- 
vio.. Celeuma  autem  quafi  Precceptum  * 
Unde  Salluflius  : Impedicbant  JuJfa 
Nautarum  . Se  la  parola  JuJfa  j come 
abbiamo  veduto  efsere  intefa  da  Ser- 
vio * fta  per  efprimere  il  Celèuma  ; 
quella  di  Nautarum  , elie  fegue  àp- 
pr.efso  , non  può  per  neceflità  voler 
dir  altro  che:  gli  Ortatoti . I Naucleri, 
o Navi  colar j , o Efercitori  (a)  , era- 

, ; * no 


(a)  Così  li  chiama  Ulpiano  ne* 
t)D._  lib.  XXVII.  tir.  5.,  e Giufti- 
niano  nelle  Inftituz.  lib.  Ili I.  tir.  7. 
Col  medefimo  nome  erano  però  an- 
che intefi  i Capi  dì  nave  non  pro- 
pria , ma  pigliata  ad  affitto  . Exerci - 
totem  autem  ( fcrive  il  citato  Ulpiano 
nel  Hb.  XIIII.  tit.  t.  1.  I.  ).eum  dici» 
mus , ad  quem  obvcntiones  9 & reditur 
omnes  perveniunt  : five  is  dominus  na- 
*vis  fit , five  a domino  navem  per  averjio - 
7iem  ccnduxit)  vel  ad  tempus  y Vel  in  perpé- 
tuum . Ciò  dimofirano  altresì  le  Ifcrizio* 
ni/  come  per  Cagion  d’efempio  la  Gru- 

te- 


Nautico  • ■ ' "loQ 

fio  poi  •!  Capi  , e Padroni  delle  na- 
vi private  da  carico,  dette  Onerarie  , 
ed  in  Greco  £ w/.8*tìi>5/  (*),  i quali  o 
per  Mare,  o ne’ Fiumi,  q ne’ Laghi  , - 
trafficavano  per  lor  utile  col  traspor- 
tò d’  uomini , e di  merci  .*  come  i 
Navarchi  , così  Grecamente  nomina- 
ti, erano  i Prefetti  alle  navi  pubbli- 
che da  guerra  ; fecondochè  li  rileva 
nel  citato  lib.  V.  contra  Verre  cap, 
38,  IJlius  vituperatio , atque  infamia  , 
confirmabatur  eorum  famone  , qui  a 
fuis  civitatìbus , illis  navibus  prapofit  i 
fuerant  . . • Vtdelicet  illis  Iwavarchis 
tejlibus  tantum  hoc  cr'tmen  fujlinere  Je 
nullo  modo  poffe.  Quelli  ultimi  fono 
chiamati  Trier archi  da  Plutarco  nella 
Vita  di  Temi (Sode  : jirijiider  igitur 
laudato  T hemijlocle , alias  Ducer  , & 
Trierarcbor  adiens  , -ad  pralium  exci - 
tare  conabatur  : ed  anche  da  Tacita 
nel  XIIIL  degli  Ann,  cap.  8.,  e nel 

IL  dei-. 


feriana  ccccxcu.  5.  , in  cui  fona 
mentovati  Efercitori  delle  navi  XJl pia- 
ne: EXERCITORES  RATIUM  UL-/ 
PI  AN« 

da)  Ulplano  ne’DD.  lib.  XIII.  tir. 

I.  1.  1.  J Qutedam  enim  naves  Oneraria , 
quadam  ( ut  tpfi  dicunt  ) E's/ft rtyot 
funi . 
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'ITO  DeW  Ortatffre 
li.  delle  I1L  cap.  16.  Et  conwadicere 
aujos  Claudium  Phtrricum  , Trierar - 
chum  Libumicarttm  ibi'  navutm  • Ma 
quello  era  nome  di  valor  men  ampio  , 
che  volea  dire  particolarmente  Pre- 
fetto di  Trireme.  Un  della  clajfe  Ger- 
manica, ed  un  altro  della  Siriaca , L- 
no  mentovati  in  due  Ifcrizioni  ,•  rife- 
rite dal  March.  MafFei  nelle  Antichi- 
tà fcelte  della  Gallia  .(#); 

L DOMI'I.  DOMITI  ANI 

\ 

EX  TRIERARCH.  CLASS  GERM 
. PECOCC  E I A VALENTINA 
CONIVGI  PIENTISSIM 

H AEC  ARCA  C.  IVLI 
HILARI  TR  IER  ARCHI 
CLASSIS  SYRICAE 

LIBVRNA  f \ GRYPI  ' 
E^T  DOMI  ( Ì TI  A E 

•GRAPIAE  VXORIS- 

EI  VS  CONI  VGIS 
CARISSIMÀE 
Ap- 

(a)  Nell’ Epift.  XIII.,  e nella  Ag- 
giunta al  fine» 
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. Appellavanfi  ancora  DuBóres , con-' 
forme  fi  trova  prello  a Virgilio  nel 
VI.  dell’En.  v.  331.,  e prima  nel  V« 
v.  131. 

« . . . . Lpfiquc  in  puppibus  auro 

Duftore f longe  effulgent . 

Nei  qual-  luogo  1’  Annotazion  di 
Servio  dice  : Domini  navium  , non 

Gubcrnatores 4 In  effetto  col  titolo  di 
Principi  della  nave  gli  difìingue  di 
poi  "il- "mede (imo  Virgilio  nel  citata 
lib.  V.  v*  -159* 

Cum  Princeps  medioque  Gyas  in  gur~ 
gite  vicìor . 

Il  loro  ufizio,  che  verfava  in  par- 
ticolare a tener  efercirati  continua- 
niente. così  i Remiganti,  che  1 fol- 
dati , anzi  gli  fìeffi  Maeftri  della  na- 
ve; ne  infegna  Vegezio  nel  lib.  IIII* 
eap*  32.  delle  colè  Militari  i Singulti 
autem  Liburna  fìngulos  Navnrchos , id 
ejì  , qua  fi  Navicularios  , qui  exceptis 
cateris  Nautarum  officiis  , Gubernato - 
ùbus  atquc  Remi  gibus  & Militibus 
exercend/s , quotidianam  curam  1 & ju - 
gem  exhibebant  induflriam  . E da  Ul* 
piano  ne’DD.  XXXVII.  tit.  13.  in- 
tendiamo, che  godeano  eflì  il  privi- 
legio di  poter  far  teftamento  alla  for- 
ma Militare  . Item  Navarchos  , & > 

T rieraV'chos  clajfium  pare  Militare  pof- 
fe  te  fi  ari  nulla  dubitatio  e fi  „ Un  Prtr 
' v-  fa' 


Digitized  by  Google 


2 1 2 Dell'  Ortatore  * 

fetta  de'  Remiganti  che  Jìavano  in  Ra- 
vena  , mentova  Tacito  nel  XIII. 
degli  Ann.  cap.  30.  Clodius  Quirina- 
li ^ quod  Prxfettus*  Remigum  qui  Ra- 
venna baberentur , velut  irrflmam  na - 
tionum  , Italiana  luxuria  fxvitiaque 
affli tlavijf et  ) veneno  damnationem  an - 
tevertit . Come  in  Ravenna  era  collo- 
cata una  delle  due  Claftì  Marittime, 
ftabiìite  da  Augufto  nel  Mar  Supero, 
e nell’  Infero  per  cuftodia  dell’  Ita- 
lia (<?);  e che  non  c’è  piìi  forfè  al- 
trove memoria  di  fimil  carica  di  Ge- 
neral Prefetto  di  Remiganti  ; può  pa- 
rere affai  credibile  , che  foffe  quefti 
il  noto  Prejetto  della  ClajJ'e  indica- 
to da  Tacito  con  particolar  efprelìio- 
ne  ; e tanto  piò  al  vederlo  fornito 
d’affoluta  autorità,  e potenza.*  Velttt 
infimam  nationum , Italia  m luxuria  fx- 
vitiaque afflittavi  (Jet . Vegezio  nel  ìib.  ' 
IIII.  cap.  32.  favellando  degli  ufizj 
Navali  ; altri  non  ricorda  , che  T ac- 
cennato Prefetto  della  Clafse  ,•  i dieci 
Tribuni  che  prefedeano  alle  Coorti 
della  Legione  che  era  desinata  a cia- 
scuna delle  dette  due  Galli,  i Navar- 

chi 


( a ) Svet-  nella  Vita  d’  Augufto 
cap.  49.  Vegezio  nel  lib.  I III. 
cap;  31. 


so» 
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chi  , ed  i Governatori  . Conrut*» 
tociò  , ieggendofi  nella  Gruteriana 
cccclxxxxiii.  6. , ed  io  altra  Ifcrizion 
Ravennate,  riferita  dal  March.  MafFei, 
nel  t.  1111.  delle  O/Ti  Lett.  art.  X. 
n.  8.  anche  un  Sottoprefetto  della  Ciaf* 
fe  , comunemente  ndn  conofciuto  ; 
non  è affatto  da  e/cludere  , che  ci 
po/Ta  del  pari  cflere  /Tato  un  Prefetto , 
o ha  un  Capo  o Giudice  di  tutto  l’or-: 
dine  de’ Remiganti  , a cui  fo/Te  parti- 
colarmente comme/Ta  1’  infpezione  fo- 
pra  le  cofe  Navali  , come  quella  del- 
le Militari  particolarmente  riguarda- 
va al  Prefetto  della  Clafie . 

Ma  quando  dello  /lato  Servile  de* 
Na»ti , e de’Remiganti  , a feguire  il 
no/Tro  difcorfo  , roanca/Te  ogni  altra 
prova,  non  che  quella  po/ìtiva  * che 
s’ha  coll’  allegato  te/lo  di  Livio  ; iq 
penfo  che  ballerebbe  a manifeftarlo 
con  certezza  il  metterli  nudi,  checo- 
lloro  faceano  nell’  Azione  ; come  udia- 
mo. da  Aurelio  Vittore  nella  Vita  d’ 
Antonino  il  Filofofo  . Qua  in  tantum 
petulantia  prorupemt , (parla  della  Mo- 
glie del  detto  Imper^dore  ) ut  in  Cam-, 
pania  fedens , umana  litorum  cbfideret , 
ad  legendos  ex  Nautici s , quia  plerun- 
que  nudi  agunt  , flagitiis  aptiores  . E 
come  ci  manifé/la  pariménte  Virgilio 
nel  V.  dell’Eij.  v.  134.,  che  coll’ oc-* 
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214  Dell*  Citatore 
cafione'di  raccontar  l’ apparecchio  Ael-* 
le  navi  Trojane  per  li  giuochi  Fune-* 
bri  Anniverfarj  , fatti  da  Enea. nella 
Sicilia  in  onor  d’  Anchife  5 fuo  Pa» 
dre  ;»efpone  fra  1*  aitre  cofe  , che  i 
Rematori  davano  ignudi  ne’  Tranliu 
ad  afpettare  il  legno  di  muovere. 

Cantera  populea  velatur  fronde  juven* 
tus  \ 

Nudatofque  humeros , eleo  per  fu  fa  ni* 

t-efeit . - 

Confìdunt  T ranjlris , intentaque  bra * 
cìna  remis , 

„ Intenti  expcElant  fignum . 

La  Nudità  troviamo  che  , al  con» 
•trario  di  quel  che  de’  barbari  popoli 
.della  Germania  riferiscono  Celare  («O  > 
e-  Tacito  (£);  era  eonfiderata  dai  Ro- 
mani» ( non  meno  che  da  tutte  le 

Gen- 

. ""  ■ *.--**—  '-'i  1 1 « f , ,i  * j|i>r 

\ 

( a ) Nel  VI.  della  guerra  Gallica  » 
n.  142.  Intra  annum  vero  XX.  femina 
notitiam  habuiffe , in  turpijjimis  babent 
rebus  : cujus  rei  nulla  ejl  oc  cult  atto 
quod  & promi feue  in  fluminibus  pcrluun- 
tur , & ptilibus  j a ut  parvi s rhenonum 
tegumentis  utuntur  3 magna  corporis  par* 
te  nuda  . 

(b)  Nel  II.  dellTft.  cap.  22.  Teme-* 
re  Jubeuntes  cobortcs  Geriyanorum  canti* 
truci  j & more  Tatuo  nudis  corplnbus  . 
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Genti  più  coke  ) per  turpe  ed-  inone^ 
fio  portamento  , che  non  potea  per- 
ciò efìere  , clie  difdicevole  ad  un  Cit- 
tadino Romano.  Civtbus  Remanti  om~ 
.nibus  ( fcrive  Lentulo  ( a ) al  Senato 
del  malvagio  proceder  di  Dolabella  } 
crud elìjjìm e dinudatis , ac  venditis  . A 
kgno  che  infìn  ne’  Ragni  , affermano 
S.  Agoffino  , e S.  Ambrogio  y che  le; 
perfone  ben  coturnate  ufa-vano  di  ce- 
lar le  parti  vergognofe  i impiegando 
per  tal  ufizio  r come  può  notarli  prel- 
io  a Marziale  nel  lib.  II.  Epig.  76.  * 
e nel  lib.  VII.  Epig.  54.  , borie  di 
certa  pelle  foffice  , chiamata  Alluda  y 
di  cui  fi  faceano  le  Valige  (b)  ; ov- 
vero Cuffodie  , e Copriture  di  bron* 
zo.  Così  Cicerone  nel  lib.  IX.  Epifr,  • 
22.  a Peto  : Suppedit  , flagitium  ejl  : 
jam  ertt  nudus  tn  balneo , ncn  reprehen-r. 
des.  E Petronio  nel  t.  I.  p.  436.  Bai - 
neum  intravimus  ...  in  quo  T rimai- 
cbio  nudus  [lobat  i ac  nec  ftc  quideim  pu- 
ùdijjìmam  cjus  aElionem  licuit  nobts 

effu- 


sa) In*  un’  Epiftola  fra  quelle  di 
Cicerone  la  Decimaquinta  del  lib. 
XII. 

(b)  Petrolio  nel  t.  I.  p.  1 36.  Ego 
cum  Gitone  quidquid  trat  , in  Aiutata, 
rompono. 
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effugere  % Sicché  jìmil  qualità  di  gen- 
te .,  come  quella  de’  Remiganti  , 
a cui  jion  s’  avea  riguardo  , di  te- 
nerli così  fpogliati  in  pubblico  s non 
potrebbe  mai  creder#  che  parte-. 
^ cipalTero  dell’onoreyol  condizione  di 
- Cittadino  Romano..  Onifcafi  poi  con 

• xiò,  che  nel  redo  del  tempo,  che  co- 
loro celavano  dai  remi^  e dagli  al- 
tri lavori  ; la  lor  vede  , o per  me- 

-,  gliò  dire  , il  jor  xoprimento  ordina- 
rio , che  Ja  maggior  parte  dove  ano 
portare  , non  era,  come  fa  cenno 

* Virgilio  nel  III.  della  Georg,  v.  315.) 
/ jfe  non  che  <un  vii  tefl’uto  di  rozza 

Xetola  di  capro. 

Nec  m'irius  interea  barba*  , incarta - 
- \que  menta  • 

Cinypbiì  tonclent  birci , fetafque  co- 
rnante* , 

Ufum  in  cafirorum , & mi  ferì*  vela* 
mina  Nauti *. 

Il  che  riunirebbe  qua  una  nuova  dimo- 
flrativa  ragione  di  Pellegrinità  , o di 
Servitù  ; effendo  ben  totalmente  lon- 
tano dall’ufo  della  Toga  , particolar 
dilìintivo,  come  è noto,  de’ Cittadi- 
ni Romani.  Di  maniera  che  al  rife- 
rir 8i  Tullio  nell’Orazione  in  favor 
.di  Poftumo  era  Ordinato  per  antiche 
Leggi,  che  niun’ altra  foijna  d’abito 
poteffer  eglino  yeftire,  quando  ufeiva- 
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no  nelle  Provincie  (a)  : ed  al  con- 
trario così  precifamente  era  proibita  - 
ai  Pellegrini  ; che  infino  agli  Eluli 
ne  perdeano  il  Sfitto  , ed  erano  for-  , 
zati  a deporla , conforme  afferifce  Pli- 
nio il  Giovane  nel  lib.  II II.  Epift. 
li.  Idem  quum  Graco  pallio  amiflus 
intrajfet  ( cifrent  enim  Toga  jure , q ut- 
bus  aqua  , & igni  interdiSlum  ) pofl- 
quam  [e  compojuit  , ec.  Che  i Servi 
avellerò  deflinata.  una  lor  propria  ma- 
niera di  veftimenti  * diverfa  da  quella 
degl’  Ingenui , puntual  teftimonio  fi 
trova  di  Larnpridio  nella  Vita  d’Alef- 
fandro  cap.  23.  Scrvos  fuos  femper  cum 
Servili  vejle  habuit , Liberos  cum  Inge- 
nuorum  : come  altresì  di  Tacito  nel 
II.  delle  IH.  cap.  29.  Valens  Servili  vejle 
apud  Decurionem  Equitum  tegebatur  . 
Opuf.Tom.XXIX.  K Ed 

. ~ 1 

"»  ■ ■ 1 ■ — ••  • ■■  v 

(a)  Objicias  licet , quam  voles  fape , 
Palliatum  fuijfe  , aliqua  habuiffe  non 
Romani  bominis  tnfgnia  . . . Fecerat 
temere  : fateor  : mutar!  faSlum  jam  nul- 
lo modo  poterai  , aut  Pallium  fumen- 
dum  Alexandria  , ut  & Roma  togato  ■ 
effe  lìceret  r aut  omnes  fortuna  abjicien- 
da  , fi  Togam  retina  ijfet  . . . Poflumo 
crimen  Veftitus  afferet  is , in  quo  fpes 
fuit , poffe  fe  fe  aliquando  ad  fortilnas 
fuas  pervenire . 
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Ed  un  Pallio  in  particolare  fi  legge 
pretto  a Terenzio  nel  Formione  Àtr. 
V.  fc,  6.,  che  adopravano  in  cambio 
della  Toga.  Sed  egmnunc  mi  hi  ceffo , 
qui  non  humerum  humc  onero  pallio . An- 
zi rapporta  il  mentovato  Lampridio 
nel  cap,  27.,  che  quel  fayio  Impera- 
dore  avea  rifoluto  dì  attegnare  a cia- 
fcuna  Dignità  , e a cialcun  Ufizio,. 
anche  de’ Servi  , una  foggia  dittinta 
di  vettito  , onde  vifibilmente  fi  diver- 
gettero gli  uni  dagli  altrii  fe  non  che 
ne  fu.difconfigliato  dai  due  Prefetti  * 
e illuttri  Giureconfulti,  Paolo,  ed  Ui- 
piano,  a’quali  parve cic5  ettere  incon- 
veniente, e dover  per  poco  riufcir  cagio- 
ne di  litigi,  e d’  ingiurie. 

E finalmente  non  farà  fuor  dì  pro- 
pofito,  che  per  una  conferma  , e in- 
fieme  non  forfè  comune  ottervazione, 
io  tocchi  ancora  un  efercizio  , dirà 
così,  da  fomiero  , che  fotteneano  in 
particolare  i Nocchieri  de’  Fiumi » In 
etti  , per  rimorchiar  la  nave  , o fia 
per  condurla  contr’ acqua,  non  dove- 
va in  que’ tempi  etter  l’ufanza  , che 
s’è  introdotta  di  poi,  d’impiegare  i 
Cavalli  ; ma  agli  fletti  Nocchieri  ne 
era  addottalo  il  carico  ; i quali  cam- 
minando fopra  la  riva,  per  via  di  lun- 
ghe funi  , fermate  all’albero  andava- 
no traendola  a forza  colle  fpalle  . Mol- 
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tb  elegantemente  abbiamo.  defcritto 
un  tal  cofturae  (che  rimane  pur  tut- 
tavia in  alcun  luogo,  e fpezialmente 
nella  Cermania)  da  Aufonio  nel  Pa- 
negirico della  Mofella  ; e Tono  quelli' 
i fuoi  be’verfi. 

Tu  dupli ces  fortite  via* , & cumamnc 
fecondo 

Defluii , ut  celeres  furiant  vada  con- 
cita  remi: 

Et  cum  per  ripas , nufquam  ceffante 
Romuleo  (a),  * 

Intendunt  collo  malorum  vincula  Natt- 
t-ti  • • 

In  vero  così  afpro  e villano  fervi- 
gìo  qual  conferro  ed  accoppiamento 
avrebbe  egli  mai  potuto  fare  colla  di- 
gnità di  «Cittadino  Romano  , tanto 

K 2 - pre- 


(a)  Remulcum  diceafi  ì’  atto  di  Ri- 
morchiare ; ed  era  propriamente  il 
trarre  una  nave  coll’altra,  ed  in  ifpe- 
zie  con  una  più  picciola  , come  colla 
Scafa:  il  ehe  fovente  fi  facea,  accioc- 
ché la  nave  tratta  andafte  con  mag- 

fior  dolcezza  . Remulco  ejl , ( fcrive 
elio  ) cum  Scapha  remii  vavis  ma- 
gna trali  tur  ■.  E Livio  nella  dee.  I III. 
lib.  7.cap.  24.  Contemplatili  Eudamuiì 
hefiei  claudas  , mutilatafquc  navei 
aptrtii  navibui  Remulco  trahèntes  . 


■2  jo  Dell'  Ortatore 

fregiata  infino  da  Re  ftranieri,  come 
un  illuftre  efempio  ne  fomminifira 
quella  noftra  Ifcrizion  dell’  Arco  di 
Sufa  ( a );  e da  tante  Leggi  eziandio 
nelle  minime  cofe  con  accuratezza  cu- 


fiodita? 


IX.  Ma 


(a)  Scorgefi  in  efTa  , come  il  Re 
Cozio,..il  qual  dominava  in  quel  trat- 
to dejr  Alpi  , clic  è cqmprelò  fra  le 
Marittime  , e le  Graje  ( o fia  che 
fi  fiendea  da  Sufa  infino  circa  al  monte 
Vefiìlo  ) li  recava  ad  onore  di  com- 
parir Cittadino  Romano  , e d ufar  il 
Prenome  , e il  Nome  Gentilizio  d^ 
AL  Giulio  , che  fecondo  .il  cofiume 
prefe  verifimilmente  da  due  Triumvi- 
• ri,-  Antonio,  ed  Ottaviano,  per  mez- 
7.0  di  cui.  dovette  aver  ricevuta  la 
Cittadinanza.  M.  JULIUS,  REGIS . 
DONNI  . F.  COTTIUS  . In  due 
luoghi,  neWJJìoria  Diplomatica , e nel- 
le Antichità  Scelte  della  Gallia , è fia- 
to pubblicato  queft’infigne  Monumen- 
to dal  March.  Maffei  . Ma  per  non 
averlo  forfè  ofiervato  egli  medefimo  , 
la  fua  Copia  non  è riufeita  del  tutto 
fedele  ; ed  alcuni  errori  fono  Scappati 
fpezialmente  nei  nomi  de’  quattordici 
Popoli  della  Prefettura  di  Cozio,  che 
fi  leggbno  quivi  numerati. 
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IX.  Ma  fegnatarnente  anche  per 
conto  dell'  Ortatore  ogni  dubitazione 
del  fuoconfueto  flato  di  Servo  rimuo- 
ve Afconio  nella  mentovata  Anno- 
tazione (opra  la  prima  Verrina  • Col 
proporre  egli  quivi  , che  i Servi  Sin- 
foniaci  di  quella  Liberta  di  Venere  , 
che  il  Prefetto  d’  Antonio  toglieva  a 
forza  per  1’  armata  Navale  ; mento- 
vati da  Cicerone  ; poteflero  crederli 
prefi,  per  mettergli  all’  uffizio  di  fare 
il  Celeuma  ai  Remiganti  , che  ficco- 
me  s’è  provato  fopra  , è quanto  dire 
ad  effere  Ortatori  , e Portifcoli  ; vie- 
ne in  confeguenza  a manifeffare  , eh* 
effi  dovean©  appunto  fceglierfi  di  Ci- 
mile condizione.  In  fatti  è offèrvabiie 
irella  noflra  Lapida  T che  P Ortato- 
re (a)  in  efia  accennato  , è con  un 
fol  nome  , e fenza  la  confueta  defi- 
nenza  de’  Gentilizi  Romani  : il  che  , 
noto,  come  pafla  per  un  argomento  è 
tenuto  certo  di  condizione  Servile  •> 

K s ; Ve- 


( a ) Benché  quella  voce  dr  Ortatore 
nell’  I fruizione  iLia  fuor  di  dubbio  , 
per  indicar  Pufizio  Nautico  ; fu  però 
anche  ufata  da’ Romani  per  puro  Co- 
gnome . Un  Claudio  Ortatore  , Mae- 
Uro  della  Cavalleria  , mentova  Livio 
nella  dee.  I.  lib.  8.  cap.  ij.  ' 
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Vero  è circa  a .quello,  punto,  a noti 
voler  diffi.mular  nulla  ; che  ciò  non 
riefce  forfè  un  indizio  abbaflanza  di- 
modrativo;  mentre  l’ufo  di  piò  nomi, 
e particolarmente  >del  Gentilizio , ef- 
fendo  datq  {ingoiar  pratica,  de’  popoli- 
italici.,  come  tutti  i.  Monumenti  , e 
tutti  gl’  Idonei  ne  fanno  prova  ; 1’* 
averne  un  folo  può  in,  ugual  maniera 
convenire  ad  un  Forefliero , cioè  a: 
uomo  Libero  , non  cittadino-  Roma* 
.no  ( a ) , che  ad  un  Servo..  Ma  nel 
nodro  cafo  però  un  altro  rifletto  che 
efclude  quella  feconda  interpretazione.,  ’ 
dillrugge  pienamente  ogni  fcrup.ulo-; 
e tanto  piu  , che  la  maggior  parte: 
delle  Ifcrizioni  Romane  ,'  che  conten-* 

go-* 


(a).  Di  un  fol  nome  fu  pur  1’  ufan- 
za  de’ Greci,,  come  non  fa  bifogno  d*' 
addurne  prova  ► Ma,  talvolta  però,-, 
fecondochè  avvextifce  Plutarco  nella,. 
Vita  di  Cojiolano,  riceveano  etti  per 
qualche  eagion  particolare  anche  di. 
Soprannomi;  qualmente  veggramo  pur 
accadere  de’nollri  tempi. Nnm  'a  rz- 
buf  gejlis  ( favella  il  detto  Idoneo 
de’ Romani  ) a ut.  forma  > aut  virtute,  ,. 
aut  fortuna, quemadmodum  , & apudf 
GrcecoSy  hujufmodi  indi  folebant  Cognac 
menta 
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gono  perfone  di  un  fol  nome,  in  ve- 
rità riguardano  a Servi.  Il  riflefso  che 
dee  farli,  è intorno  al  nome  di  Mer- 
curio , che  avea  il  Fratello  deW'Ort ni- 
tore, che  drizzò  il  monumento;  il  qua- 
le in  que’ tempi  era  voce  pura  Itali- 
ca e Latina,  e non  d’altra  eftranea 
nazione  ; ma  fpezialmente  non  de’ Gre- 
cai, apprefso  di  cui  correano  di  cotefto 
Dio  nomi  tutto  diverfi  / com’  erano 
quelli  di  £ pjuì»?  Ermes , di  /’tpoK^v^  Jc* 
rocberyx , di  Ku \kIvj  io*  Cyllenios , e di 
IPvXewofA-irit  Pfycbopompos  , che  fpiega- 
vano  i fuppofti  di  lui  vari  ufizj  (a  ) . 
Sicché  dovendo  egli  perciò  .crederli 
nato  fra  i Romani  , e non  Libero  , 

K 4 per 


( a ) Interprete  , Sacro  Precorte  , o 
Nunzio , Generatore , e Conduttore  dell1 
Anime , voleano  elfi  dire.  Cct- 

nocbì  offerva  il  P.  Chfrcher  nell’ Edi- 
po lib.  I.  cap.  66.  ,.  che  li  chiamava 
quello  Dio  dagli  Egiziani'  . E Camil- 
lo , come  coll’  autorità  di  Callimaco 
fcrifFe  Stazio  Tulliano  nel  lib.  I.  de5 
Vocaboli  delle  cofe,  l’ appellarono  gli 
EtrTifci  ; che  fecondo  Macrobio  nel 
III.  de’Saturn.  cap.  8.  , e Servio-  far- 
pra  l’XI.  dell’En.  v.  5 63.  , lignifica^ 
va  altresì  Minijiro  degli  Dei  : M er cer- 
ti us 


224  Dc!ly  Ortatcre 
per  effer  privo  del  Prenome  r e del 
Nome  Gentilizio  * ne  fegue  con  ficu- 

ra 


r 'tus  Hetrujca  lingua  Camillus  dicitura 
quaft  'Minìjier  Deorutn  : Sebbene  affer- 
ma Fello  nel  lib.  III.  r che  era  tal 
nome  propria  denominazione  d’  ogni 
fanciullo  Ingenuo  . Ragionevolmente 
però  dubita  il  Marcii.  Maffei  nel  t.-  . 
VI  delle  OH.  Lett.  p..  20. , s’ egli  in 
realtà  fia  di  radice Etrufca ; e nelle^i/- 
dende  p.  177.  propone  la.  voce  Feni- 
eia  Chàdmel  % la  qual  potefle  lignificar 
Mìniflro  e quindi  folle  forfè  il  me- 
de fimo  derivato  . Ma  io  crederei  vo- 
lentieri , che  Camillo  nel  fuo  origina- 
rio lignificato  volelfb  piuttofto  diir 
Santo  . Si  legge  prelfo  a Dionigi  d* 
Alicarnaflo  nel  lib.  IL  cap.  3.  , che 
C a doli  chiamavano  i Pelafgi  , e gli 
Etrufci  , quegli  fielfi  Minifiri  de’ Sa-? 
cerdoti , che  i Romani  al  fuo  tempo 
diceano  Camilli  . E nella  lingua  Ca- 
nanea , che  dee  elfere  il  vero  fonte; 
da  trovar  1’  origine  delle  piò  antiche; 
voci  di  Religione  ; abbiamo  la  parola: 
Wnp  Cadoshy  la  qual'  fuona  appunto 
Santo  . Dovette  quello  nome  di  Ca~ 
milìo  efier  uno  di  quegli  Appellativi  ,, 
e Comuni  , co»  cui  li  cominciò  da, 

prir\- 


* - J 
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T'a  illazione  , che  non  debba  il  mede- 
fimo  dirli  altramente  che  Servo.  Gre- 
co potrebbe  riputarli  quel  di  Mtnarr- 
dro  che  portava  1*  Orratore  ; elfendo 
aliai  famofo  il  Comico  Ateniefe,  co- 
sì: chiamato  - Ma  efTo  fu  ufuale  anche 
in  Roma,,  e particolarmente  adoprato 
dalla  gente  Avilia,  dalP  Arria,  e della 
Publicia  ; come  di  quelle  due  ultime 
notò  Andrea  Scotto  nella  fua  Operet- 
ta delle  antiche  Famiglie  Romane  ; e 
della  prima  dimolìra  un’ifcrizione  ri- 

K 5 . fé- 


principio  a chiamar  gir  DeU  Carnaio,, 
che  par  venuto  dalla  medefima  origi- 
ne, fi  vede  nelle  due- Gruteriane  XL.- 
q.  , e LVT.  ir-  , cheli  denominava. 
Ercole  T o Ila  il  Dio  Sanco  fra  i Sa- 
bini » 

C A MULO  /SANG.  . : 
FORT  ISSI. 

SAC.- 

Un  altro  nome  di  Mercurio  apprefc 
fo  gli  Etrufci,  fi  ricava  da  una  Pate- 
ra, pubblicata  nel  t.  I.  dell*  Etruria 
Regale  tav.  j.  , che  era  quello  di 
Tutìns , che  ha  tutte  le  radi- 
cali dell’ Ermes  Greco,  e Turmns  co- 
irne lo  feri  ve  il  ?ig.  Gorx.. 

ì i ’ 
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ferita  dal  Conte.  Malvada,  ne1  Man ns 
Felfin&i  p.  <52,* 

P.  AVJ'LIO  MENA-N'D.RO'  PAtTRONO! 
POST  M0RTEM  LIBERTI  FECERVNT' 


ET  SIBI  I\  avr- 

INFRA 

SCRIPT!  SVNT' 

©.  AVILTA. 

P.  E. 

PH  IL  VS A 

p.  A V TL  I VS. 

P.  L. 

H-  I L A R V & 

P.  AVILIVS. 

PS  t‘. 

A N T E R OS 

P.  AVILIV.S.  P*-  LV-  FEFIX' 

Agli  Eruditi  dee  efler  cognito  ÌIAt >- 
rio  Menandro  „ Giurecònfulto  ,,  che 
può  crederli  aver  fiorito  fotto  gli  ul- 
timi Antonini  (a)  ; e fcriffe  più  Li-- 
bri  deHe  cofe  Militari  ; de5  quali- alca- - 
ni  frammenti  cif  fona  rimali  ne’DD.., 
e fpezialmente  nel  lib.  XLVlIir»  ti-t. 

1 6.  D’ un  Cn.  Pallido  Menandro  , di 
condizion  Libertino  , e eh©  foltenne 
Pufizio  d3  Interprete  prefsa  a Lega- 
ti Romani  nel  tempo  della  Repubbli- 
ca , mi  fovviene  favellarli  da  Tullio 
nell’Orazione  di- Cornelio  Balbo:  mj. 

co- 


\a)  E’ mentovato  daUlpianone’BDr 
lib.  IIII.  tit,  4.  1.  ri.  , cavata  dai 
Libro  XI. -del  medefimo  lopra  FEdit» 
io,  per  Conigliere  del  Principe  . Veì 
hi,  qui  circa  Principem  funt  occupati 
ut  in  Confili  arti  Menandri  Ardi  pet*- 
fona  ejl  inclultum . 
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tortai  veramente  fu  Greco  di  nafcfrary 
come  fi  vede  quivi  accennato  dal  me^ 
defìmo  Tullio  - A Teque  enìm  ' fine 
eaufa  de  Cn.  Public  io  Menandro 
Libertino  homtns , quern  apud  Major es 
Legati  noflri'  in  Graciam  proficifcentes , 
Interpreterà  fecum  babere  voluerunt  ; ad 
Populum  latum  , ut  is  Fublicius  , fi 
domum  revenijjet , & inde  Romam  re - 
diijjet  y ne  minus  Civis  efjct ..  Di  que- 
llo privilegio  concedutogli  dal  Popolo 
Romano  , di  poter  confervare , rive- 
dendo in  Roma  y la  Romana  Cittaj- 
dinannza,  anche  dopo  aver  per  il  dri- 
to  del  Pofiliminio.  ricuperata  quella 
della  Patria,  in  cafo  che  fi  fòfse  ri- 
tornato , efsendo  regola  della  ragion 
Civile  fra  i Romani  > che  niuno  po- 
tefse  a uno’  llefso  tempo  trovarli  Cit- 
tadino di  due  Citta  ( a ) ; fec«  pur 
menzione  Pomponio  ner  DD.  Iib- 
XLVliri.  tit.  15.'  ].  5.  Ma  d’  altra 

K 6 fen^ 


fa  ) Cicerone  nella  medefima  Ora» 
z’ion  di  Balbo / Duamm  Civitatum  Ci~ 
•vis  effe  nofiro  jure  Civili  nemo  potejl  :: 
non  effe  hujus  civitatis  civis  , qui  /è 
olii  civitati  dicarit  ,,  potè  fi  . É quindi- 
a poco  : Sed  nos  non  pojfumus  & b»v 
jus  effe  civitatis  y&  cujufvis  prxtereax 
cetorU.  concejfum  efi  ec. 
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Pentimento  fu  egli  in  riguardo  al  lue* 
valore  ; poiché  dove  Tullio  giudici 
non  efsere  flato  fatto  fenza  cagione  ; 
a lui  per  Poppoflo  parve  cofa  in  ogni 
modo  fuperiiua  Et  id^o  in  quodam 
Interprete  Menandro  r qui  pojlea  quam 
apud  nos  manumiffus  erat  r miffus  ejl 
ad  fuos  : non  ejt  rifa  neceffaria  lex 
quee  lata  ejì  de  ilio  , ut  maneret  civis 
Romanus  ..  Nam  ftve  animus  et  fui  (fé  f 
remanendi  apud  Juos  , defmeret  effe  et- 
ri s : five  animus  fuiffet  reverendi  r 
maneret  civis:  & ideo  effet  lex  Juper- 
flua  . Sebbene  per  falvar  Tullio,  e la 
ragione  addotta  da.  Pomponio  , può1 
affermarli,  che;  tal  privilegio  fìa  (lato 
fatto  per  il  cafo;  che  avendo  cotefla 
Menandro  pollo  l’animo  di  rimaner 
nella  Patria,  il  dritto  dal  Pollliminio- 
aveffe  attuto  luogo;  e che  poi  di  nuo- 
vo mutando  egli  propolito,  folle  vo- 
luto ritornare  in  Roma,  oppure  flabi- 
lirlì  in  ambedue  i luoghi  un  Domici- 
lio ; come  infegna  Ulpiano  ne’  DD. 
lib.  L.  tjt.  i.  1.  27.  non  ellere  llato 
ripugnante,  benché  diffìcile  .*  Si  utrtt - 
bique  de/linato  fit  animo , an  poffit  quis 
duobus  locis  Dora-icilium  habere  * Et 
rerum  ejl  habere  1 licet  difficile  ejl . 

Un  altro  Liberto,  o Servo,  Monan- 
dro fi  legge  fopra  un  antico  Matto- 
ne, fcavato  con  gran  numero  d’altri. 

nel- 
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nella  Villa  Adriana  Tibumna  V ari» 
1736*,  e pubblicato  dal  Chiariflìmcr. 
P.  Rocco  Volpi  nella  Tua  Ditfertazio- 
ne  intorno  alla  Villa  di-  Manlio;  Vo- 
pifco  (rf)«  ; 

DOLIARE MENANDK 

GLABRIO NE  TORQ 

cos: 

Un  M.  dalia  Glabxioney  ed  un  C » 
Bcllìcio  Torquato  fi  rinvengono  appura 
to  Confoli  l'otto  l’imperio  d’ ifdrianó» 
Ma  irr  quello  fatto  d’accertare  il  tem- 
po de’  Confolati,  che  fpelfo  s’  incon- 
trano fegnati  nei  Monumenti  ; è d* 
uopo  di  proceder  con  avvertenza,  e d’’ 
aver  l’occhio  a tutte  le  circofianze  ; 
efsendò  talora  avvenuto,  che  Confoli 
coi  medefimi  nomi  fieno  fiati  indiver- 
lìflimi  tempi . Nel  che  mi  fia  qui  le~ 
cito  di  avvertire  un  picciolo  sbaglio 
del  lodato  P.  Volpi  per,conto  d’un* 
altra  Ifcrizione,  fcoperta  1’  an.  1734- 
nell’antica  via  Appia  f e da  lui  rap- 
portata nella  fopraddetta  Difsertazio- 
ne  della  Villa  Tiburtina  di  Manlio  Vo* 
pifco  5 e poi  in  una.  Lettera  contenen- 
• tCL 

{a)  Stampata  nel  t.  II.  de’ Saggi  dk 
Differt..  dell’  Accada  Emifcg,. 
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te.  cento  Ifcrizioni  Campata  nel  t*- 
XVI  III-  della  Raccolti  d’-Opufc. 
Scientif.  e FiloLp.  123.. 

MEMORI  AE'  AETERSAE’ 

Av  CORNElI.  A.  F.  COltATINE 
P R JtE  F.  A'E  R A R 1 ET  LE6 
IV.  ADIVTRI  Cr  AEDIL—  . 

PRIMO  FETI  All  ArDLEG'TO» 

SE  X-  C L OD  tA  CAECILIA? 

V X O R PI  ENTI  SS-  FECIT’ 

X I I f . K A L.  AV  G VST 
É.  f^STVM'IO  (1-  OPIMIOC  OS- 
~Q.VA  DIE  POPULO  EPÙLUW  DEDIT 

Quella  Lapida  riferifee  egli  all’anno5 
éoQ.  di  Roma,  e 154.  avanti  l’Era  voli- 
gare  di  Cr. , per  eflere  in  tal  anno  regi- 
Strati  Conlòli  fu  i Falli  Q.  Opimio , e 
i.  Pojlumìo  , che  in  ella  fi  leggono- 
Ma  fe  li  vuol  riflettere  r che  folaraente 
nella  Dittatura  di  Celare  fu  introdotto 
il  nome  di  Prefetto  all ’ Erario  ( a ) ; che 
m Roma,  nel  fine- del  VI-  fecolo  norv 

ena»* 


. \ {a)  Giudo  Lipfio  nell’  Annota  89. 
al  XIII.  'degli  Ann*  di  Tacito  , « 
l’ Eineccio  nel  lib.  I.  delle  Antichità 
Romane  che  illudrano  la  Giurifpruderr- 
za  tir.  25.  cap.  ri.  fondandoli"  ambedue 
fogre  il  palla  di  Tacito  nel  mentova- 

to 
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erano  ancora  fia.bilite  le  Legioni  come? 
corpi  fi  (il  e ordinarci  e che  colla  deno- 

mi- 


fo  lib- XIII,  degli  Ann.  cap.2 S.Priw 
ceps  euram  tabularum  publicarum  a Qua- 
fhribus  ad  PrafeElot  tranjlulit ■ ; fotta 
l’imperio  di  Nerone  hanno  attegnata 
1 ’ origine  a quello  nome  di  Prefetto  ali,* 
Erario*  Ma  in  vero-  può  parer  molto 
Arano  che  uomini  di  tal  fatta  nos> 
abbiano  faputo  avvertire  y come  due 
linee  appretto  accenna  il  medefimo  Ta- 
cito, che  fimil  denominazione  correa- 
già  al  tempo  d’ Augufto.-  Varie  habitat 
(fi  legge  imme-d iata mente  dopo  l’alr 
tre  riferite  parole  ) ac  / ape  immutata 
ejus  rei  forma . Nam  Auguflas  permifit 
Senatui  diligere-  PrafeElos,.  Non  do  v re  be- 
tono neppure  aver  ignorato  il  luogo  di 
Svetonio  nella  Vita  di  Claudio  cap.  9«-.- 
in  cui  dell’età  di  Caligola  è altresì 
fatta  menzione  de’  Prefetti  all’’  Erario.- 
Ad  eas  rei  familiari  angujlias  deci  di  t 
(parla  di  Claudio  tuttavia  privato  ) ut 
€um  obligatam  Erario  fidem  liberare  non- 
‘p  off  et , in  vacuum  lege  Pradiatoria  ve - 
nahs  pependerit  Jub  cdiSloPrafe&orum* 
E molto  meno  ancora  dovrebbe  efles 
loro  fuggito  quel  del  medèfimo  Scrit- 
tore, nella  Vita  di  Gr  Celare  cap.  '76* 

m. 
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tninazione  d ' Augufìo  r e non  di  SejlileT 
vien  accennato  il  quinto  mefe  dopo» 

Mar- 


in  cui  viene  a manifeftarfene  la  prima: 
iftituzione.  PrafeEìofque  prò Pr cetor ibusc 
(meglio  dee  leggeri!  Qutejloribus'y  con - 
Jìituerit , qui  prxjente  fe  ( o come  emen- 
da il  Ctfaubonoabfente  Je  , o prò  fe  fe- 
condo i 1 L i p iì  o )■  res  Urba  nas  a cimi  nifi  ra- 
re nt  * Diftefamente  rapporta  Dione  nel 
lib.  XLIIL,  che  nelì’annoIIII. della 
Dittatura  di  Cefare,  non  eftèndofi  piii 
creati  da  qualche  tempo  prima  iQue- 
flori  a cagion  della  guerra  Civile;  fut 
dal  medehmo  Cefare  commeffa  F am- 
miniftrazion  dell’  Erario  agli  Edili-,.  che 
la  ritennero  per  il  corfo  dr  alcuni  an-*- 
ni  . Ed  ò di  quello  cambiamento  che 
favella :T addotto  pafso  di  Svetonio;  e 
ci  di  conto  cho^in  tale  occafione,  fe- 
condo la  confuetudine  di  chiamar  Pre- 
fetti que’che  erano  furrogati  acciden- 
talmente a qualche  ordinario  Magi- 
flrato  y come  il  Prefetto  de’  Cofìumi  y 
in  cambio  de’  Cenfori  , che  mentova 
il  medefimo  Svetonio  nello  llefso  Ca- 

So»  y o i Prefetti  Juridicundo  in  vece- 
e’  Duumviri  f o Quattuorviri  , che  s> 
incontrano  nella  Lapide;  i nuovi  De- 
putati prefero  il  nome  di  Prefetti  alV 

Era - 
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Marzo;  XIII.  KAL.  AUGUST.  ; ap- 
panica  evidentemente,  ch’ella,  non 

che 


Erario  r non  prima  d’ allora  fiato  udito  ► 
Ma  dacché  poi  Auguflo  nelConfolato  di 
M.  Emilio  3*  e di  L.  Arrunzio,  rimovendo. 
nuovamente  gli  Edili , conforme  narrano 
Dione  nel  lib.  XIV. r e Svetonio  nel- 
la fua  Vita  cap.  36.  * ci  prepole  tre  o 
Pretori,  o dell’ordine  Pretorio;  furo- 
no anehe  chiamati  rndiftintamente  Pre- 
tori Erarf  ; e piò  rifcontri  ne  reflano 
fopra  gli  Scrittori , ma  fpezialmente  ne*” 
Marmi.  Che  (ebbene  1’  Imperador 
Claudio  reflituf  con  qualche  mutazio- 
ne i Qùeflori  , come  accennano  i men- 
tovati Ifloric i,  Svetonio  nella  fua  Vi- 
ta cap»  24.,  e Dione  nel  lib^LX.  ; qua- 
li fubito  apprettò , fi  legge  nel  fopra  lo- 
dato luogo  del  XIII.  degli  Ann.  di 
Tacito,  che  Nerone  tornò  a.  rimette- 
rà i Prefetti r o fia  Pretori  Erarf.  Fi- 
nalmente però,  dovendo  nel  tempo  di 
mezzo  fra  Vefpafiano,  e Trajano.,  ef- 
fere  un’altra  volta  fiata  variata  la  for- 
ma di  coteflo  Magiftrato,  come  chia- 
ramente indica  un  pattò  nel  IIII.  del- 
le Ift.  cap.  9^  del  medefimo  Tacito 
che  fcrifle  fotto  V imperio  dell’ ultimo- 
dei  detti  Imperadorl  » Pretore*  Erarii i 

( nam. 
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che  appartenere  a così  alta  età  noa 
Duò  elfere^  che  monumento  del  tempo 

de* 


( nam  tum  (nel  fecondo  Confolato  del 
primo  , cioè  di  Vefpafiano  Pretoribus 
trattabatur  Erarium)  publicam  pauper- 
tatem  quefti  ; gli  rimale  quindi  (labil- 
mente il  folo  nome  di  Prefetto  al P 
Erario  . Così  Plinio  nel  fuo  Panegiri- 
co cap.  92.  Ili  ad  vero  quam  infìgne  r 
quod  nobis  Prefettis  Arano  Confulatam 
ante , quam  fucrefforem  dedijliì  Gellio, 
il  qual  fiorì  Cotto  Antonino  Pio,  nel 
Jib.  XIII.  cap.  23.  Quod  per  Quejla- 
rem  autem  dixi  , intelli^r  nane  oportet 
Prefettura  Air  ario  fìgnifearì  : nam  cu  - 
ra  /. Erarii  a Quefìore  ad  Prefettura 
translata  ejl . E Capitolino  nella  Vita 
de'Gordiani  cap.  4.'  Quam  apad  Pro. - 
fettam  Ararti  more  Romano  profeffus 
flìum  ec.  In  altro  sbaglio  fono  pur 
.caduti  rn  quello  propotìto  V Einecciò- 
nel  luogo  citato  , e il  Lipfio  nellj 
Annot.  21&.  Copra  il  !.. degli  Ann.  di 
Tacito;  avendo  eglino  feparato  l’Era.' 
rio  Militare  da  quella  del  Popoi  Ra- 
mano nel  tempio  di  Saturno ...  Aleuti 
indizio  di  tal  diftinzione  dr  Erarj  (al 
piu  che  come  di  parte  al  tutto  ) non 
appare  negli  antichi  Scrittori  y I quali 
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deTCefari  , e che  quelli  Z.  Pojlumic > 
Opim'to  furono  lìcuraraente  altri  Com- 

• fa* 


nel  riferir  gli  accennati  cambiamenti 
nominano  in  genere  T Erario  lenza 
veruna  fpecificazione  di  Militare  , o- 
di  Saturno.  E Dione  nel  lib.  LV.  feri* 
ve  bensì  , che  Auguflo  pofe  il  nome 
di  Militare  all’ Erario,.  ( che  crelcei- 
dolo  di  rendite , dovette  desinare  per 
la  maggior  porzione  allo  flipendio  de’ 
Soldati  ) *e  non-  che  ne  abbia  egli  in.- 
ftitu-ko  un  altro  nuovo  : Auguflus  prs* 
fe , & Tiberio  pecuniam  in  )Eranurny. 
cui  Militarti  nomen  indidit  , intulit  ► 
Anzi  foggi ugnendo  quivi  il  medefimo 
Iflorico  , che  alla  fua  am  min  ili  razion- 
ile furono  allora  deputati  i tre  Prerto»- 
ri  ; trovali  poi  in  Sveton-io  nel  lib»- 
V.  cap..  24..,  che  P Erario  fegnatametv 
te  di  Saturno  prima  della  nuova  diC* 
pofizione  di  Claudio  era  governato' 
da’  Pretori:  Collegio  Quejìorum- . cur 
ram  JErarii  Saturni  reddidit  , quarti- 
medio  tempore  Pratcrcs  , aut  utiqite- 
Pr attera  fùntti  yjuftinucrant . Nè  quatv 
do  quei  Militare y mentovato  da  Dia- 
ne v fotte  flato  altro  independente  dall* 
antico  di  Saturno  ; ci  farebbe  rimala 
memoria  l;  in  qual;  tempo  o.  da  eh» 

fot- 
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foli  coi  medefimr  nomi  / i quali  poiché 
non  fi  trovano  ne’  Farti  , debbono  in- 
ogni  modo  dirli  Suffetti.  Fin  dal  tempo 
del  Triumvirato  , Tappiamo  da  Dione 
nei  lib.  XLVIII.  , che  fi  (labili  il  co- 
llume di  crear  più  Confoli  per  ciafcurr 
anno,  i primi  de^quali  folamente  fi  de- 
ferì veano  ne’  Farti  per  la  continuazione 
dell’  Era  , e che  di  tutti  gli  altri Suffet- 
ti niun  conto  fi  tenea  , venendo  erti 
perciò  chiamati  Onorar)  Minori . Tarn 
vero  Annuus  Confai  nutlus  ejl  creatus % 
fed  alti  ad  ' alias  partes  temporis  ejus- 
defignati , quorum  primi  nonfen  Confa - 

lum 


fofse  quello  fiato  confegnato  alla  cif- 
ra de’ Pretori  : e troppo  male  certa- 
mente avrebbono  voluto  fu  quello  pun- 
to informarci  gli  Scrittori  , a parlare 
così  in  confufo  , fenza  far  dall’  uno 
all’altro  la  necefsaria  diftinzione.  Due 
diverfi  e affatto  feparati  Erarj  erano 
bensì  quello  Pubblico  di  Saturno  , e 
Militare , ed  il  Privato  de'Cefari,  che 
Fifco  fi  chiamava  a differenza  dell’ al-, 
tro,  come  fi  rileva  da  Svetonio  nella 
Vita  d’  Augurto  cap.  40-''  da.  Tacito 
nel  VI.  degli  Ann.  cap.  2.  , e da. 
Sparzìano  nella  Vita  d’  Adriano  cap- 
'7.  / ed  aveva  i fuoi  proprj  Procurai  * 
ori  a Razionali. 
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ìum  per  totum  annum  gerebant , ut  nane 
quoque  fit , reliques  ii  qui  Roma  , aut 
in  Italia  erant , fui  quemque  Magijlra- 
tus  tempore  Confulem  nominabant , ) quod 
ipfum  hodìe  etiam  obfervatur  ) reliqiù  aut 
plerofque  i gnor  ubanti  iccircoque  eqj  Con* 
fules  Minores  appellabant . 

Benché  l’ufo  di  più  Confoli  in  un 
anno  ebbe  origine  prima  da  Celare  , 
come  può  notarli  prelfo  al  medelìmo 
Dione  nel  lib.XLlll.,  a Svetonio  nel- 
la di  lui  Vita  cap.76.,  ed  a Sello  Ru- 
fo nel  principio  del  fuo  Rillretto  dell* 
IH.  Rom.  Il  rincontrar  tatto  l’ imperio 
di  Diocleziano  fegnato  per  Contalo  T 
ordinario  un  Pojìumio  Tiziano  la  fe- 
conda volta  , fenzachè  lia  fcritto  in- 
nanzi 1’  altro  fuo  primo  Conlolato  j 
ficcome  dimodra  manifeflamente , che 
il  medefimo  primo  Conlolato  fu  dei 
Suff'etti  , così  può  far  lofpettare  che 
non  fia  elfo  per  avventura  quel  men- 
tovato nella  prelente  Ucrizione,  lòlle- 
. nuto  infieme  con  Q.  Opimio  . OfTèrva- 
bile  è qui  ancora  per  un  fegno  di  non 
così  lontana  antichità  , oltre  forfè  al- 
la fcrittura , la  forma  della  nota  Nu- 
merale , polla  alla  Legione  ; che  fi 
vede  fatta  coll’Unità  innanzi  al  Cin- 
que, e non  con  quattro  Alle  fecondo 
la  maniera  de’ più  vecchj  montimene 
ti.  . Il  March.  Msft’ei  , che  ne’  fuqi 

mol- 
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.«nolti  -viaggi  dee  aver  avuto  fotta 
l'occhio  quali  tutte  le  antiche  'Lapi- 
de, affettila  nell’Epiff  XX.  delle  An- 
tich.  Scelto  della  Gallia  , non  ricor- 
darli d’aver  mai  oflervato  ii  IV.  fat- 
to in' tal  guifa  fopra  -piò  antico  docu- 
mento , cne  in  un’Ifcrizion  Criftiana 
del  V.  ffecolo  v IV.  quoque  prò  IIII.  vi- 
ti ere  non  memini  in  monumento  vetu- 
jìiori  . E nel  t.  I.  delie  Off  Lett.  p. 
do.  fcrive  anche  più  rifòlutamente  , 
che  non  fi  vede  mai  negli  antichi 
Marmi":  Furori  cornetti  alcuni  piccioli 
errori  di  Jiampa  della  prima  ; il  far  pe- 
ro fempre  Enumeri  IV.  in  luogo  di 
IIII.  non  è da  computar  fra  quefìi . , 
perchè  l'editore  rapprefentò  il  MS..,  eh' 
offendo  eì  antico  non  potea  fare  altri- 
menti , IV.  non  vedenàofi  mai  nè  pur 
.nelle  antiche  lapide  . Ma  quantunque 
■in  ciò  non  abbia  quello  celebratiffì- 
mo.  Letterato  fatta  '{'ufficiente  avver- 
tenza ; rinvenendocene  pure  efempio 
in  alcune  Ifcrizioni  , come  preffo  al 
'Gruferò  p.  DCLXXXVIMI.  13. 
DCCCXXXIII.  1.  , nel  Pingonfo  p. 
107.  , e nella  citata  Lettera  del  me- 
defimo  P.  Volpi  , imprefsa  nel  t. 
XVII II.  della  Racc.  d’  Opufc.  Scien- 
. tif.  e Filol.  p.  122.  , anzi  infin  dell* 
y^tk  d*  Augufto  , fecondochè  manifella 
.una  Medaglia  ^ rapportata  dal  Segui- 
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no  (a)  , dal  Vaillant  {b)  , e dal  P. 
Menefirier  ( f ) , in  cui  fra  tre  fegni 
Militari  fi  trova  ferino  LEG.  IV, 
LEG.  VI.  LEG.  X.  , col  motto  in- 
torno : AVGVSTO  DIVI  F.;  è però 
vero  , che  di  tempo  anteriore  , e fpe- 
zialmente  del  Serto  fecolo , e del  prin- 
cipio del  Settimo  , non  fi  può  forfè 
addurne  alcun  rifcontro  , e che  l5  an- 
tica pratica  , quali  fempre  ofservata  , 
Iu  indubitabilmente  di  fcrivere  I III, 
a di  lungo  colle  unità,  conforme  ben 
fovente  fi  faceva  ancora  del  Sei  . Fra 
i vocaboli  della  maggior  purità  della 
lingua  Latina  fui  terminar  del  detto 
- Secol  VI.  , quando  fiorirono  Teren- 
zio, e Catone/  non  fu  neppure  quell1 
epiteto  Lapidario  di  Pientijjima . An- 
zi tal  voce  non  fu  di  certo  udita  pri- 
ma della  corrutela  del  miglior  Favel- 

la- 

I,.  1 — I .«ili,  W.—l 

( a ) Nel  fuo  Trattato  d’ alcune  Me- 
daglie Scelte  p.  108.  della  prima 
Ediz. , e p.  119.  della  feconda. 

(b)  Nell’Opera  che  porta  il  titolo 
di  Numijmata  area  Imperatcrum , Au- 
gufìarum  , *&  Cafarum  in  Colon iis 
Mun'tcìpiis , & Urbi  bus  jure  Latto  do- 
nati*. p.  1 1 9. 

(c)  £Jell’  Introduzione  alla  Lettura 
„delPJrt.  dii  Lione  p.  475. 


• 24°  Dell'  Ormatore 
'lare;  € crederei  anche  noti  prima  del- 
la terza  età  , 'detta  volgarmente  di 
..bronzo  , cioè  bolo  dopo ‘quegli  ultimi 
buoni  Scrittori , che  produfse  l’impe- 
rio di  Trajano- 

Un  muovo  maggiore  .argomento  del- 
la condizion  Servile  dell’ Ortatore  può 
ancora  formarli  dal  vedere,  come  gli 
ftelft  Navicolarf,  cioè  i Capi  .e  Padro- 
ni delle  navi,  benché  potebsero  ebsere 
cittadini  Romani;  confiderandofi  . non- 
dimeno in  “Roma  la  Negoziazione 
per  vile,  e poco  onorato .efercizio  (a)0 
erano  la  più  parte  .'Liberti  , o altre 
• umili  e plebee  perbene . Bada  per  ac- 
-.certarfene  feorrere  alquanto  _i  Libri 

del- 


(a)  Cic.  nel  I.  degli  Ufizj  -cap.  42. 
Sordidi  etiam  putandi , qui  ynercnntur  a 
Mercatori  bus  , ■quod  flatim  vendant  . 
"E  indi  a poco  : Mercatura  , fi  tenuis 
ed , fordida  putanda  ejl  ^ fin  magna  y 
& copioja  , multa  undique  apportans  , 
.m ulttfque  fine  cannate  irnparticns  ; non 
efl  admodum  vituperanda  . E nelle 
.Verrine  . Hxccine plebi  Romana  te  Prx~ 
jore  ejl  conjlituta  conditto  ? bxc  Nego - 
xit  gerendi  fpes?  Di  poi,*  Homines  te- 
nues , objcuro  loco  nati  navigant  , 
adeiint  ad  ea  loca  , qux  nunquam  an- 
jtea  vidcrunt  ec. 
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delle  Ifcrizioni  .1  loro  Collegi  da 
Gajo  ne’DD.  lib.  III.  tit.  4.  1.  1.  fo- 
no porti  del  pari  con  que’dei  Pittori 
( il  mertiero  de*  quali  folea  farli  an» 
che  dai  Servi  (a)  (e  dell*  altre  ar- 
ti Illiberali  . Dimodoché  , quan- 
tunque per  1’  utile  pubblico  fofsero 
ai  medefiijii  ) anzi  ai  foli  Governato- 
ri, e quel  che  è anche  meno,  ai  foli 
Naupegi  , o fìa  Fabbricatori  di  na- 
vi C^)  flati  accordati  più  priveligj  , 
nome  particolarmente  dell’  immuni- 
tà (c);  avendo  1’  Imperador  Claudio 
Opu JlTom  .XXIX.  L con- 

s 

(a)  U1  piano  ne’  DD  lib.XXXlI.  tit. 
I.  1.  73.  Siquis  Servos  habiùt  prcprios , 
fed  quorum  operas  locabat  , vel  Pijlo- 
vìas  , vel  Hijìrkni'cas  , vel  alias  Jimi- 
les . ... 

{ b ) Tarrunteno  Paterno  ne’  DD. 
lib.  L.  tit.  '6.  1.  6,  Quibufdam  aliquant 
vacaticnem  numerum  graviorum  condì- 
tio  tributi  : ut  funt  Menforec , Optio  . . . 
Gubernatores , Naupegi , ec. 

{ c ) Ne’ DD.  lib.  L.  tit.  4.  1.  <. 
tit.  5.  1.  3. , e tit.  6,  1.  5.  Nel  Coa. 
lib.  XI.  tit.  1.  1.  1. , e 3.  E Lampri- 
dio  nella  Vita  d’  Alefsandro  Severo 
cap.  22.  Negotiatoribus  , ut  Romam 
volentcs  concurrerent , Maximam  immu- 
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conceduta  infino  la  Cittadinanza  Ro- 
mana a que’  Latini  , che  avrebbero 
. ’ fat- 


nitatem  dedit  . Prima  di  quella  Con- 
{finizione  d’  Aleftandro  Severo  , che 
fiele  ai  Negoziatori  la  Maffima  im- 
munità, cioè  da  tutte  tre  le  forti  de* 
pubblici  peli,  Perfonali,  del  Patrimo- 
nio, e Midi;  dee  dirfi,  che  Calliftra- 
to  ( il  t^ual  fiorì  fiotto-  il  di  lui  impe- 
rio, come  accenna  il  medefimo  Lam- 
pridio  nel  cap.  68.  ) abbia  comporto 
il  fuo  Trattato  delle  Cognizioni , don- 
de fu  tolta  la  L.  ?.j.  tit.  1.  libi. 
XXVII.  Imperciocché  infierì  tuttavia 
nel  lib.  IHI.  , che  i Navico  Jar;  ( i 
quali  nel  numero  de*  Negoziatori  era- 
no comprefi  , come  fi  raccoglie  dai 
fopraccitati  luoghi  de’  Giureconfulti  y 
e da  Tullio  nell’  ultima  Verrina  cap. 
1 8.  Quid  ex  i/limar  e cos  , qui  nudi  e - 
bant  , arbìtrabere  ? inanem  te  riaventi 
effe  in  Italiani  deduBurum  ? navicala - 
riam  te-,  cum  Romani  venijfes , effe  fa- 
tìurumì  Ne  illud  quidem  quifquam  po- 
ter at  fitfpicari , te  kabere  in  Italia  ma - 
ritimum  fundum  , & ad  fruSìus  depor*- 
tandos  onerariam  navem  comparare  ; 
leggendoli  perciò  nel  Reinefio  Clalfi.  I. 
170.  MERKATOR  NAVICVLA- 

RIVS.., 


f..  _ 
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fatte  far  navi  di  negozio  ( a ) ; era 
però  vietato  da  antico  tempo  ai  Se- 

L 2 na- 


RIVS. , e nel  Gruferò  p.  CCLVIJI. 
I.  SCAPHARIORVM  QVI  1ULIÌE 
ROMVLiE  NEGOTIANTUR  . ) 
non  aveano  fra  * lor  privilegi  P efen- 
zione  dalla  Tutela  .■Domini  navium 
non  videntur  haberi  inter  privilegia  , 
ut  a T utelis  vacent  ; idque  Divus  T ra- 
janus  refcripfit  . Della  difpenfa  parti- 
colarmente di  tal  carico  perfonale  , 
che  i medefimi  godeano  al  tempo 
d’ Arcadio,  e d’ Onorio,  dovendo  aver 
avuto  principio  da  cotefla  Conftitu- 
zione  d’  Aleflandio  Severo  / pofitiva 
teftimonianza  abbiamo  nel  Codice 
lib.  V.  tit.  £2.  1.  24.  Fxcufationem 
Navi  cui  ari  is  Tutela  five  Cura  batte- 
nus  ipfts  tribuimu 1 , ut  in  hujujmodi 
dfficits  Minoribus  fui  tantum  corporis 
obligentur . 

(a)  Svet.  nella  Vita  di  Claudio 
cap.  18.  Naves  mercatura  caujfa  fa - 
bricantibus  magna  commoda  confìituit 
prò  conditione  cujufque  ; Chi  bus  vaca- 
ti onem  legis  Papi  a Poppa  a , Latinis 
jus  Quintum , Fcèminis  jus  quatuor  li* 
èerorum  : qua  conjìituta  hodie  Jervantur . 
E Ulpiano  ne’  Framm.  III.  6.  Nave 
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natori  , non  folo  ( a valermi  una 
locuzione  Latina  ) di  efercitare  la 
Navicularia  » ma  eziandio  di  poter 
avere  alcuna  nave  loro  propria  (a). 
Cicerone  nel  lib.  V.  contra  Verre 
cap.  1 8.  Ne  qnaram , qui  licuerit  edi- 
ficare navem  Senatori  . Antique  Junt 
ijid  leges  , & mortua  , quemadmodum 
tu  fole s dicere , qua  vetant . E Sce vola 
ne’DD.  lib.  L.  tit.  V.  L 3.  His  qui 
naves  Marinas  fabricaverunt  , & ad 
anmnarn  P apuli  Romani  profuerint  . . • 
munerìs  publici  prajìatur  vacatio  ob 
navem . Senatores  autem  hanc  vacationem 
babere  non  pojfunt  y quod  nec  habere  il- 
li s navem  ex  lege  Julia  repetundarum 
Itcet . De’  Maeftri  poi  della  Nave,  che 
«ra  tuttavia  impiego  più  lato  di  quel- 
• • lo 

. - - - -----  ìm  . 

Latinus  civkatcm  Romanam  accìpit , fi 
non  minorem  , quam  decem  millia  mo- 
di crum  %navem  fabricaverit  9 & Romano 
Jex  annis  frumevtum  portaverit  ex  edi- 
tto Divi  Ciaudii  . 

{a)  Ai  Senatori  vietò  anche  Adria- 
no, che  non  potettero  pigliare  a fitto 
nè  per  sè  , nè  Cotto  nome  d’altrui  i 
pubblici  vettigali  . Sifilino  nella  fila 
Vita:  Multas  leges  fanxit , [ed  prxfer- 
tipt  ut  ne  Senator  per  fe  , neve  per 
alium  , vettigalia  conduceret . 
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lo  dell’  Ortatore  ; fi  rileva  efpreifa- 
mente  nelle  Inftit.  di  Giuftiniano  lib. 
I1II.  cap.  7.  , che  foleano  metterli 
per  l’ordinario  di  condizione  di  Ser- 
vo . Exercitoria  tunc  habet  locum , cunt 
quis  Servum  fuutn  Magifirum  navi 
prapofucrit  . 11  medelimo  infirmano 
nel  Corpo  delle  Leggi  anche  i Giu.- 
reconfulti,  come  Ulpiano,  Paolo,  ed 
Affocano  nel  lib.  XIIIL  fit.i.  1. 1.  , 
5.  , e 7.  Ed  in  fine  non  è neppure 
da  ommetterfi  , non  eflendo  men  for- 
te conferma  , che  il  folo  efercitare  il 
Preconio i che  abbiamo  veduto  innanzi 
efleFe  fiata  un’  appartenenza  dell’ ufi- 
zio  dell’ Ortatore  ; fi  tenea  nell’opi- 
' ni®n  de’  Romani  per  vituperofo  , c 
fconcio  impiego  ► Di  che  piti  puntual 
tefiimonianza  non  è luogo  a defide- 
rarfi  , di  quella  che  ne  rende  Giove- 
nale nella  Sax.  VII*  v.  5.  , dove  egli 
così  fcrive: 

Nee  foedum  alti  , ncc  turpe  puta~ 
tene 

Prcecones  fieri  * 

X.  Per  contraddire  afta  prova  che 
vien  dalla  Lapida  , potrebbe  alcuno 
per  avventura  mettere  in  confidera- 
zione che  in  elfa  non  fi-  vegga  regna- 
to il  Padrone  di  que’  due  Fratelli.  .• 
quaficchè  ciò  fotte  argomento  contra- 
rio da  dover  crederli  Servù  . Ma 
L.  3.  chi  un. 
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chiunque  non  è nuovo  nello  Audio 
delle  Menzioni  , ben  fa  , quanto  fre- 
quentemente vengano  innanzi  (infili 
efempj , in  cui  fi  trovano  Servi,  rico- 
nofeiuti  ficuramente  per  tali  , fenza- 
chè  in  alcun  modo  fìa  indicato  il  Pa- 
drone . Con  sì  fatto  riflelfo  vi  è ben- 
sì fondamento  a congetturare  , che 
foflero  eglino  Servi  Pubblici,  ( i qua- 
li a così  vili  e faticofi  miniflerj  fo- 
lcano anche  deputarfi,  come  apparifee 
nell*  E pi  fi.  40.  , e 41.  del  lib.  X.  di 
Plinio  il  Giovane  (a)  ) e che  per 
confcguente  il  nofiro  Monandro  efer- 
citafle  il  luo  impiego  ri’  Ortatore  in 
una  nave  di  qualche  Città,  o Comu- 
ne, c non  di  quelle  de’ privati  Navi- 
colarj,  che  per  altro  in  gran  numero 
da  ogni  parte  negoziavano.  Alla  fief- 
fa  maniera  dal  luogo  , in  cui  fu  ('co- 
perta' P ifcrrziorie  -,  aliai  dilcofio  dal 
Mare  , e fol  di  poche  miglia  vicina 
del  Po  , come  è la  Terra  di  Cento  ; 
fembra  che  non  inverifimilmente  fi 
polla  guidicare,  che  il  medtfimo  pre- 


(a)  Diflribuamus  illos  in  ea  mi  ni- 
fi eri  a , qux  non  longe  a pcena  fiat.  So- 
le nt  en'tm  ejufmodi  ad  Bnl’tneum  , ad 
purgationem  Cloacarum  , item  munti  io- 
ti es  Viarum , & Vicorum , dati . , 
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fedefle  ai  Remiganti  , non  di  nave 
Marittima*,  ma  di  qualche  naviglio 
di  Fiume  . Dall’  Epigramma  di  Mar- 
ziale fopra  riferito  , fiamo  afficur*ati  , 
che  infin  nelle  picciole  barche  di  fiu- 
mi appena  navigabili , come  il  Vatreno , 
eia  Rafina , c’erano  i loro  Portifcoli , o 
fia  Ortatori,  che  diceano  il  Celeuma. 

Vatreno , Raftnaque , pigriores , 

Quorum  per  vada  tarda  navigantes , 

Lentos  figitif  ad  Celeufma  remos . 

E lo  conferma  il  palio  di  Plutarco 
nella  Vita  d’Antonio,  riguardante  la 
nave  di  Cleopatra  . 11  Vatreno , o Va- 
terno , feorrea  nell’Emilia  per  l’antico 
paefe  de’Galli  Boii;  e palliando  vicin 
del  Foro  Cornelio  , ora  Imola , mer- 
tea  nel  Po  fra  Ravenna  , e il  Foro 
Allieno  , al  lui  pollo  circa  è fituata 
al  preferite  Ferrara  . E’  efiò  ricordato 
da  Plinio  nel  lib.  lll.cap,  16.;  ed  ha  ri- 
tenuto fino  ai  noftri  tempi  quali  il 
fuo  antico  nome  appellandofi  tutta* 
via  Santerno  . Ma  non  così  c’è  riraa- 
fa  cognizione  dell’altro  detto  Rafina , 
che  lo  Scardeonio  nel  lib.  I.  delle 
Antichità  di  Padov||  ftudiò  di  conver- 
tire in  Te/ina.  Io  però  , lafciando  da 
parte  quelle  arbitrarie  correzioni,  che 
fanno  forza  folo  a chi  ha  voglia  di 
crederle  ; (limo  aliai  verifimile  , che 
debba  intenderli  quello,  chiamato  og- 


248  Dell'  Ortatore 
gidì  Senio  , che  corre  accanto  allo 
iteffo  Vatreno  più  verfo  il*  Mare  } o 
fia  più  verfo  Oriente,  di  cui  ci  man- 
ca il  vecchio  nome  Latino  . Offèrva 
nel  medefimo  lib.  III.  di  Marziale  ,, 
ch’egli  in  quel  tempo  avea  fatto  di, 
frefco  un  viaggio  nella  #Gallia  Cifpa-^ 
dana  , e flato  in  Ravenna,,  in  Bolo-* 
gna,  ed  in  Modena. 

Callidi*?  impofuit  ( fcrive  nell’  Epig*. 
44.  ) nuper  mihi  caupo  Ravenna  : 

Cum  peicrem  mixtum  , vendidit  Me.- 
merum . 

E quindi  nell’Epig.  4 6*. 

Sutor  cerdo  dedit  tifa  , culta  Bono ? 
»/£,  munus : 

Tulio  dedit  Mulina  : nune  ubi  Cau* 
fo  dabkì 

Dal  veder  egli  forfè  *nel  valicare  i. 
fiumi  di  quel-  tratto  di  paefe  alcuni 
navigli  fopra  il  Vatreno  , e la  proffìr- 
ma  Rafina,  andar  molto  pigramente  >- 
gli  venne  fatta  piacevole  immagina- 
zione/ e bizzarro- ingegno  come,  era > 
prefe  a difendere  cotello  Epigramma., . 
ed  a beffare  que’  tardi  e infingardi  Remi- 
ganti col  giocofo  bi^iccio , tolto  dal  Gre- 
co .*  Non  Nautasputo  vo?y  fed  Ar gonna- 
tas  (a) , che  vi  prefe  nel  fine  per  la  cniufa.^. 

Ec- 


(a)  A ’fyit  in  Greco  vale  anche  Fi- 

grol 
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Beco , Sapientilfimo  Sig.  Arciprete, 
Te  notizie  , e con  effe  le  olfervazioni , 
che  in  quefi’  ozio  della  villeggiatura 
per  mio  intertenimento  m’è  riufeito 
eli  mettere  infieme  intorno  all’Ortaco- 
re,  ed-  al  fuo  minifterio  , di  cui  cer- 
tamente non  foverchi  lumi  ci.  fono 
venuti  dagli  antichi  Scrittori  delle  co- 
le Romane  .•  Qualche  raro  palio  da 
me  non  olfervato,  è affai  facile  , pa- 
rerli ancor  trovare  , che  ne  arrechi 
tuttavia  maggiori  notizie . In  un  mon- 
do che  abbiamo  d’  antichi  Libri  in 
tante  diverfe  materie  ; chi  è che  pof- 
fa  aver  tutto  feorfo  r e molto  meao 
averne  ricavato  un  diligente  fpoglio  , 
come  anche  folo  per  punti  particolari 
con  manifella-  impoflura  ha  pur  alcu- 
no voluto  fot  credere  ? Al  delicato 
giudizio  di  V.  S.  Illudrifs.  non  fo  , 
quanto  parrà  forfè  ben  fatto , eh*  io 
mi  fia  lafciato  talora  portar  dietro  a 
quillioni  feparate  dal  mio  argomento- 
Ma  Dio  buono  / in  quello  dilettevo- 
le e dolce  lludio  dell’Erudizione,.  (par- 
lò in  ogni  casto  di  bellezze  y e fpe- 

L 5 zial- 


gro,  Inerte  :■  e perciò  equivocamente, 
il  nome  famofo  d’  Argonauti  può  vo*- 
ier  dire  Pigri  Nocchieri  y come  1*  itite- 
le Marziale.. 
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ziafmente  fopra  un  particoJar  {ogget- 
to , dove  nun  è il  calo  di  formare  il 
fillema  d’  una  Scienza  , o Facoltà  in- 
tera ; qual  è così  temperante  Ingegno, 
che  polla  affatto  impedirfi  , e non 
meriti  fcufa  ad  ufcir  qualche  volta 
del  più  dritto  cammino  ? Altra  cofa  è 
di  chi  va  per  un  lungo  viaggio,  che 
non  dee  abbandonar  mai  la  fua  ftra- 
da  ; ed  altra  di  chi  palleggia  in  orto 
deliziofo,  che  là  fi  trae  liberamente  , 
dove  piti  begli  oggetti  capita  a rifcon- 
trar  colla  villa.  Il  leggerli  fovente  o 
nuove  reflelfioni  , o notabili  punti  , 
che  non  ancor  pajono  abbafianza 
rifchiarati  ; troppo  grande  {limolo  é 
a qualunque  libero  Intelletto  , per 
trattenerli  di  non  correr  fubitamente, 
feguendo  il  naturale  fuo  iifin to  , a 
giudicare,  come  dicea  di  sè  medefimo 
Seneca  nell’ Epilt.  84.  , di  ciò  che  è 
venuto  fcoperto  , ed  a penfare  a ciò" 
che  rimane  piò  oltre  a {coprirli  . Ut 
cum  ab  aliis  quxfita  cognovcro  } tum 
& eie  inventìs  judicem  , & cogitem 
de  ìnveniendis  . Ed  in  tal  maniera 
forfè  , piò  che  altramente  avviene  , 
che  confìderabili  progredì  facciano 
le  Scienze  , e bene  fpelìò  acquillino 
preziobllime  cognizioni,  che  aìtri  par 
sè  non  avrebbe  mai  immaginato  di 
porli  a ricercare* 

IN- 


«unir*  -■r 
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E Rijlrctto  de  Capi, 

I.  \ 7* Ari  nomi  dell* Ortatore.  Suo 

V uffizio  in  generale  . Si  di- 
ftinguea  dal  Governatore,  o fia  Mae- 
ftro  della  nave.  Propria  infpezione  di 
quefto.  Livio  fpiegato  . Maeftri  dejle 
navi  da  traffico  quali  follerò  . Da  un 
folo  fi  foficnea  talvolta  1’  uno  e l’al- 
tro impiego  di  Governatore,  e d’ Or- 
tatore  , fpezialmente  ne’  piccioli  »avi- 
glj  • • 

II.  Con  tre  maniere  l’Ortatore  di- 
rigeva i Remiganti  ne’  lor  travagli  . 
La  prima  era  coi  mezzo  d’una  perti- 
ca . Nome  della  medefima  • Sbaglio 
di  Placido  Lattanzio  * o de’fuoi  Co- 
piai • Cafteria  qual  luogo  fi  dicelfe 
nella  nave  . Donde  proceduta  tale 
appellazione  . Era  la  detta  pertica 
mazzocchiuta  in  cima  a fornia  di  mar- 
tello . Sua  etimologia  . Elio  Stilone  , ' 
e Fello  illufirati  . Modo  di  far  con 
ella  l’efortazione . Baifoni,  o Scettri, 
antichiffimamentc  legni  d’  autorità,  e 
giurifdizione : propria  infegna  dei  Re: 
portamento  comune  degli  Uomini  ne* 
primi  tempi  . Attribuiti  agli  Dei  da’ 

L 6 Gen- 
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Gentili.  Due  Bacchette  di  bronzo,  o 
Caducei  , fi  tentano  in  Roma  nel 
tempio  di  Verta  fra  gli  occulti  Sacri 
degli  Dei  Cabiri . Si  veggono  le  me- 
delime  fovente  impreflè  nelle,  meda^ 
glie  Conlolari  . Una  d1  Emilio  Paolo- 
dichiarata  . Globi  e Cerchj  mirteriofi? 
nel  Gentilefimo  ...  Alcuno  ne  appare 
in  quali  tutte  le  antiche  monete  Ita>- 
liche.  Strano  Geroglifico  in  una  Ro- 
mana della  Dea  Verta  fpiegato. 

ìli.  Simili  Globettini  e Cerchj  IT 
trovano  Copra  medaglie  di  Malta  Pur 
niche  , Greche  , e Romane  . Inter- 
pretazione delle  medefime  . Foglie 
dell’albero  Mufa  in  capo  d’Ifide.  Ba- 
llon curvo  ad  erta , ed  a.  Pane , attri- 
buito . Ferula  propria  d’  Ofiride  , e 
portamento  de’  primi.  Uomini  . Parte 
delira  degli  Egiziani  tenuta  per  finb* 
ftra  dai  Greci  . Elercito  , o Milizia 
del  Cielo  rapprefentata  in  parte  dalla 
teda  di  Montone  , e dal  Granchio  . 
Quello  per  qual  cagione  allegrato  a 
Mercurio;  a Diana  E Celia  e ad  Ifir 

de.  Giunone  col  capo  Velato,  e Diar 
demato.  Singolar  culto  le  rendeano  i 
Peni.  Avea  nell’ifoladi  Malta  un  ve- 
nerabile antichilfimo  tempio.  Mylitta 
fi-  chiamava  dai  Sirj  . Nome  dell’ifo* 
la  quindi  derivato  . Il  medefimo  no- 
me recato  pure  da  Città. , e Paefi  fra 

lor 
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lor  remoti  . Etimologia  di  Mylittcr 
dal  vocabolo  Cananeo  Lilitb  ► Suo  li- 
gnificato « Lo  dello-  vocabolo  Cana- 
neo, corrotto  in  varia  maniera  , cor- 
le  prellò  a diverfi  popoli  per  propria 
appellazione  di  Dee  rapprefentanti  la- 
luce  Ceielte  . Nomi  degli  Dei,  ufciti 
dell’ Egitto  per  la  più  parte  . Vera  le- 
zione. del  motto  Punico  , che  è nelle 
prime  cinque  delle  dette-  medaglie 
Maltefi . 1/ Ab.  Venuti  , e il  March. 
Maffei  impugnati . Aatiea  maniera  di 
feri  vere  da  delira  a fini  lira  mutata 
dai  Greci  , e dagli-  Itali.  . Anche  dai 
Peni  , almeno  nell’ultimo  tempo  del 
loro  imperio  . Medaglia  Greca  dell’ 
ilòletta  del  Cozza-  pubblicata  , e di*  • 
chiarata  .-Col  Diadema  , e cftl  velo 
ritraeano  pure  i Romani  la  loro  Dea 
Veda  ..  Falcia-  bianca. , e Pendenti 
orecchio  attribuiti  a Giunone  da. 
Omero  . Simbolo  di  tre  fiamme  fra 
due  foglie  dell’  Albero  Mula  , *pofhy 
in  capo  della  medefima  Dea..  Qual  lì* 
gnificato  avelie  . La  fpiga  di  grano  y 
la  croce  d’Ifide,.  e la  Capra  fogni  del- 
• la  Fecondità  ,.  e dell’  Abbonza  . Giu- 
uon  Sofpita  de’  Lanuini  ^ Coflume 
nell’  Alpi  Graie  dr  recarli  una  Capra, 
al  Marito  della  nuova  Spola  . Capri 
(ì  facrificavano  negP  Inizi  Eleufìni 
Vari  nomi  di  Giunone  comlpondenti 
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ella' lignificazione  delle  mentovate  tre 
fiamme.  Miftica  finzion d’Omero  fpie- 
gata  . Sacrifizio  degli  Aflìrj  detro 
Nergal  » In  eflò  con  fiaccole  accefe  fi 
prendeano  augurj  . Diana  Triplice  la 
Itèflà  cofa  che  Giunone  . Altro  ligni- 
ficato delle  tre  fiamme  . Una  Barca 
entrava  ^e’mifterj  di  Religione  pretto 
ai  Fenicj  . Confacrata  ad  Ifide  . Tre 
fiamme  in  un  Calice,  collocato  fopra 
un  Tripode  , fi  veggono  l'opra  due 
Bulli  d’ Adriano  . Riguardava  ciò  all’ 
arcana  dottrina  de’  Mifterj  Eleulini  . 
In  eflì  fu  iniziato  Adriano  , e gli  in- 
trodutte  in  Roma  . Tiara  Frigia  pro- 
pria da’Sacrifiz;  di  Giunone.  Origine 
dell’  ufo  di  portarli  il  Sacro  fuoco  in- 
sanii s%l’ Imperadori  . Luogo  d’Ora- 
zio  emendato.  Il  Gotcfredo,  e ii  No- 
ris  confutati  . Cofa  volettéro  dire  i 
Riccj  della  Capellatura  di  Giunone  • 
Al  Sabaifmo  fi  riferiva  quel  grande 
anello  di  bronzo  con  altri  piccioli 
anellini  , che  fpetto  fi  fono  trovati 
ne’ fepolcri-  di  Ripatranfona  . Accon- 
ciatura de’ capelli  propria  di  Giunone, 
e di  Venere  . Ufanza  quindi  derivata  • 
nelle  donne  Maritate  di  portare  i ca- 
pelli inanellati  . Arricciati  andavano 
pure  i fanciulli  Meritori  . Bacchetta 
de’ Sacerdoti.*  Verga  degl’ Incantatori . 
Èaftone  Trionfale  coll’  Aquila  in  ci* 

- ma . 
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ma,  ,11  Lipfio  riprovato.  Pertica  deli*  . 
Ortatore  le  ferviflè  per  gaftigare  i Re- 
miganti . Qualità  de5  Flagelli  nelle 
navi . 

IIII.  Quali  follerò  1’  altre  due  ma- 
niere dell’  Efortazion  Nautica  , Affa 
vox  cofa  volede  dire  . Efortazione  a 
voce  più  familiare  dell’  altre  . Tefti- 
monj  di  Scrittori:  Avea proprie  e fia- 
bilite  formole  . In  qual  metro  fodero 
effe  diftefe.  Efempio  di  Virgilio Pie- 
de Anapeffo  -acconcio  per  Je  Eforta- 
zioni  . Tuono  di  voce  ufato  dall’Or- 
tatore  . Nome  di  Paufario  al  medefi- 
mo  Ortatore  donde  venuto.  Con  par- 
ticolari precetti  comandava  egli  ugual- 
mente l’Azione,  che  il  Ripofo. 

V.  Efortazione  con  un  Mulico  in- 
ftrumenro.  Era  talora  ufata  la  Cetra, 
Talvolta  la  Fidala  , e la  Tibia  . Di 
quella  fi  valeano  gli  Sparziati  anche 
nelle  efortazioni  Militari  . Il  più  fre- 
quente infirumento  di  tutti  doveva 
edere  la  Buccina,  o la  Tromba.  Di- 
verfa  fìruttura  , e differenti  nomi  di 
navi  . Un  nocchiero  vegliava  conti- 
nuamente di  cuftodia  nella  Scafa  , 
Claffuo  appellata  la  Tromba  , e per- 
chè . Colla  meddìma  Virgilio  fa  dare 
il  Celeurrft  alle  navi  Trcjane.  L’ ufi- 
zio  di  Precone  apparteneva  all1  Orta- 
tore .*  Differenza  fra  la  Tromba.,  la 

**  Buc- 
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ìndice,- 

Buccina1  y e 11  Corno  .•  Ufo  particofar 
della  Buccina-.  Palio  di:  Catone  rendu- 
to  più  ofcuro  dallo  Scaligero-.  Dichia- 
rato . Pena  di  chi  non  fi  facea  cenfh- 
re*  o fuggiva  la  Milizia.  Gaftigo  dei' 
Defertori-  . Superltiziofa  pratica  nell® 
Flagellazioni: . Inavvertenza  del  Sigo 
nio e deli*  Eineecio  .- 

V I.  Celeu-Jma  chiamata  da’  Greci 
Puna-  e l’altra  delle  due  ultime  ma-; 
niere  dell’  efortazion  Nautica  . Taf 
nome  comprendea  qualunque  fegno  , 
che  veniva  dato  dall’  Ortatore  cosi 
per  la  partenza,  che  per  tutto  H cor-^ 
fo  della  navigazione  . Servio  riprova»* 
to,  e fupplito  . Antichiffimo  coftume 
d’accender  fuochi  nelle  vedette  . Se- 
gni che  s’ alzavano  nella  nave  Preto- 
ria in  occafione  delle  battaglie.  Signi- 
Reazione  dèlia  voce  Latina Remigium  .- 
Vocaboli  Greci  alla  medefìma  corri- 
ràfpondertti  . Etimologia  e lignificato 
di  Celeufma  e Celeujìe.  Con  nomi  pii* 
dolci  appellati  dai  Latini  Efortazìono 
ed  Creatore  Efortazione  diceafi  d»: 
quelli  anche  il  comando  Militare.- 

VII.  Luogo  nella-  nave  deflinatcr 
ali’ Ortatore  . Principio  della'  potenza? 
Marittima  de?  Romani  • Tmnflri  cof» 
federò  . Loro  drverfe  appellazioni 
Nella  Via  dgia  fi  trattenea  forfè  Por- 
tatore * Derivazione  di  quello' nome 
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recata  da  Fello  - Altra  più.  verifimile 
propofta.  Fort  nelle  navi  fi  diceano  i 
Tavolati.  Falfa  dottrina  di* Servio.  II 
minifterio-  dell’Ortatore  non  richiede» 
di  federe.  Stava  egli  in  piedi-  lecondo 
l’Opelio.  Si.  dimollra  che  paleggiava 
a fuo  piacere  . Due  differenti  lezioni 
d’un  pafso  di  Placido  Lattanzio  con- 
fiderate .'  Mali  graviffimi  nella  Repub- 
blica delle  Lettere  . Se  1’  Ortatore 
sbattefse  continuamenre  la  fua  Perti- 
ca . Avea  per  ufizio  di  vifitare  i Re- 
miganti. Facea  taLvolta  le  Efortazioni 
anche  dalla  Poppa  - Quando  , e per 
quali  cagioni  ciò  avvenifse. 

Vili.  Condizione  dell’  Ortatore  . 
Nocchieri  ,.  e Remiganti  erano  d’or- 
dinario Servi,  ©-  Pellegrini  » Il  nome 
di  Nauta  conveniva  in  generale  a.  tut-' 
ti-  quelluche  erano  deputati  per  qual- 
che fervigio  da  condurla  nave* . Va* 
r)  ufizj  de’medefimi.  Si  ripartivano  in 
Decurie  ..  I loro  Capi- mentovati  da 
Livio  . Nel-  numero  de’medefìmi'  era- 
no i Prefetti-  ai  fianchi  delia  nave  , 
chiamati-  da’  Greci  to.! . Sotto  P 
appellazione  di  Nauta  veniva  intef» 
anche  l’ Ortatore.  I Naucleri,  Navi- 
eolarj,  o Elercitori  ,,  i Navarchi,,e  h „ 
Trierarchi,  © fia  Conduttori,  e Prin- 
cipi della  nave  , quali  fofsero  . Per  il 
P&feua  de  Remiganti,  che  erano  za. 

Ra - 
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Ravenna , accennato  da  Tacito  y qual 
carica  debba  intenderfi  . Argomento 
dello  fiato  Servile  de’ Nauti  prefo 
dall’ andar  nudi,  ch’efiTi  faceano,  nel? 
Azione  . Nudità  riguardata  da’ Ro- 
mani per  cofa  turpe  e incnefta  . Gir* 
confpezione  ne’  Bagni  . delle  perfone 
più  coturnate.  Qualità  della  vede  dai 
medefimi  Nauti  ufata.  La  Toga  era- 
no obbligati  di  recare  i cittadini  Ro- 
mani nelle  Provincie.  Proibita  ai  Pel- 
legrini, e infino  agli  Efuli.  Diverfità 
di  vefiimcnto  fra  gl’ingenui,  e i Ser- 
vi . Vile  e faticofo  carico  dei  nocchie- 
ri de’ Fiumi.  Non  conveniente  a chi 
godefse  la  cittadinanza  Romana.  Pre- 
giata efsa  da  Re  Stranieri  * Efempio 
fommimfirato  dall’Arco  di  Siila. 

IX.  Pofitiva  prova  dell’  ordinario 
Rato  Servile  deli’ Ortatore . Argomen- 
tazione cavata  dalla  Lapida  , fopra 
■cui  verfa  la  Difsertazione  . L’  avere 
un  nome  folo  non  efser  concludente 
indizio  di  Servitù  . Nome  di  Menan- 
dro  ché  ha  Y Ortatore  mentovato  nel- 
la detta  Lapida,  e quel  di  Mercurio  , 
che  recava  il  Fratello  , cfaminati  . 
Appellazioni  del  Dio  Mercurio  prefso 
a diverfi  Popoli,,  e i loro  lignificati  . 
Alcuni  Menandri  Romani  . L’  Arrio 
Menandro  , Giureconfulto  , in  quaf 
tempo  abbia  fiorito  . Pomponio  , e 

Tu!- 
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Tullio  accordati  . Confoli  coi  medefi- 
mi  nomi  in  diverfiffimi  tempi  . In- 
confiderazione  in  ciò  del  P.  Rocco  . 
Volpi.  Solo  nella  Dittatura  di  G.  Ce-  - 
' fare  fu  introdotto  il  nome  di  Prefetto  • 
air  Erario  . Sbaglio  fu  tal  propofito 
del  Lipfio  , e dell’ Eineccio  . Erario 
Militare  non  fi  diflinguea  da  quel  di 
Saturno,  più  che  come  parte  dal  tut- 
to. Origine  de’Confoli  Suffetti . Con- 
gettura di  un  Confolato  non  regiftra- 
to  ne’ Farti  . Con  quattro  Arte  fi  fo- 
gnava anticamente  il  Quattro  . Affai 
prima,  che  non  crede  il  March.  Maf* 
fei  , fu  fatto  anche  coll’Unita  innan- 
zi al  Cinque  . Efempio  del  terxipo 
d’Augurto  in  una  medaglia  . L’epite- 
to Lapidario  di  Pier.tiJJima  non  udito 
prima  della  corrutela  del  miglior  Fa- 
vellare . I Capi  e Padroni  delle  navi 
erano  la  più  parte  umili  e plebee  per- 
fone  . Mercatura  poco  rtimata  in  Ro- 
ma . Privilegi  conceduti  ai  Navicola- 
rj  , ai  Governatori  , ed  ai  Naupegi  * 
Lampridio  , e Calliftrato  conciliati  ^ 

I Senatori  non  poteano  efercitar  la 
Navicolaria  , nè  aver  nave  loro  pro- 
pria . Maertro  della  nave  , fuperior 
impiego  dell’Ortatore  , fi  mettea  per 
]’  ordinario  di  condizione  di  Servo  » -v 
Ufizio  di  Precarie , appartenenza  dell’Or- 
tatore , tenuto  per  vituperofo  e fconcio  „ 

X.  Coi 
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X.  Coi  Servi  non  Tempre  notato  if 
nome  de’ Padroni.  L’ Ortatore  Menan- 
dro,  mentovato  nella  Lapida,  eferci- 
tò  probabilmente  in  una  nave  di 
qualche  Città,  o Comune-  Servi  Pub- 
blici s’impiegavano  in  vili  e labori  oli 
minifterj  . Il  medefimo  Menandro  fa 
anche  verifimilmente  Ortatore  di  na- 
viglio di  fiume  . Palio  di  Marziale  il- 
lullrato  . Notizie  del  fiume  Vaterno  * 
Per  la  Rafina  qual  altro  debba  intenr 
derfi  . Conclusone  ^ 
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DE  FATO  PISANA: 

UNIVER  SITATI  S 

Decurrente  Secalo  Decimquinto  ; 

Deque  Viris  Erudition-e  praeftantior i- 
Jbus,  qui  in  Eà  Profitenao , Stu- 
dendo  , &c.  floruerunt- 

Quaita  Academica  Ulucubratio 

S TEPH  ANI  MARINE 

FABBRUCCI  FLORENTINl 

PISANI  C!  VIS 

ET  ANTECESSORE 
I-n  Obfequiura  * • 
Reg.  Celfit,  Sereni fu 

FRANCISCI  III. 

OUC.  LOTHARING.  &c.  &c. 
Magni  Ducìs  E,tr  urite, 

An.  i 7 4 z. 
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PRomiflì  memor  fenfim  meam 
Fidem  libero,  Benevolentif- 
fime  Le&or,  ea  curfim  uti- 
qqe,  at  fidditer  adnotando, 
qua; , circa  Pifamm  Atbe - 
naum , ab  Anno  mille  fimo  quadrineen- 
tefimo  ufque  ad  millcfvmum  quadrine 
gentcfimum  Scptuagefvmum  tertium  , 
adnotanda  potiflimum*  occurrunt . 

Et  initio  quidem  hujus  Seculi  ali- 
quanto melior , faltem  Jurifprudentiae 
nollra;,  lux  vifaeft  affulgere.  Empta 
etenim,  ex«iniqua  conventione  cum 
Gerardo  de  Appiano  inita  , a Joanne 
GaleatioI-  Mediolanenfium  Duce , Pi- 
rana  Ditione , ( a ) ibique ReverendiJJì - 
mo  in  Chrifio  Patre  Joanne  Episcopo 
Feitrienjì  Locumtenente  Ducali  C4njìi- 
tuto , non  multò  poft,  in  Publicis  Pi- 
• fa-- 


( a ) Annal.  Mediol.  Tom.  XVI* 
Script.  Irai.  ap.  Clar.  Murat. 
Léonard.  Arret.  Lib.  XI.  Jacob* 
Pogg.  Lib.  3.  *^Scip.  Ammirat.  Lib* 
XVI.  ad  Ann.  1399.  ’zl Bernard; Cor* 
Hiftor.  Medio!.  P.  4.  •su  TTtonc.  ia 
Ann.  • ♦ 


2&4  Df  Fatto  Pifanx 
lani  Tabularli  Monumenti  , occurrit 
-hujufcemodi  Provifio  ( a)  Die  15.Sc- 
ptembris  Anno  1400.  Indi  Elione  VII. 
Providerunt  Reverendi ffimus  locumte- 
ncns  Ducali s , & Ànthiani  Pifani 
Populi  &c.  Dom.  Guajpari  ■Nelli 
. Pruni  de  C afelio  Legum  Dottori*  ejus 
• Salariami  & Merceatm  prò  labore , & 
Lettura  Godici*.,  quem  legit , in  Scholis 
Publicis , & ordinati* , quibufcumque 
audire  volentibu*  ei.debitum  a Commu- 
ni Pifanó  prò  uno  Anno  fingendo  in 
Calendis  Ottobri * proxime  venturi*  ad 
Rationem  in  Ordinamenti*  Novi*  Pifa- 
ni Communi*  compr  ehen  fa  m , & ordi- 
natami videlicet  ad  Rationem  Libra- 
rum  Centura  Septuagint g quinque  in 
qualibet  Moneta  prò  ditto  tempore  fe- 
cundum  formam  Novorum  Ordinamen- 
torum  Subf criptorum  ..  *' 

De  Civitare  Cafielli  f non  aliis  hu-  j 
jus  nominis  Locis  ex  noftraTopogra-  ' 
phia  , notis  , Gafparem  hunc  fjaiflc  j 
oriundum  , patet  ex  Charta  quadara 
Pergamena  Rog.  Ser.  Gerardo  de  Calci- 
narla •>  de  qua  inferius.  Atque  idem 
Jlic  ìMe  Gafpar  eft,  quem,  tredecim. 
circi.ter  antea  Annis , una  cum  Bartho* 
Xomno Joan.  Nelli , PiCani  Pro.ceres  Pi~ 

fa- 

..^«1  ..I-  II*.  I !..  I ■ — 

( a ) Lib.  49.  Pag.  74. 
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fana  Cavitate  donaverant , ( a ) quarti 
ree  illis  mos  erat , nec  scquum  eft 
indifcriminatim  , & fine  aliquo  Do- 
ttrina?, aut  alkujus  publici  meriti  in- 
tuitu  gratis  -concedere  . Et  fané  ex 
iifdem  publicisMonumentisapparet  (£) 
Gafparem  ipfum  Curia?  Gabella?  Majo- 
rìs  Officialem  jam  pridern  affediflfe  ; 

& aliquando  etiam  Curise  Pupillorum  * 
Pifanae  -Civitatis  prafuifiè  tanquam 

Judicem  , -ex  fequerrti  Deliberatione 
innotefcit,  Sub  Die  tertìa  Ottobris  ejuj- 
dem  Anni  obtenta  ; Indittione  tamen 
ottava  , quae  Pife  a Die  25.  Septem- 
bris  , ea  tetnpeftate  , mutari  confue- 
verat  ( c ) . Dom.  G va  [pari  Nelli  Bru- 
ni Legum  Dottori  dim  Judici  Curia 
Pupillorum  Tifante  Civitatis  ejus  fa - 
larium  , & mcrcedem  ditti  Officii  fui 
et  debitum  a Communi  'Tifano  prò  fex 
JVlenfibus  ine  boat  is  in  Kal.  J attuar  ii 
proximè  preteriti  quibus  fervivit  in  di- 
tto Officio  , ut  patet  per  Apodtxam 
DpuJc.Tom.XXIX.  ‘ M Ser. 


(a)  Volum.  Ò3.  Arch.  Pub.  Pag.. 
32.  . ' 

(£)  Lib.  554  Pag.  39,  ibid. 

( c)  Guid.  Grand,  in  Append.  ve- 
Q ter.  Monum.  ad  Se c.  Edit.  Epift.  de 
Pandeft.  Num.  XII.  in  Not.  Pag. 
1 67. 
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766  ' Ve  Fato  Pifana 
Ser.  Antonii  S.  Coli  de  Sojana  Fitta* 
rii , & olir n Scribe  publici  Curia  AJJef- 
foris  Pifan.  Civit.  fcriptam  hoc  Anno 
Inditi.  VII.  Die  1.  J ulti  more  hatle- 
nus  -consueto  , ad  P.ationem  Libr.  tri - 
tinta  quinque  prò  fingulo  Judice  ftngu- 
lis  fex  menfibus  ( a ).  Dignus  propce- 
rea  habitus  eft  hic  Nojìer  > ut  fub 
novo  hoc  Regimine;  murato  tamen 
interim  ob  mortem  pra?di£li  Ducis  Lo- 
cum  tenente  & ad  id  muneris  eve- 
o Guidone  Comite  Mutili  ana  fub 
Anno  1403.  ( b)  Immunitate  qua- 

dam  ab  omnibus  Oneribus  Perfonali- 
bus  , & Realibus  decoraretur  ; ( c ) 
eumque  minuendarumexpenfarum  caur 
fa  nova  Officialium  Reformatio  , at- 
qtie  iccirco  Publicorum  etiam  Pra?- 
ceptorum  dimiftio,  facienda  effet,  fi- 
milis  profeto*  alteri , quae  trilli  fato 
executioni  mandata  firn  Anno  1359*3 

ut 


(<*)  d.  Lib.  49.  Pag.  76\ 

( b ) Script.  Ret.  Medio lan.  ap. 
Palat.  Soc.  d.°  Tom.  XVI.  ^ Dio- 
nyf.  Petav.  Ration.  Tempor.  P.  I. 
Lib. IX.  Cap.  VIII.^=rUgolin.  de  Moni. 
Cat.  "de  Bai. 
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ut  alibi  adnotavimus  (zi)  illud  hono- 
rificura  F ranci  [co  de  Buti , Thoma  Am- 
bac't  , & Ga/pari  No/lro  contigit  , ut 
in  Publico  docendi  Munere,  prò  Re- 
condu&is  haberentur  , licet  Gafpar 
Nojler  cum  aliqua  Publici  Stipendii 
imminutione. 

Extant  in  Archivo  Capitulari,  aut* 
faltem  perquirentium  oculis  patcnt , 
duo  tantùra  de  Decera  & ampliùs  ve- 
tufli/Emis  Urbanarum  Rerum  Libris, 
quos  ibi  aflervari,  grata  quidem  , fed 
inutili  traditione  acceperam  ; VII. 
nempe  ac  X.  , in  quorum  primo  , 
Caput  448.  quod  revera  nibil  aliud 
eft  , quam  Tranfumptum  quoddam 
Ducalium  Coftitutionum  In  Sala  ( ut- 
ibi  iegirur)  Palatii  Pifani  Populi  pro- 
mulgatarum  , De  Diminuitone  Expcn- 
farum  infcriptum  eft  ; Et  fùb  §.  3. 
hujufcemodi  , ad  rem  noftram,  conti- 
net  Innovationem  Solarium,  quod  con - 
fucverat  habcre  Dcm.  Guafpar  de  Ca- 
Jìelio  ftt  prò  Lettura  fua  cum  leget 
Librarum  jeptuaginta  quìnquc  de  ujua- 
libus , & currentis  moneta ~ ( b ) 

In  fecundo  autem  ex  antedi&is  , 
M 2 de- 


(a) .  In  Anteced.  DiflTert.  de  Noa- 
nuli.  &c.  pag.  XI.  & feq. 

( b ) Membran.  219.  a terg. 


2 68  ^ De  Fato  Pi fan a 
decantati  adeò  Codicibus , in  Citarti 
Pergamena  pariter  exarato  , Sub  Die 
ultima  Decembris  An.  1405.  Inditi. 
XIII.  t exemplum  legitur  alterius  pu- 
blieae  Deliberationis  in  his  terminis 
Providerunt  infirafcripti  Pifani  Cives 
•ab  lltufiri  Domino  Nofiro  eletti  fuper 
Taxatione  Expcnfarum  omnium  Officia - 
liutn  Pifana  Givitatis  , & providendo 
ordinaverunt  &c.  Mag.  F ranci [cut  de 
Baiti  DoSior  Grammatica  Pifanee  Ci- 
vitatis  Jìet  firmus  , prout  nunc  eji 
Mag.  Abbact  Pijance  Givitatis  Jìet  ■ fir- 
mus prout  nunc  eji. 

In  tanta  igitur  rerum  perturbato- 
ne, ac  tam  ancipiti  rerum  Statu  , fi- 
bi  de  forte  fua  defpondere  vifus  eft, 
Excellens-  in  Medica  Facultate  Vir  , 
Ugolinus  de  Monte  Catino  ; ex  eo  lei— 
licet  , e duobus  hujufce  nominis  in 
Etruria  noftra  Locis  oriundus,  qui  in 
Territorio  Vallis  Nebula:  fitus  eft 
& Agro  Piftorienfi  finitimus  (a). 

È Perniino  Studio,  in  quo  Leftio- 
nibus  utilem  Operam  impenderat,  & 
ope  pra?ftantis  Phyfici  Matthai  de  A]- 
fifio , fibi  non  vulgarem  falubrium 
Aquarum  peritiam  comparare  coepe- 

rat, 


(a)  Andr.  Bacc.  de  Therm.  Lib.  Vf 
Pag.  159. 
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rat,  (a)  adultam  poftea  fcientiam  in 
Pifanam  hanc  Urbem  tranftulir  ubi* 
•cura  Jo : Gittalebrutia  , hoc  eh  Gittale- 
braccia , quera  alibi  cornraemoravimus* 
Collegio  Medicorum  adfcriptus,  ( b ) 
per  annos  circiter  viglnti  quinque  * 
segrotantium  Civium  curationi  prae- 
fuit;  praffertim  verò,  Principis  in  Re* 
publica  Viri  , Petri  de  Gamb&curtis  % 
quoadufque  vixjt:  obiitautemex  nefa- 
• ria  ingratiffiraorum.  Appianorum  com- 
buranone peremptus  , ale  21.  O&obris 
An.  1393.  More  Ptfano\  (c)  non  15.  * 
ut  alii  memoriae  prodidere  * 

Superftiti  Joanni  de  Gambzcurns  e 
imò  iifdem  Appianis  , & potiffunìini 
Jacobo  carus.,  (d)  per  infequentes  ali- 
quot  annos,  non  renuit  eorutn  faluti* 
ac  fimul  publico  defervire  : fufceptà 
interimPifis  ex  amantiffima  Conjuge y 

M 3 poi! 


(«y  Id.  Ugol.  de  Baln.  PuteoL  in. 
Ampi-  collect.  Script,  de  Baln.  ap- 
Jun&as.  ann.  155.3. 

(b)  Ibid.  Pag.  49. 

(c}  Paul.  Trono.  Annali  Pifan.  fubv 
Ann.  139 2-  Pag..  475.  tì  Matth,  de 
Griffon,  in  Memorial.Hift..  int.- Script. 
Italie.  Tom.  XVIII..  &c. 

(dy  D.  Ugol.  Pag.  49.  Ti.  Jv 
rp.  $2..  Ti  ibid.. 
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poft  deploratam  viginti  annorum  fte- 
rilitàtem  , mafcula  prole  , quam  ac- 
ceptam  referre  non  dubitar  beneficio’ 
praefertim  Frigidi  illius  Balnei,  vulgo 
nunc  della  Regina  e diverfis  , qua? 
prope  Montera  S.  J alianti  in  vicinia 
Pifanaj  Urbis  , fiumano  commbdo  re- 
ferata fuerant , ( a ) & nunc  irì  ara- 
pliorem  formam  , Regià  cura , Promoto- 
re ut  ceterarum  utihum  rerunr  effica- 
cififimo  , Comite  de  Richecourt  , in- 
ftaurantur. 

Dominatu  autem  fiujus  affli&ifiì- 
mse  Reipublicas  ad  Mediolanenfes  tranc- 
iato; ac  non  multò  poft  r fibi  fufpe- 

Corniti s Guidonis  e Mutiti ana  y gu- 
bernio  commiffo  y veritus  repulfam  , 
aut  aliam  ja&uram  pati,  fe  fe  fpontè 
omni  munere  abdicavit.,  & ad  proxi- 
mam  Lucenfem  Civitatemdivertit 
goljnnr  nofter  dilcedendi  occalionem 
publice  caufatus  his  verbis  Teftìmo- 
mum  afferre  pojjiim  ( fic  loquitur  ubi 
de  Virtutibus  Baineorum  Villae  Corfe- 
iix  Lucani  Comitatus  diflerit  Pag.  49.  > 
Tcfiimonium  afferre  poffurn  eorum , qua 
vidi  r dum  ‘ ejfem  Civiurrt  Luccnjtum 
Medicar:  renueram  enim  ampliti s Pi - 
fi*  commorari  , ex  quo  Bernardus  de 

■y  JÌpia- 

• •*  • 

* • \ 

-5  1 1 ' -ar  T — • 

(a)  Ibid*  de  Baln.  Pis^  Pag.  48. 
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Apiano  (legendum  tamen,  ex  -Rifiorì* 
ca  fide,  Gerardus ; a qua  magis  aber-' 
rat  Carolus  Stepbanus  ( a)y  qui  Rober - 
tum  fcribu),  ex  quo  Gerardus  de  Apia- 
rio Urbem  illam  vendidit  Jo:  Gale  alio 
Duci  Mediolani  ; & paulò  inferius  , 
riempe  Pag.  51. , ubi  de  Balneis  Ro- 
mandiola;  iermonem  habet , ' di&is  S. 
Maria  a Bagno  & adjacentiura  Oppi- 
dorum , quae  premium  deditionis  Pi- 
farum  , prx’d.  Jo:  Gambacurt*  data 
funt  ; ac  fuerunt  olim  Comitis  Guido - 
nis , Petri , ac  Ricciardi  Nepotum  ejus , 
ad  remnoftram  fubdit  : Veruni  Comes 
-Guido  . neutiquam  imi  hi  fuit  amicus  : 
vam  cum  Pifana  Civitas  ad  Ditionem 
Mediolanenjìs  Ducis  pcrvenijjet  , & 
ego  ad  curano  u/tius  Civis  a Florencia 
ad  illum  evocatus  ejfem  ; vocqbatur  au- 
tem  Civis  ille  Pttrus  de  Vagia  r me 
admodum  fufpettum  habuit  r quod  ji 
Pijanisy  & Fiorenti  nis  ceque  diligebaTy 
-qui  illum  y & Dominium  odio  bobe* 
barn  &c. 

Poft  hxc  , ut  ipfemet  pariter  pro- 
prio calamo  teftatur,  cum  .Magnifico 
Domino  Malatejìa  de  Malatejhs  Pi - 
Jaurtenfi , fti pendio  quingentorum  Au- 

M 4 reo- 


(a)  In,  Di£R  Hi  fior-  Verb.  Johannes 
GctLeac .. . 


Digitized  by  Google 


272  De  Fato  Pifana 
reorum , prò  quolibet  Anno  y morati! 
traxit.  ( a ) 

Neqùe  deftiterat;  nequc  poftmodiim 
deftitit  aliorum  infigniura  nobilitate, 
opibus , aut  virtute  Virorum  , ubi 
oporteret,  medelre  ade-ffe;  aut  Conful- 
tationibus  aliundè  tranfmiffis  pròfpice- 
re  : quos  intcr  enumerare  licer  Joi.  Ga~ 
leatium  de  Manfredi & Paventi*  Do- 
minion ; Nicolaum  Domini  Ferii  de 
Medicis  Florentinum  ; Jdarnabam-  dt 
dglìs  , Magnum  Mercatorem  paritee 
Florentinum  ; Colutium  Sùgnanum  ^ 
hoc  ejl  Colutium  Salutatum  de-  Stigna- 
no y Poetam  lanreatum  , & Fiorentina 
Reipublica.  Cancellarium  , ( b ) cujus: 
eruditas  Epiftolas  , recenter  novis  lu- 
minibus  decoratas,  certatim  in  vulgus 
emifere  , & ©mittere  fatagunt  -Abb* 
Laurentius  Meheus.  ^lorentinus  Philo- 
lpgus  ; & fubfidiario  calamo. Jof.  Ri~ 
gaccius  noflras  Bibliopola.. 

Ut  inftantium  Difcipulorum  prect- 
bus  indulgeret  , Opus  confcripfit  De 
Ralneorum  Italia-  propri  et  atibus-  , & 
virtutibus , ( c)  quod  minus  barbarum , 

ac 


( a ) In  di6\.  Tra&.  Pag.  50.  ierg.. 
(^)'Ibìd.  Pag.  50.,  & 52. 

(c.)  De  hoc  Traftatu  memin..  Ifrael 

Spack v 
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a€  rude  , denuo  Jucem  afpexit  r ope»' 
rà,  ac  Àudio  P.  Candidi  ; Petti,  ni» 
tì  fallar  r illius  Candidi  Decembrii  y 
qui  propria  marte  , de  Genitura,  ho « 
vaivi s , Libellum  adornavit*  (<*), 

In  ferie  plurium  Capitum.,.  totidem 
Balneis  y de  qui  bus  agii  * refponden-  * 
tium  r paflfim  tanquara  araicos  , & in 
Medicina  facienda  confortes  , laudat 
Mag.  Michaelem  Piftoricnfem  ; Mag* 
Matthaum de  Pi/ff,  Mag.  Chrifiopho- 
vum  Geòrgia  Florentinum  ; Mag.  Ma - 
fium  Laudenfenr  ; Mag.  Leonardum  da 
Bibiena  &e. 

Cum  nonnullis  etfam  Litt-errarias 
Goncertationes  fe  habuiffe  refert,  ve- 
Juti  cum  M.  Ni  col  a 0 de  Mantuà  , cum 
M-  Joanne  Baldo  Fiorentino  r cum  M. 
Francijco  de  Seni y : circa  quem  po- 
ftremum  obiter  alibi  , & perfun&v.  • 
nè  commemoratuni  , ( b ) ha?c  tria 

M £ #im- 

— *"  1,1  ■ mk 

Spach.  in  Elene.  Medie,  ts.  George 
Àbr.  Merckl.  in  Einden*  Renov. 

~ Andr.rBacc.  de  Therm.--^*  Jof.Simler^ 

& Joh.  Jacob.  Frif.  in  Bibliothec.  . 

(a)  Spacfi.  Fag.  66.  & Linden. 
Renov.  Lib.  Iv  Pag.  88.2. 

(b)  In  Anteced.  Opufc.  in  fin..  r 
ex  Volimi*  51.  Arch..  ^DD-  Prior. 

P-  33< 
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lmpra?fentiarunr  juvat  addere;  nfempef* 
pra^ter  Stipendia  Pifis  merita  , & ip- 
fum  Malate/hc  Pifaurienfi  infervifse  ; 
Senen^ì  LeZura?  vacafse  ; Epitlolam  de 
Petrioli  Balneis  ad  Ep'ijcopum  Pa- 
pienjem  exarafse  , quae  imprefsa  Iegi- 
tur  in  laud.  ampliflìma  Collezione 
JunZarum  De  Scriptoribus  Balneorum  ; 
& quam  propterea  'meritò  recenfent 
Spach  ; Merlcklin . , Simler  ; & Frir. 
locis  allegatis.  ' 

Porrò  fplendida  hzc  Ugolini  meri- 
ta,, nihil  ipfi,,  trifte  fibi  ominari,  ne- 
que  in  hàc  nova  Urbis  (Economia  r 
linebant  ; attamen  abeundum  libi  è 
re  duxit  r.  & aufu  non  pcenitendo 
abiit . 

- Ut  autem  temporarius  extitit  , nc- 
que fatis  pacificus  , hic  Med'tolanen - 
fium  Dominatus,  ita  temporanea  fuit,, 
neque  fatis  tranquilla  haec  Studiorum 
cura,  ^lienatà  rurfus  a Gabriele  Ma~ 
ria  ex  Vicecorhitibus  , & in  Florenti- 
nam  Rempublicam,  magna  ex  parte, 
translatà  Pifanà  Ditione  (a)  novum 
inter  Florentinos.  Emptores.  ac  Pifanos: 

• Ci- 

r— — ' ■■  -*■— 

{a)  Léonard.  Aretin.  Lib.  XIII. 
Hiftor.  in  Princip.  ^ Jacob.  Pog. 
Lib.  IV-  -s.  Scip.  Amnairat.  Tom.  a. 

Lib- 
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Cives  non  fecus  ac  vile  mancipium  , 
femel  riterumque  injuilè  divenditos  , 
JBeilum  exarfit  ; quo  tandem  , a Jo : 
Gambaeurta  denuo  Rerum  potito,  per 
opportunam  fui,  fibique  male  eredita; 
Urbis  deditionetn  An.  140 6.  fecutam, 
quoquo  modo  fublato  , (a)  ignofeen- 
aum  planè  Pifanis  fuit,  fi  peflundatis 
interim  eorum  Rebus  , Litterariam 
Rem  aliquantifper  curare  neglexerint. 
Jgnofcendutn  quoque  FJorentinis  Vi-» 
dtoribus  , fi  non  illico  in  id  mentis 
aciem  cogìtationemque  contuierint  - 
Eoque  benignihs  indulgendum  quod 
urgendum  illis  propofitum  fuerat , Ge- 
nerale illud  Liceum  amplificandi  , 
quod  in  Patria  Urbe  pluries  inftaura- 
tum,  pluries  injurià  remporum  relan- 
guerat*  . 

Evolventibus  paucuTa  t qua;  fiuc  il- 
luc  difperfa  fuperfunt  , Academica 
• .M'  6 , * Afta, 


Lib.  XVII.  Hiftor.  Fior,  fub,  An.  1405. 

Bernard.  Oricellar.  Commem.|  de 
Bel.  Pifan.  ^ Bernardin.  Cor.  Hiftori 
Medrol.  Part.  IV. 

( a ) Dift.  Aref..  ibid.  -zi.  Matth. 
Palmer,  de  Captivi  Pifar.  . & Gin. 
Cappon.  Mommi.  Hiftor.  de  Reb. 
fiorentina  d.  An..  Philipp;  Neri, 
Comment.  Lib.  2. 
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Afta  , quae  Studii  Provifiones  apper- 
lant,  nulla -prò  Fifoni  bujufce  Studi* 
reparatione  conduftao  occurrit Com- 
ticuifle  aliterai  aliquantifper  Publicas 
Theologicse  Difciplin#  Cathedras<r  id 
quoque  argumento  eflfe  videtur,  quod 
in  SolemnL  Concilio  Pifia  am  1409». 
indifto-,  ad  ver  fu»  Pctrum  de  Luna  r.  fub 
Benedigli  XLIi».  nomine  , & Ange* 
lum  Corerium  , fbb.  nomine.  Gregari* 
XII.  Pontificiam  Sedem  detinentes 
in  quorum  locus  fuffeftus  Alexander  \ 
W Petnts-  Pkilar gius  antea  di- 
ftusf>  (a-)--]  quamplures  è diverfisOrbis 
Cfiriftiani  Univerfitatibus  , Theologi 
& Canoniche  evocati*  fint  , quos  latà 
reeenfent  Ugkellius Lenfant  lkc. , nul- 
• ius  verò  e Pifana  Univerirtate  accer- 
fixus  appareat:  fufficientibus , ut  reor  ,, 
neceff'àrio  huic  Studio , intra.  Religio- 
ni». fus . fepta  Ccenobitis  , qui  nulló 
non  tempore _ floruerunt  eruditiflìmi 
Immo  calamitofis  his  temporibus  , fi 
Pauto  Troncìo  fides  àdbibeatur,  nedùm 
peculiari  Jiacc  Urbis  (Economia  , fed 
& univerfa  ferè  neglejfta  fuit  ufque 
ad  an.  1443-5  quo  pr*'  Rebus  Pifar* 

jais 


T 


( a ) Alpbonf.  Ciacon.  de  Vit.., 
Geft.  pra’d.  Pontifica 
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nis  quinque  deputati  lunt  ,•  ( a } 

Interim  tamen  ,-ut  jam  praemonui* 
jnus , nimirutn  paulò  polì  Annum  md* 
lefimum  quadngentefimum  j pra-rer  lau- 
datum  modò  Gafparcm , Pdìs  egregiam 
cavare  opepam  pergebat  Bencdiflup 
Plumbinas  , de  cujus  conduzione  in 
fuperiori  Diflertatione  tempeftivè  egi> 
mus  : (:£)  illud  unura  modb  adjicien* 
tes , Henxìci  filium  foiflè  ; neque  pro^ 
pterea  Temuti*  quemdam  fiatui  pol- 
le, Famifia  & Agnatione  Henricum ' 
ataue  ita  diverium  a Flumbinenfv  Be* 
nedi&o  , cognomento  Barzw  , prout 
fibi-  fuafit  Pancirolus  , (*)  deceptus>- 
ut  viderL  poteft  , - ex-  diveltate  du- 
plici fepulcri  ; cbm  iJJud  Benedici’ 
Plumbinatìs  in Patavina  ; iftud  verò 
Benedici  Henrici  in  Pi  Tana  Eremita* 
yurn'-D.  Augufiini  Ecclefia  , vulgò  di 
S.  Niccolay  in  Mfs.  SepuicraJibus  Mo* 
inunenris',  fubr-N0.  XIIH.  , recenfea- 
tur:  quali  implieet  aliquem  ex  ipfìu* 
Afcendentibuspro  fe  fut/qtte-,  velipfutn. 
«tiam  Benedittum  Batzium  Plumbina~- 


ttm- 


(a)  Tronc.  in  Memor.  Hiftor.  Pag- 
507. 

(à)  DenonauJIis  &c.  Pag.  XXXVI- 
( c ) Lib.  2.  de  Clar.  LL.  Imerpret- 
cap.  77-  in  fin- 
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. tem  , in  Pifana  quoque  Civitate  , cif- 
jus  Jure  fruebatur  ,*  immo  vel  ab  an» 
-1303*  1 primis  honoribus  erar  fun- 
tìus , (a)  & ubi  diuturniorem  Sedera 
habuk  , ac  fixam  habiturum  fefe  for- 
fan  opina*batur}  ibi  mortis  meraorem  ^ 
libi  Cenotaphium  parafile  ; alibi  verò 
poiimodum  y Do&rina?  famà  vocatum 
obiifle  : prout  reverà  Patavii  contigit  T 
ut  alibi  fuit  adnotatum.  (b  )* 

- De  Paterno,  quod  nunc  adjicimus* 
Henrici  noniine  , nos  'planè  certos  red- 
dunt-  Duas  Membrana;  Chartae  ejufdera 
temporis  c Harum  una  afifervatur  apud 
Nob.  Pif.  Cives  , Capitaneutn  Pompe- 
jum  & Fratres  de  Paule  r fenioris 
Pompeii  Medicinx  Dottori*  Gentiles  II- 
itiflres  y ex  Rogitu  Ser  Gerardi  de 
Calcinartel  a Tranfumptoque  Ser  Jo:  d? 
S.  Kajftano , Imperiali  Auttoritate  No - 
tariomm  atqUe  Òrdinariorum  Judicum  ; 
& cotìtinet  executibnem  Laudi  , plu- 
tibus  datis  acceptifqué  , inter  Magni* 
ficum , & Potentem  Militem  Dona.  Ja- 
eobum  de  Appiano  Capitaneum  & De - 
fenforem  Pi  [ani  P optili  , & ipfius  vi- 
ce j Ser  Eujìachium  , Ser  ^eJ 


(a)  Lib.  Prior.  Pifan.  in  Archiv.. 
Commun.  fub.  D*  An.  • < 

{bl  In  3.  DifiTert.  Pag,  XXXV1IL, 
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Monte  Fofcoli , ex  una  parte  ; & ex 
alia  inter  Dom . Guiducciam  Uxorem 
Dow.  Nicolai  Lanfreducci  ; Dow.  Bon * 
duw  Legum  Dottorèm  de prcedittis  Lan- 
freduccis  ; Dow.  Lapuw  Gatti  ; ]aco- 
bum  Ludovici  Legum  Dottoris  deFa- 
vulia  &c*mod.  & nomin.  ; Signata  An . 
Dominici  Incarnationis  1398.  more 
Civit, Pif.y  ubi  tamquas  7>/,/«\radhi-'  1 , 
bentur  egregii  LL.  Doélores  Benedi- 
Bus  (At  quo  nunc  adnos)  quondam 
Henrici  de  Plumbino  de  Captila  San- 
Be  Eufraxie  ; Guafpar  deCivitate  Ca- 
ntelli ( de  cujus  praecisè  Patria  raen* 
tionem  nos  habituros  fuprà  recepì- 
mus)  de  Captila  S.ScbaJliani  de  Fa- 
bricis  Major ibus , & Rever.  lldebran- 
dus  Rettor  Ecclcfue  Sancii  Clementi x 
&c.  ( a } , 

Ex  prsediftis  autemChartis  altera 
paulòantiquior  eft,  fpeftat  enim  ad 
an.  r 393. , & continet  cujufdam  Ju- 
diciarise  Sententi» tenorem , per  pra?- 
di&um  Benedittum  Henrici  de  Pluwbi *■ 
no , & Gerardum  Jacobi  de  Favuglia * 
Pifanos  Judices  pronunciata?*  vi  cujus 
• : lo- 


ia) Vid.  Authentic^  in  Lib.  Quin- 
qne  Inftrument.  ditti  An.  ap.  pra?d, 
de  Panie,  • Inftrurcùex-  ordine.  V*  Pag.3 

pen«  a • ••  L ('  - 
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Jo:  Macigna  Pi  fan  se  Majoris  EGclelTae* 
iEdilis  , Mod,  & Nomiti*,  in  poflef- 
fionem  quorumdam  bonorum , adverv 
sùs  Heredes  Geravdi  Gambacurtte  ina- 
iali ttitur  ; prout  latiùs  in  Archivo 
prad.  Operae  (-fub  nura.  247.)  juxtà 
recentiorem  diftributionem.,  vider* 
datur-  •.  - 

ÌL  Ineunte  igitur  hoc  feculb  r Be »• 
nediftus  Henrrci  de  Barzìs  Plum  bine  ri- 
fu unus  erat  e paucis,  qui  ftudiofos 
adolefcentes  in  Le^um  noftrarum 
fìudiiserudiebat , e cujus  Scholà  in  pu- 
blicam  Forilucenvprodiit  fapiens-,  <& 
eìrcumfpeHus  Vir  Dominus  Urbanut 
Magifiri  Domini cis  de  Ceulis  Civis 
Pifani , quem  primis  Jurifprudentiss 
Studiis,  fub  an.  1396.  Bononiae  ini- 
tiatum , (a)  reducempoftmodum  ini 
patria  ampliffimis  Jurifconfultorurn- 

- InfignibusjexornafiTevprimae  Literariaa 
Ephemerides-,  in  Generali  Archiepi- 
fcopali  Archivo  Pifario  exiflentes  y du- 
bitare non  finunt.  (J>\ 

Deeft  utique,  in  hoc  primo*  Pro- 
jfaotionum  Codice  ,,  dies  & annua 

prae- 


* Xa)  Supplem.  MSS.Rer.Plumbin. 
ap.  Nob.  Vir.  Comit.  della  Gherar - 
àefea  , & erudit . Jo:  Baldovincttum - 
{.&)  J-ib.i.  DoÓort a targ> 
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pr-sdrftac  Inaugurationis;  atque  ex  ex** 
trinfeca  , quam  praefefert  , Infcriptio* 
ce  , ab  anno  fcilicet  1454..  ad  annum 
1473.  » fidera  incuriofi  Cclle&oris  fe- 
quendo  facilè  Leftor  a vero  aberra? 
re  poffet,  opinando feriùs,.qukm  reve- 
ra  evcnerit  r XJrbanum  de  Ceulis  a Bened . 
Plumbinatc  fuifle  pr?fentatum,  prorno* 
tumque . A t aniraadvertentibus  ipfam  ad 
Literarias-  Infulas  promotionera  fa&am 
fuifle  ,-Pifanse Ecclelìa?  habenas  moderane 
re,  &hcffce  gradus,.in  vim  Pontificar 
Cefareaeque  au&aritatis  , impertiente 
Alamanno  Adimario  Fiorentino  ,.  Ai* 
ekiepifoopo.  Ptfano  ; & ipfius  nomine.,, 
tamquam  Generali  Vicario.,  & ad; 
praedi&a  Commiffario  Hieronymo  <?/*• 
lìo  , pariter  Fiorentino  y Decretorum 
Dottore,  Apo/ìolica  Sedisi  Capellano  ac 
Priore  S.  Maria  Monti t Crucum  ae 
Porcilia  D't&cefis  Patavina -,  ante  belr 
Jicam  excifionem  an.  1 509.  , ad  Mo-> 
nafterium  Ordinis  Camaldulenftum  per- 
tinenti ; (a)  qui  meritiflìmus  Anti 
ftes  ( poftea  Romana^  Ecclefiae  Cardi- 
nali) ab  anno  fbììim  1406.  ufque  ad 
an*  1411.  Pifana;  Disecefeos  gubernia, 

pras- 


(.ay.  Auguft.  Fortun.  Hiftor.  CatnalcL 
P.  2.  Lib.  4»  Gap.  XI;  Petr..  Bembi. 
Hiftor.  Veneu  Tom..  Lib..  g». 
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praefuit  / '(  a ) hinc  liquido  confiate 
quod,  intermedio  aliquo  tempore,  in- 
ter prardi&um  annum,  videlicet  1406., 
& lequentes  , a Benedillo  Henrici  de 
Barzis  pubiice  Pifis  Jura  edoceban- 
tur  : ejufdemque  ope  , ac  minifterio, 
Academici  gradus  conferri  poterant  r 
de  fa&o  autem  contulifie  anno  fecun- 
do  praàiSi'f  Archiepifcopatus  , & fic 

^an.  1407.  , tutò  mihi  videor  polle 
afieverare  y certum  quippe  eft  ex  Au- 
thentico  quodam  Tdlamertto  anni 
I40<5r  Stil . Rom.  , quod  apud  Nobilif- 
firnos  & . ornatiffimos  Fratres  Ab.  Ju-\ 
lium  & Jacobum  de  UpeJJinghis  afler- 
vatur,  in  quo  Dom.  Joanna  Vidua 
Dom.  Pauli  de  BenediSìis  , & Filia 
clini  Ra  inerii  ohm  Dom.  Gaddi  de 
Majfagamuli  de  Upezzinghis  kabitantìs 
in  Capelld  S*  Laurentii  Kinfice  , de 
rebus  fuis  difponit  &c.  de  prxlaudatis 
Atchiepifcopo  , & Vicario  ; & ipfomct 
Domino  Urbano , inter  Teftes mentici 
nem  fieri  y & praditìum  Urbanum  , abf- 
que  ullà  DoSloris  denominatione  , re- 
cenferi  ; denominatione  mehercle  in 

Fi-  . 


(a)  Ferd.  Ughell.  Ital.  Sac.  Tom. 
Job  ■ Martin.  Tfieat.  Bafil.  Pif. 
pag.  r55*  Frane.  Orlend.  Orb.  Sacr* 
&c.  Lib  3-  Cap.  25.  N.  6 5.. 


I 
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FU  io  Urbano  . fi  jam  pr  ad  telo  Anno 
fuiflèt  Laureà  infignitus  y eo  minus 
omittendà  , quod  bis  in  eodem  con- 
textu  ipfius  Genitor  , fub  honorificà 
Ma  gì Jì  ri  nota  T defignatur  ( a ) . 

Cum  qua  hiftorica  noftra  obferva-*- 
tione  , fi  ulterior  hajc  quoque  ex  JEmo- 
nienfìs  Epifcopi  Tomajini  Commenta- 
riis  eruta  conjungatur  , ( b ) nempe 
fub  anno  communi  1407.  y prò  an. 
1408.  & fubfeq_uentibus  y Bencdicìum 
Plumbinenfem  ipfius  Urbani  Promoto-» 
rem , inter  celebriores  Patavini  Gym* 
naflì  Profeffores  , cuir;  ftipendio  fex^ 
centofum  Ducatorum  , fuifse  defigna- 
tum  , -ibique  ufque  ad  obitum  , an. 
1410.  fecutum  r permanfifse,  noti  efl: 
in  congruum  praeafserto  tantùm  fecun~ 
do  Adimarit  Archiepifeopatus  Anno  r 
videlicet  quadringentefimo  jepttmo  [tir 
pra  tnillejìmum , pra?di&am  Urbani  pro- 
motionem  alligare  ; atque  ita  , una 
eademque  opera  , aliquantulum  Aca- 
demicos  A£lus  retrotrahendo , notabi- 
lem  eorumdenv  Monumentorutiv  defe- 
dura,  fupplerev. 

Ut- 


£a)  Ex  Rogit.  Benenati  Fil.  olim 
Periniq.  Se r Perini  de  S.  Savino  Pifan. 
Civit.,  ap.  DD.  Dom. 

( b y De  Gymnaf.  Patav,  Lib.  I, 
Cap.  V. 


Digitized  by  Google 


284  D»’  Fato  Pi  fante 

" Ut  autem,  arrepta  hinc  occafione * 
de  Illujìri  hoc  Alumno  alia  quadana 
obiter  hinc  fubne&ainus,  fciendum  » 
lantani  apud  Cives  fuos  Do&rina»  ac 
Prudenti  opinionem , fìbi  conciliafse 
Urbanum,  ut  vel  ab  an.  1423.  Advo- 
catus  Pifanas  Coramunitatis  renuncia- 
ri  cazperit,  ( a ) quod  utique  fubfe- 
quutis  temporibus  pluries  ei  contigitj 
imò  aliquoties  Judex  Delegatus,  nec 
femel  Oratot  adTFlorentinam  Rempu- 
blicam. . &c.. , " & ad  ipfum  fummum 
Pontificem  Opt»  Max-  Eugenium  IV. 
fuerit  honorificentiflimè  deputatus.  (b\ 
Patroni  verò  habuit  Magifìtum  Domi - 
nicum  fpe&atiflimum  Virum  , etianv 
ipfunl  DoSloris  Laured.  y in  Facultate 
tamen  Medicà  infigtiiturn . Pijts 
verò>  an  alibi  Dottorimi  Laureà  fue- 
rit ejus.  Pater  exorn'atu? , . in  comper- 
to  adhuc  non  etty  quamvis  vcrifimil® 

‘ “ ' ad- 


• » * • 4 < •»  » • » 

(a)  Volum.  63.  Quat.  2 . An.  1424.; 
Pag.  14.  ts.  Quat.  4.  Pag,.  4.  Archivi 
Pub. 

{è)  D.  Voi.  63.  Quat.  6.  ab  Am. 
1428.  &c.  Pag.  9.^1 o.  ^ Voi-  64.. 
Pag.  1..  ts.  Voi.  6 5.  An..  1433.  Quat.  r. 
Pag.  2.  p.  7.  p.  i<5.  terg.  p.  18. 

(c)>  Id..  Privii.,,  &.  Tettata.  de  quib- 
iuper-  ■ _ . 


■m 

1 
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adrnodtim  fit  in  hoc  Patrio  Gymnafio f 
publicas  utilitati  jam  referato,  id  fuif- 
•fe  fadum:  neque  enim  mihi  probatur 
Pifanum  hominem  natale  folum , hu- 
jufce  notae  Sapientoni  veltigiis  jam 
imprefsum,  fapientias  caufà,  vertifsej 
& inftar  Pythagòr*  &c. , aliò  demi- 
grafse . 

Quod  ipfum  , ob  oppofitam  planè . 
rationem  , non  licuit  affermare  , nec 
de  M.  Bonajuto , nec  de  M.  Falcone , 
quos  jam  explicitè  commemoravi } nec 
de  Marfucco  Slornigìano  \ ( a ) nec  de 
FJorberto  Alberti-:'  ( b ) nec  de  Lamber- 
tuccio ; (c)  neque  de  C ac  fiabe fi  ia  Be- 
Roque  ejus  Filio  de  Cajìello  Anf el- 
mi ; (d)  nec  de  Galgano  lldebrandini  - 
de  Leulis  / (e)  neque  de  aliis  quam- 

plu- 


( a ) Add.  MSS.  ad  Cardos.  Pag. 
tio.  ti  Landin.  in  Dant.  Cant.  & 
Tern.  6.  Purg.  Farrull.  in  fupplem.  Hi- 
fior.  Monaft.  Angel.  p.  37. 

( b ) Spoi.:  Contrai.  Arch.  Secret. 
Archiep.  in  Arch.  S.  Michael  PP.Ca- 
mald.  bl.  27W 

(c)  Jo:  L M.  P.  2.  Hodaspor.  pag. 

381.  * *• 

( d ) Lib.  Mfs.  Ec|uit.  Frane,  de  Paule . 

- (e)  Ibid.  in  Origin.  ap.  praed.  Nob, 
de  Paule. 
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plurimi*- , quos  .aliò ex  Inftituti  mei 
■ ratiane.,  properans,  ìub  compendiaria 
Notà  &c. , in  prima  Hiftoricà  Difser-. 
tatione  comprehendi  ,•  (a)  non  vìdeo 
gnim  , ut  concors  in  hac  parte  -ami 
eruditiffìmo  HenricoBrenkmano.in  Epi- 
Jftola  ad,  P.  C.  Francijcum  Heffelium , 
in  numero  tamen  plurium,  ejus  utar 
• verbjs  , non  ; video  additum  ubi  nam 
Lata  ed  Dottorali  redimiti  fuerit  , an 
?tfis„  anBononia^  an  alibi,  (b)  • 

■■  Et  quodnunc  magis  aegrè  fero,  ne- 
que  locum  ac  rtempus  licet  mihi  cer- 
tò  defignare  abiuro  de  Michàele  de 
Ceuli , ex'imio  Medicina  Dottore cujus 
Epithaphium  partim  aetate  confum- 
' ptum,  partim  recensori  ’fcalpro  fup- 
pletum  , legitur  in  pavimento  primi 
Clauftri  Eccìefiae,  qute  nunc  PP . Dar- 
meli 'forum  efl:,  atque  olim  S.  Eulalia 
Cathelanorum  fuit.,  fub  N.°  XXIV,, 
atque  ita  fe  fe  habet  S.  MGRl.  Mi- 
cbaelis  Bandini  de  Ceuli  Civis  Pifani 
in  Arte  Medicina  Nobilis  Dottor is  efl 
E arici  ejus  Germani  in  Arte  Chirur- 
gie .qui  óbìit  A.  D.  MCCJLXV8. 

> Nondum  enim  , hijce  temporibus  , 


(*)  Pag*  -Vili,  a Pag.  4.  & feq. 

( b ) Pag.  18.  Editf  TrajeÓ;.  ad  Rhen. 
ad.  1735.  L 
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fierapè  -decurrente  tcrtiodccimo  fendo  $ 
immo  nec  decimoguarto , ante  annum 
millefimum  trecentefimum  trigefimum 
nonum  prò  certiori  Epocha  , -jnm  con - - 

Jìitutum  , Pifana  Academia  in  Publi- 
cam  formam  redatta  ; nec  Privilegiis 
Academicis  munita  , abfque  nofira 
atque  commini  illufione,  dici  poteft. 
Siqui  gradus  in  Scienriis  confereban- 
tur  , quod  certè  numquam  inficiar! 
Aim.aufus.»  per  ea,  qua:  in  genere;  & 
nominatim  -de  quibutóam  aliis  Aca- 
demiis,  eruditè  differit  Herman.  Con - 
ringius  ; T heodor.  Hopingins  ; ( a ) de  no- 
fi  ra  etiam  in  fpecie  , Georg.  Crijìoph. 
Walter,  de  Stat.  & Privilegi  Doti,  , 
Gap.  3.  §•  io.  , apud  Andream  Mendo 
in  fuoST raSlatu  de  Jur , Acadcm.  Lib. 
j.  qusfi.  14.  nunj.  jói.  ; non  utique 

con-  - 


(a)  Herman.  Conring.  Tom.  V, 
Suor.  Oper.  in  Differrat.  Academ, 
Diflert.  4. & fupplem.  67.  Theo- 
dor. Hoping.  de  Infignib.  Cap.  - 2* 
Mum.  594.  & feq.  "d.  quibus  Add. 
Jo:  Coraf.  in  L.  2.  §.  & ut  obi  ter.  ff. 
de  Or.  Jur.  Andr.  Alciat.  Lib.  8* 
Parerg.  Cap.  io.  Caròl.  Anton,  de 
Lue.  de  Pràfi.  Laur,  DoóL  Cap.  1. 
cum  Spiegel.  Caftan.  Lotter.  ibid. 
alleg. 
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conferebantur  praed.  gradus  in  Xiew 
vali  *Gymnafia.if  utpotè  nondhm  Publi- 
co  Bono  Teferato  y mon  in  vim  pecu- 
liarium  Pontificiorum  aut  Imperialium 
Diplomatum  nondum  ©btentorarn  y 
non  eà  formali  Rat  ione  , >qua  -poftea 
folemniter  conferri  cceperunt . Menti© 

?£t  de  *vetufto  quodam  Examine,  quod 
appellant  Matnculam  Medkoru-tn  Do- 
lorami aliquatentrs  equipollente,,  in 
Publico  hnju^  Prfanas  Civitatis  Tabu- 
lario, atque<etkm  in  Capitolari,,  fub 
,an.  1319.  prout  'fuperitts  in  tertià 
Differtatione  duit  adnotatum:  (a)  at- 
que  hasc  fortaffe  Monumenta  , que 
cum  -alirs  opportunè  relata  funt,  equi- 
vocationi  eorum  cauflafn  prebere  po~ 
tuerunt  , qui  an,  1320.  publiaf sda- 
pertam  Academiam  noftram  exiftima- 
.runt  ; a qua  tamen  equivocationis 
nota  , cum  aptè  & appofitè  excogita- 
ta Privati , Publicique  Gymnafii  Di- 
fìinéfione  , eruditiffimum  Pancirolium 
amicè  vendicavi  ; (£)  neque  vivus  ac  * 
fofpes,  finè  evidentififimo  Documento, 
am.mihi  alicer  patiar  obtrudl. 

. . : Re- 


<(a)  De  Nonnullts  &c.  Pag.  XV. 
<{b)  In  Differt.  Hiftor*  Crit.  pag. 
22.  ' ' 


; 


( 
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Regredendo  autem  ad  annum  III. 
1433.,  ^e  <luo  pradaudatus  Tron- 
chi paulò  poft  ad  edocendam 
Logicam  Facultatem  , tenui'  fli- 
pendio  trigìnta  quinque  Floreno- 
rum  , Fr.  E vangeli]}  am  de  Pi- 
fis  de  novo  conduólum  invenio. 
Aliunde  eruo  , nempe  e Chartis 
Pergamenis  S.  Nicolai  ejufdem  Ur- 
bis , (a)  ex  infigni  Ordine  Ere- 
mitarum  D.  Auguftini  fuiCIe  ; e 
Paterna  Famlià  PucciniA  ; Mater- 
na autem  Lanfredinia  , dum  ad- 
irne in  feculo  degeret  Joannem 
nuncupatum  , una  cum  duobus 
Fratribus  Gabriele  , & Guilelmo 
ab  Antonio  communi  Patte  here- 
dem  fcriptum  ; a Matre  verò 
donatarium  . Idem  anno  ante- 
cedenti , nempe  1430.  ,'fub  De- 
canatu  Petri  Francifcìi  de  Pra- 
to NobiJis  Carmelitas , in  Theo- 
Jogorum  Florentinorum  illuftre 
Corpus  meritò  cooptatus  , ( b ) 
Opuf.Tom.XXlX.  N _Di-  • 


( a ) Ghart.  1112.  fub  an. 
1403. } & Chart.  nói.  an.  1424. 

(b)  Lib.  Conftit..  & Decret. 
Pag.  157.  72.  Lue.  Jof.  Cerachin. 
in  Catal.  Gen.  Pag.  22.  , & in 
Faft.  Pag.  114. 
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Divinam  hatic  Facultate  potuif. 
ict  quoque  in:  hoc  noftro  Gyrn- 
nafio  cura  laude  profìteri  . 

I V.  Ad  Medicam  Do&rina  Joannem 
Mag.  Petri  Sermonetam  publice  tra- 
dendam  utilirerevocatum,  incom- 
perto  pariter  eft  ; & quidem  cir- 
ca  haec  eadem  tempora  . Ja.  A7- 
colaum  Pafqualem  Alido fium  in- 
filo Tradìatu  de  Peregrini  Do- 
ftoribus  , qui  Bononiae  Theolo- 
giam,.  Philofophiam  , Medicinam 
&c.  profeflì  funt  (a)  teflem  ha- 
bemus  locnpletilfimum  , fub  an^ 
no  1430.  in  eo  Archigymnafio 
& fic  aliquanto  antea  quam  Pi~ 
fis  , Sermonetam  publice  profer- 
ibili fuifle  . Inter  ejus  (cripta 
prsecitatus  Audtor  recenfet  Qu<e- 
Jjioncs  in  Apkorifm.  Hippoerat%  y 
& in  Aijfem  Parvam  G aleni  .. 
De  primo'  hoc  Opere  teftatur 
ctiam  Ifrael  Spachias  in  Elenco 
Scriptorum  Medicorum  , (£)  & 
Geor gius  Abraham  Mercklinius  in 
Juo  Lindenio  renovato . (c)  Au&o- 
rrbus , qur  de  eo  j tanquam  con- 

fpi- 
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fpicuo  Medico  Bononienfi  Joquun- 
tur  , jungendus  Herman.  Qonrin - 
gius  cum  ibi  notatis  . ( a ) De 
alio  Sermoneta  ; fed  Àlexandro 
Senenfi  opportunius  inferius. 

Eadem  circiter state,  nempe ab,  V. 
anno  1434*  per  plures  lubfe- 
quentes,  duos  alios  eximios  Me-» 
dicinac  Profefiòres,  videlicet  Mag. 
Februm  ( alibi  Fabium  ) atque 
Mag.  Andream  r ambos  fìlios 
M'  Nicolai  Facis  de  P ergala , Pi- 
fanam  Cathedram  moderato*  fuif* 
fe  conftat  i ( b ) imò  fecundum 
hunc  a primo  Infignia  Dolora* 
tus  recepiflìe  ; aliofque  inclytos  Vi- 
ros  ad  Do6loratus  apicem  eve- 
xiffe  , veluti  Nicolaum  de  Aula 
Sìculum  ; Tbad<eum  Cambini  Fio - 
renijnum  ; Jo:  Mag.  Petri  de  Are- 
ti s ; Jo : Ftlium  Bartholomei  de 
Lachellis  de  Fontaneto  Vercellens . 

N 2 Ditscef. 


(a)  Tom.  V.  Tra6lat.de Script. 
Sec.  XV.  Cap.  IV. 

(b)  Lib.  I.  Do&or.  Archiep. 
Archiv.  Pag.  i6r.  169.  &c.  171. 
terg.  an.  1434. 
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DixceJ * Inter  heredes  Mag.  An - 
drex , in  predirà  Doftorum  Ephe- 
meride  , recenfetur  ut  Teftis  , 
$/lag.  Jo : Baptijìa  . ( a ) E’  Filiis 
quoqu«  Mag.  Andrex  fuifie  Bene- 
diftum  , eumdemque  inter  Prio- 
res  Pifanae  Civitatis  , itnò  Prxpo - 
pofitum  affedifle  , Publici  Tabula- 
rii Monumenta  dubitare  non  fi- 
nunt.  ( b) 

Commune  Sepulcrum  Nicolai 
Genitoris  , atque  Andrex  Filii  , 
cum  Gentilitio  Stemmate  duode- 
cima Stellarum.  , videre  dacur  in 
Coemeterio  Ecclefia;  Parochialis 
S.  Petri  ad  V incula  Pifanas  Civi- 
tatis cum  hac  Infcriptione  Hoc 
ejl  Sepulcrum  Nicolai  P aci s & 
cjus  Filli  Magi (Ir i Andrex  de  Se~ 
rcnis  de  P ergala  Artium  & Me-, 
dicinx  egregi  i Do  Boris  & fuorum 
heredum  an.  Domìni  MCCCCLI V. 

Ex  quibus  utique  conje&uram 
capimus  non  contemnendatn  , 
alium  Marmoreum  Lapidem , 7V 
gatumVirum  decenter exhibentem, 

• • . ; ' . ; . ’ ' in 


(a)  Di£l.  Lib.  I.  Pag.  5»-  fub 


an.  1471. 

(6)  Lib.  IV.  Archiv.  Comrau». 
Pag.  2.  an.  i486.  87.  90. 
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in  Ecclefia  Monialium  S.  Pauli 
ùd  Hortum  è Dominicana  Fami- 
Ita  , his  , abfque  Anno  , Jiteris 
circumfculptis  Hoc  Sepulcrum  cjì 
Magijiri  Paci*  Scienti a Medi- 
cina Dottora*  & Hercdum  Suo- 
rum  , ad  alium  M.  Pacem  perù-  • 
nere  , antecedenti  feculi  iliur- 
ftrem  Phyficum  , qui  fub  an. 

1369.  inter  Sapientes  Viros  ad 
pubJicè  confulendum  adhibitos  enu- 
merane (a)  longe  diverfum  ab 
Avo  horum  illultrium  Collega- 
rum  ; eoque  tutius  de  hac  diver- 
fitate  fufpicari  licet , quod  gemi- 
num  infigne  Trium  Vexillorum  , 
adeoque  a fuperiori  Gemmate  di- 
ftinélu'm  , fuperincifum  in  fecun- 
do  hoc  Marmoreo  Lapide , intue-  - 
raur . 

Aliorum  interim  judicium  fìc 
& fub/ìdiaria  annotatio  num  in 
hac  Pifanorum  Le&orum  fèrie  re-, 
cenfendi  fint  hi  quatuor  amplif- 
fimi  Viri  , qui  lequuntur  ; ne- 
que  enim  mihi  perfuafum  efl: , ut 
nonnullis  , in  prifcis  Monu- 
mentis  Dottore*  femper  a docen- 
do  ,*  Profeffore*  femper  a Publicè 
N 3 Pro - 

< \ 1 


(#)  Di&.  Lib.  IV.  Pag.  5$. 

A 
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Prostendi  -munere  appellali  . 
Mag.  Antonini  Bartoli  de  Quar - 

fallii,  de  quo  in  Archivo  Dom. 
'riorum  hujus  Urbis  , fub  an- 
no 1450.  die  1 3.  Oétobr. (a  ) ha?c  , 
prae  cfteris  , obviam  fit  Provrfio 
Mag.  Antonio  de  Quargallis  Ciri 
Lucenfi  Medicina  Profejfori  in  Ci - 
vitate  Pifana  librai  40.  prò  refi- 
duo  fui  Salarii  . Minimè  autem 
dubito  excellentem  hunc  Virum 
ex  honertilfimà  Geminianenfi 
Quarqualiorum  Familià  fuifìfe  5 
quae  maximè  claruit  / & ex  qua  , 
in  ter  alios  , prodiit  Cherubinus 
Quarqualiui , Bartoli  pariter  Fi- 
lius,  Patria?  Eeclefia?  Canonicus  , 
Màrfilio  Fieinio  ftudiis  animifque 
conjunétiflìmus  ; Poeta  quoque 
non  infketus  ; ( b ) & anteatto 
feculo  , Mag.  Joannei  , Ludovici 
Filius,  Publrcps  ipdubitanter  Jurig 

in 


— r.|..i  ■ 

(a)  Volum.  66.  qttat.  4.  pa g, 
io  &c. 

(b)  Paul.  Cortef-  de  Hoffiinifr. 
£>oéE  Edit.  Fior.  Pag.  53.  , & 
Lib.  2.  de  Cardin-  pag.  80.  in 
Not.  alleg.  *=i,  Jo:  Vinc.  Copp. 
Annal.  S.  Gemin.  de  Hom.  ìli. 
pag.  99.  194.  tor. 
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ìfi  Academià  noftrà  Profeflor,  de 
■quo  fuo  loco . ( a j 

Mag.  Antonius  F alcucci  de  Fio - 
rentid  , cujus  aliorumque  ex  hac 
confpicuà  Familià, declinante  eriam 
ieculoXV. , Pifis  degentium , (b  ) 
extat  io  Ecclefia  PP.  Carme  1 ita- 
rum  nobile  Sepulcrum  , & prx- 
laudati  Antoni i hoc  Sepulcrale 
Elogium  S.  Honorabiiis  & pra- 
rlarijjimi  Art  rum  & Medicina 
Dottoris  perhijjimi  Mag.  Antonii 
de  F alcucc is  de  Florentìa  & Here- 
dum  fuorum  , qui  obiit  anno  Do- 
mini 1425.  die  4*  Maii , quorum 
Anime  requiejcant  in  Pace  . 

Profetò  in  hac  Familià  dome- 
nicani quodammodo  Sapientiam 
dixeris  ; naqi  olimi  a;vo  Viri  Sa- 
pientiflfimi  floruere  ; -nec  multi» 
antè  Nicol aus  tn  omnibus  ferì  Ita- 
lia .Gymnafiis  optima  Jìipendia 
meritus  , ut  Michaelis  Poccianti 
verbi  utary  { c ) pluribufque  fcri- 
N 4 ' ptis 


(a)  Voi.  4 6.  Arch.  Fior.  Pro- 
conf.  N . 105. 

( b ) Lib.  I.  Arch.  Commun.  ad 
an.  1462.  pag.  117. 

(e  ) In  Catal.  Script.  Fior. 
Pag.  -134. 
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ptis  Medicis,  Phyficifque  ciani  s 
Ejus  emortualem  annum , in  C?- 
meterio  Metropolitana  Ecclefi^ 
Fiorentina;  , fub  , num.  135.  y 
marmorea  htec  Infcriptio,  quam- 
"vis  hodie  magna  ex  parte  con- 
fumpta  prodi t Niccolao  Fai - 
cuccio  Civi  Fiorentino  Philofophia  , 
& Medicina  LeElori  , quem  inter 
' illujlres  Patria  Viros  inflgnem  gra- 
vitimi AuBores  , doBiJJìmaque 
ejus  Volumina  teflantur  A . D, 
1412.  vita  funBo  j Peregrinus  Fal- 
cuccius  Frane if ci  Filius  Tritava 
Opttmo  Sep.  reflit*  cur.  A.  D* 
1615.  (a)  Inter  Volumina  au- 
tem  , de  quibus  in  pr^cit.  In- 
feri pt.  fermo  .habetur  r minimè 
dubium  , quod  accenfendi  iint 
Sermones  Mcdicinales  , de  quibus' 
ejufdem  Seculi  Scriptores  Domi - 
nicus  Leonardi  Buoninfegni  , Cr/- 
ftophorus  Landini , cum  plaufu  lo- 
quuntury  (b)  & poft  ipfos  Bar - 

tho - 

— — 1 ~ — li 

(a)  Urb.  Carretta  in  Mfs.  Ec- 
clef.  Fiorent.  N.  155. 

( b ) Boninf.  Hiftor.  Fior.  fub« 
an.  1411.-  Pag.  3.  ^ Landin* 
Apolog.  Dant.  & Fiorent.  verb.. 
Fiorentini  excell.  in  Doótrin. 
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tholom<eus  Bapbius  ; ( et  ) Ifraet 
Spachius,  (b)  & Georgius  Abrab . 
JVIcrcklinÌHs  ; (c)  ex  eo  per  er- 
rorem  Nicolajo  Nicolio  tributi  , 
quod  in  ,iis  corrigendis  fedulam 
operam  impenderit;  (ri) 

Prasdi&is  aufcm  duobus  clarif- 
fimis  Viris,  nempè  Antonio  Queir- 
quallio  acque  Antonio  Falcuccio , 
'de  quibus  nobis  dubius  fermo., 
;u ngendus  , & quidem  non  tam 
tempore  potior  , quam  potior 
etiam  dignitate 

Francifcus  de  Spello  DecretorufH 
Dottor.  Ob  infignem  Do&nnam 
morumque  probitatem,  fubeundo 
graviffimo  V'icariatus  oneri  par  , 
nec  imperito,  reputatus  eft  a 
Felicifs.  Recordat.  Antiftite  Petro 
de  Ricci s Patricio  fiorentino  . 

N ' 5 ' Hx- 


( a ) In  Orat..  de  Felicit.  Urb. 
Florenr. 

( b ) In  Elenchi  Script.  Med. 
•Pag.  8. 

{c)  In  Van  Derl'in.  Renovat. 


Pag.  833.  •**  • 

('d  ) ClarifT.  Apoft.  Zeno  in 
Ephemer.  Licer.  I tal.  Tom.  IX. 

Negr.  de  Script..  Fior.  pag. 
323,  & 429.  ; - . v ..  . 
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• 198  De  Fato  Pi  fatui 
Expletis  autem  prò  dignitatè  mil* 
neribus  omnibus,  afc  mortalitatis 
debito  perfoluto , in  Principe  Se*- 
p.ulcreto  Pifana*  Civitatis  huma* 
tus  fuit  cum  decenti  hac  Inferi- 
ptione  S.  Venerbilis  Viri  Dow» 
Francifci  de  Spello  Decretorum 
Dottori*  exijlentis  Vicarii  D.  Vis» 
Arcbiep. , qui  obiti  die  II.  Ottob* 
1417. 

Petrus  quoque  Nob.  Viri  Ari- 
tomi  de  S * Petrox  (a)  qui  eidetii 
Pifano  Caemeterio , corporeis  exu- 
viis  fuis,  decOs  illud  addif,  quod 
©lira  firperftes  Ecelefi#  Primitiali 
tìtque  Urbi  univerfas  x mori  bus  & 
feientià  addiderat  « Brevi»  Epi* 
grapiie  , quaé  ibi  legitur  , ita  fé 
fe  habet  Sepidcrum  Venerabili* 
E gremii  Viri  DécrètorHm  Dottori s 
Di  Vetri  olim  Màgìjìri  Antonii  de 
SiPetri  Cationi Pijan-  qui  obiit  di # 
li  Junii  1429.  Heredum  Juorum . 

IV.  Nòtì  denegando»  aùterci  oninitìb 
fidem,  in  re  alioquin  verifimili* 
tribus?  tametfi  Jrecentìoribus, 

fiib-  ** 

— ■■■  ■ » «'>«■* ' »■ 

%a)  De  hoc  fcliifque  d.  Fam*. 
vid.  Erudit.  Confale.  Audit.  JoT 
Pbil  Pàperi n.  dn  Fior,  feu  Pifan. 
iMendes  ai*.  1.723. 
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fubìeftae  aliquatenus  fidei  Hifto- 
ricis,  quorum  duo  Florentincrum 
Scriprorum  Golle&ores  funt  ; ( a ) 
alter  verò  Arrerinarum  Rerum 
Conditor  , (b)  in  hunc  noftrum 
Ordinem  , & prsecipuè  Philofo- 
phonam  , ultrò  Jibemerque  coo- 
ptamus  ,*  & brevi  commoracum 
profeflumqtie  condolemus  immor- 
tali memoriae  Virum  , videbcet 
Carolum  Jurifconfultiflimi  Viri 
Gfegorii  (non  ^ cor  gii  , ut  Scra- 
derus  , & Vafarius  (c)  De  M.ar~ 
Juppinis  ( d ) origine  Arretinum; 
Florentinum  autem  domicilio  , 
muneribus  , connubio  filiis  , fe- 

Culcro.  Cohoneftant  hujus  eximii 
riri  nomen  avita  fanguinis  cla- 
N 6 ri- 


Mich.  Pocciant.  in  CataT. 
Script.  Fior.  P.  I,  Jul.  Negr. 
in  Catal.  V.  Car~  Marfup ; 

( ó)  Fatui,  Annal.  Areu  Pag. 

324-  \ 

• <c)  Scrader.  ap.  Script.  Ephe- 

mer,  lit.  I tal . Tom-  io.  Art.  io.-c. 
Vaiar,  in  Vit.  Defider.  &c. 

(d)  Lib..  .Extra#.  Civir,  Aret. 
-ìl.  Nicerofi.  T.  28.  ti  Zen.  in- 
Suppkm.  ad  Vofs.  d.  T.  X.  Lit 
ital. 
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500  De  iFato  Pi  farne 
ritas  , quae  in  plures  infignes  Fa- 
miliasj  Marfuppiniam  nempè  Ri- 
covera™ * Gamurrinam  , j Quarate- 
fiam ,j  Guidoterniam  feu  Branda- 
gli'am  ab  uno  eodemque  nobilifii- 
mo  Fonte  derivata  , nefcimus  à 
quànam  majorem  lucem  fplendo- 
•remque  mutuata  fit.  (a)  muito- 
que  magis  Carolum  confpicuum 
reddunt , Fiorentina  Literaruni 
Humanarum'  prò  Fe/tis  Diebusr 
Cathedra;  (ò)  Magifterium  cele- 
berrimi Jacobi  Ammarinati  Cardf- 
nalis  ampli flìmi , ( c ) aliaque  , 
non  hereditaria  $ fed  propriis  me- 
ritis  quaefita  illuftria  munera,  qua* 
geffit  ; veluti  excelfum  muaus  a 
Secretis  Reipublicas  : Fiorentina 
quod  intermedius  inter Leonardunt 
Brunium  , & Foggiani  Braccioli - 
n’tum  eruditiff.  ViroSy  per  novera 
circiter  annos  * ab  anno  fcilicet 

x444*  Le0‘ 


[ a J Eugen.  Gamur.  Tòm*. 
I..  Hiitor.  GeneaL  pag.  88.  Se. 
ii  9» 

^ [b\  Lib.  Iv  Rer-Stud.  Archìvi 
Fior.  Reform.. 

Et]  Placida  Puccinet.de  Fidi. 
Notar,  pag.  89.  ^ Paul.  Cortei 
de  Homin..  Doti»-  pag.  45. 
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*444.  Leonardus  , (a)  ufquc  ad 
an*  1453*  <luo  ipicmet  Carolus 
fenex  obi i t , fumma  cum  .lau- 
de maxiraoque  emolumento  exer- 
cuit » (£)  Commendant  etiam  in- 
genii  foetus  grfce  'latineque  do- 
ttilfimi,  pr?fertim  in  Poetica  Fa- 
cultate  , qua  maximè  pr?ftitit  , 
& excelluit  : (c)  quoS,  tanquam 
exuftos  , aut  alia  Jacrymabili  de 
caufà  non  apparentes*  fua  frate, 
licet  parum  ab  eà  Marfuppmi 
remoti , quarebatur  Paulus  Cor - 

te* 


[a]  Abb.  Laur.  Mebus  in  Vit* 
Edit.  Epiflol.  d.  Léonard.  prfmifc.. 
pag.  XLV.-*sl  Dom.  Boninf.  fub 
pr?d.  an.  pag,  79.  & tot*  n. 
Alb.  Fabric*  T.  I.  BibL  Med.  & 
In  firn,  latin.  ^ Niceron.  d*.  TV 
28-  Memoir.  des  Hom.  Illuffr* 

* pag.  274*  • • 

[ b J Pog.  Braccio!,  in  Orat*. 
Léonard,  pen.  Balur.  , & in  Hi- 
ftor.  Conviv.  *=.  Scip.Ammir.  P„ 
II.  Hift.  &c.  fub'd.  Am  •=.. 
Matth.  Palmer,  in  Lib,  de  Tem- 
por.  &c». 

[-cT3  Petr.  Barocca  in  'Orati. 
Funer.  Anton.  RoifceL 
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$Ò2  De  Fato  Pi  fané 
te/ius  , { a ) poftmodum  in  bi* 
bliotheca  Mediceo  - Laurentiana 
&c.  veluti  redivivos  junior  fa- 
ma depra?dicat  • ( \ b ) Dignus 
propterea  habitus  fuit  ut,  veluti , 
per  Antonotaàfiam,  Carolus  Are- 
ùnus  nuncuparetur  ; atque  ejus 
depioratiflìmo  fato  fuperiìites  ext* 
mi?  Literatun?  Viri  Francifcus 
Pbileljjhus , alias  ei  infeftiflimus , 
in  Epiftola Pattanti  Strozzò  data, 
JEncas  Sylvius  Piccollomin*  FI  a» 
vius  Blondiur , Mattb'tas  Pal- 
mer. , Matc.Attìlius  Alexius , Hie- 
ronymus  Aliottus , Antonius  Paler - 
rnitiif  aliique  fummis  eum  eneo- 
miis,  neque  in  uno  tantum  feien- 
tiarum  genere  , extolierent.  ( c ) 


ni  .«III  ìl 

[*]  Dialog.  de  Homin.  Do£K 
pag.  19* 

Philipp.  Labi».  Nov.  Éì* 
blioth,  Mfs.  Libror.  tì.  Bernard* 
Montfairc.  Bibliòth.  Biblioth.  Tom. 
I.  tì.  Clar.  Àpoft»  4.  Tom.  X, 
"Zi  Fabric.  & Negì\  d'd.  toc» 

{rj  iEneas'  Sylv.  in  Hitlor.  Eli* 
top.  Flav.  Blond.  in  Irai,  il- 
luftr.  -=l  Matthias  Palmer.  d« 
feel.  Ital»  ap.  Nob.  & erudita 

Vir.. 


Univerjìtatrs . i$ò^ 
Veruni  enim  Vero,  quum  intelr 
ceteras  ejus  pr?clarilfimi  ingenii 
dores  J Poetica  Facultas  in  Lati- 
nis  eminere  Videretur , ut  dixi- 
mus  ; hinc  faftum , quod  Publico 
Decreto,  poftejus  obitum,  Poeti- 
ca LaUrus  Marfuppinio  decreta 
fuerit  ; ( a ) &,  Solerti nibus  Exe- 
quiis  , prò  Arretinà  Ci  vitate  in 
Cenlurri  harum  expenfarum  rela- 
ta , duobus  nobiiibus  CivibuS 
magnifico  funeri  aftantibus netti- 
|>è  Benedico  Michael  is  de  Accol- 
tis , & Michaele  Angelo  Chriflo • 
phori  de  Domtgìanis  ì (h)  rnadu 

__ .pi-- 

Vir.  Frane . Quarantotto  , Pifartt 
Bened.  Accol.  dial.;  Marc. 
Attil.  Alel's.  àp.  d.  Garttur.  d. 
fot. , & d.  Tom.  X.  Liter.  Ital. 

Hier.  Al.  Anton.  Paler’mit.  ap. 
d-  Nicer»  Tom.  28.  72.  Pog.  init* 
Dialog.  adverf.  Hippocrit.,  & In- 
vefl-.  in  Laur.  Vali.  tì.  Platini 
in  Vit.  Eugen.  IV.  t*.  Bapìu 
fi  ad.  de  fé  li  c.  Urb.  F.  — Hieron* 
Bard.  in  funi.  Cbronob  P.  3. 

6$  z . & c . 

[ a ] Sc?p.  Artìmirat,  d.  fot. 
cum  reliquis  fuper.  alieg* 

[ b ] Gamurrin.  d-.  Tom.  I*. 

:pa^.  1 


504  De  F at0  Ptfon* 
prfftantiflimi  Viri  Mattbai  Pai- 
meni  j ejus  fronti  impofita  : qua 
eadem  occafione  ab  ipfomet  Pal- 
merio ea  perelegans  Oratio  habi- 
ta  , quam  primus  , è Stroziana 
Bibliotbeca  , protulit  publicique 
Juris  fecit  Clarifs.  Vir  Salviniu* 
Salvini  Fiorentina  Metropolitana 
Canonicns  , & Patria  Academia 
Prrfejfor  Honorarius . (a)  Commu- 
nibus  pariter  expenfis  elaboratum 
tnarmoreimi  infìgne  Monumen- 
timi , fcalpro  celeberrimi  Juvenis 
JDeJi  derii  a Septinianor  (£)  quod 
ìn  Fiorentina  Ecclefià  S.  Cruci* 
Minorum  Conventualium , in  Bo- 
reali Nave,  propè  Aram  Biffulo - 
rum  ) atque  Januam  Bellacciorum  * 
della  Concezione  vulgò_  nuncu- 
patam  , non  finè  intuentium  ad- 
rniratione  cernitur , hoc  fubter 
Epithaphio  decoratum.  (c) 


[ a ] In  Faft.  Confidar.  in  Elo g. 
Laur.  Marfupp.  pag.  525. 

[ b ] Georg.  Vafar.  P.  2.,  m 
Vit.  'Defider.  ^ Raph.  Borghin,. 
ìn  Lib,  3.  vulg.  Del  Ripa- 

fì  ir  V - 

lei  Sepulcr.  Mfs*  Ccenob.  S, 

Cruc*. 
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Sifle:  vides , magrium , quajervant 
marmora , vatcm , 

Ingen  io  cujus  non  fatis  Or  bis 
erat  « 

Natura  , , ^«4?  woJ 

ferat , omnia  novit  . 

Karolus  . magna 

fua  * • . 

Aufon'ta  & Grajce  crines  nunc 
folvite  Mufa , 

. Occidit  heu  'ùejiri  fama  decu - 
fque  Chóri . 

H$c  de  feniore  Carolo  è Marfup * 
pinis,  cui  forfan , ex  inclytà  Pro- 
genie 5 novum  decus  acceffìf- 
fe  , pofterior  aetas  , & pedife- 
qua  h?c  hifioria  gratulabitur  » 
Ulud  verò  omnis  prorfus  dubita- VII. 
tionis  expers  , ut  potè  in  Ephe- 
meride  Do&orum  ex  Eoe  almo 
Gymnafio  in  quaiibet  Facultate 
prodeuntium  , exprefsè  Jiteris 
confignatum , Pifani  Publici  Pro- 
feflòris  perfonam  firftinuiffe  , & 
identidem  ad  Academicos  gra- 
dus , alios  promoviflè  Joannem  de 
Buti  y vel  ut  àntiquitùs  feriti 

etiam 


Cruc.  Fior.  fub.  Num.  XVIIJ. 
|I  Eug.  Gamur.  pag.  122.  7=. 
Tamil,  pag.  325. 

s 
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joó  De  Fato  Pi  fante 
etiani  confuevit  de  Butti , in  .Ta- 
re Civili  , decurrente  anno  14 3 6. 
&feqq.  {a)  quemobiter,  exipfius 
Alumnis  , commemorare  in  pre- 
fentiarum  lubeat  , Michael  Gemi - 
ni  ani  de  S.  Qeminiano  eit  - (^  ) cu- 
jus  folemnis  inaugurationis  Diplo- 
ma , de  quo  alibi  pertra£lavimus  (c) 
in  defeéìu  aliorum,  matrix  habe- 
ri  poffet  inconcufT?  illius  Praefcri- 
ptionis  ttrcentttm  '<&  ampliò  an- 
norum  , .qua  Pifano  Antiftiti  Im- 
p ertali s 'Cancellarti  digmtas  , & 
qua  Lyceo  nodro  Ccefarex  Uni - 
verfttatis  decus  , nedum  apud 
arquos  ac  benignos  rerum  gftima- 
tores  , fed  & apud  feverio'res  Ju- 
ris  Adminirtros,  in  Foro  etiam, 
poflet  evinci,  {d) 

Quod  ad  maximam  Joannis  lau- 
dem  pertinere  videtur , illud  potiflì- 
mum  eft,  Genitorem  habuifie  M* 

Fran- 


ici] Archiv.  Archiep.  Lib.  I. 

p.  181.  194.  195*  20I#  &c* 
m Dia.  Lib.  1.  p.  191* 

{c]  Diflert*  3.  de  Nonnull.  &c. 
p.  IX. 

[ d ] Vid.  Jo:  Frane.  Balb.  , 
& Petr.  Barbos.  de  Prgfcript.  • 


JW 
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Francifcum , egregium  illum  Dan- 
ti* Aligerìi  Commentatorem , de 
quo  pariter  fuperiùs  egimus;  (a) 
at  hereditari?  glori?  minime  fa- 
tur  , ?mulus  paternàrum  Virtu- 
tum,  perfpicax  ingenium  fuum  ad 
diverfarn  utique  Facultatem  , fed- 
ingenti  cum  laude  tranftulit  . 
Perfpeft?  ejufdem  periti?  atque 
integritati  tribuendum  eft,  quod 
in  Album  Advocatorum  cecono- 


mic?  Rei  S.  Mari?  Pilan?  Majo- 
ris  Ecclefi?,  una  cum  pr?laudato 
Urbano  de  Ceulis , fuerit  adle&u* 
annuoque  ftipendio  condu&us;  ( b ) 
'inter  Curatores  Opera  D.  Fran- 
caci primò  defignatus  digerendif- 
que  iEdilitiis  Conrtitutis  adhibi- 
tusy  ( c ) eidemque  Tutefa  caufa- 
rura  Patri?  Urbis  demandata  fue- 
rit. (*0  a quà  fubinde  aliis  Ur- 
banis  Muneribus,  quoadufque  vi- 

xit, 


[a]  D.  Diflert.  3.  p.  XXV. 
[£]  Lib.  Introit.  & Exit.Oper» 
Primit.  an.  1439-, 

[c]  Capit.  Antiqu.  fup.  elig. 
Oper.  Ecclef.  S.  Frane,  in  Tabuk 
Com.  an.  1431*  . 

[d]  V0I.Ò4.  pr?d.  Com.  p.  prima, 
& 2.  & quat.  2.  p.  1.,  & io. 
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3jo8  De  Fato  Pifnme 
xit,  fuit  honorificentilfmiè  coho* 
neftatus.  (#  ) 

Vili.  Bartbolomxus  Petri  del  Lante  No- 

bilis  P'tfanus . Jaélis  jampridem'in 
Facilitate  Canonica,  tam  Piiis,quam 
Rom?,  folid?  Dodrinae  fandamen- 
tis,  & in  hoc  Publico  Gymnafio , fub 
an-  1349.  9 docuifle  & Do£bin? 
infignibus  alios  exornafle  : quos 
inter  F ranci fcum  Brìnium  Cano- 
nìcum  Svejfamm  ; ex  pr?di£tis 
Academicis  A&is,  jejunè  quidem , 
at  indubitanter  eruimus  ( b ) ne- 
que  minus  perfpicuè  de  ejus  ex- 
celsa  indole  atque  eximia  elo* 
quiis  vi,  coniare  arbitror  ex  eo, 
quod  è pluribus  Pifanis  Patritiis 
' difertiffirais  , ad  fnpplicationem 
quamdam  Eugenio  IV.  Pont.  O pt. 
Max.  oretenus  exponendam  , 
an.  1435*  prale&us  invenia- 
tur . 0} 

Ut  plures  hujus-  Nobiliflìmae 
Fumili?,  (ed  non  pr?fentis  ?tatis, 
modb  pr?termittam  , alium  , ex 

ea- 


(a)  Ibid.  Voi.  63.  p.  99.  &c. 
\b)  Archiv.  Archiep.  Lib.  I. 
Do&.  p'.  181.  184.  192.  195. 

[c]  Voi  uni.  63.  Pifan.  Com- 
mun.  p.  77. 
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eadem  ftirpe  5 triginra  cìrciter 
annos  pofteà  , in  eadem  Navi  , 
duétui  ingeniorum  evigilafle  com- 
r perio , atque  hic  omjdum  nolo  , 

Se  ex  Luca  de  Lante  Mi - 
m ; (a)  qui  fub  an.  1466. 
ac  etiam  pluries  , prò  Communi 
Patria  Orator,  & inter  Reforma- 
tores  Urbis  adJedlus  , fefe  non 
minùs  de  Publicà  Incolumitate 
foJJicitum  verbis  fa&ifque  decJa- 
ravit  , ( b ) / 

Lapus  Petri  de  Putignano  prò-;  IX« 
xim?  Pifan?  vUrbi  cui  jampri- 
dem  ejus  Familia  fuerat  adfcri- 
pta  , muhifariam  inferviendo  , 
opem  ac  decus,  ut  ceteri,  de  qui- 
bus  fuprà,  fuppeditabat'.  E Lam - 
bardici  Gente  fuifle  coJJigo  ex  Pu- 
blico  Deliberationunr 'Libro  na-? 
viter  exarato  Tempore , ut  Fronte 
legitur  , Magnifici  ac  fpeftabilis 
ViriVannis  Pauli  de  Oricellariis  prò 
Magnificò , & potenti  Populo , & ex- 
(elfo  Communi  Fiorentine  honorabiTts 

Ca- 


(a)  Di£L  Lib.  prim.-  Dodi.  p. 

43.  94.  & 108.  • 

(b)  Lib.  Partir,  an.  I44r.  8c 
feqq.  p.  IV.  17.  59.;  & Lib.  IL 
Deliberar,  ab  an.  I4<5s.  ad  70. 
p.  50.  &c. 
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510  De  Fato  Pijante 
Capitane i Cuftodia  , CT  Balia  Ci - 
vitati*  Pifaruno  , nec  non  P 'tjant 
Potejlatìs , in  quo  fub  an.  1460. 
certa  merces  Lapo  folvenda  de- 
cernitur,  tanquam  Pifan?  Civita- 
tis,  Advocato:  (a)  quod  honort- 
fìcentiffimum  Confultoris , & Ad- 
vocati  munus  , etiam  ante  obie- 
rat,,  nempe  fub  an.(  1447.  & 50, 
& denuo  poflmodum  exercuit , ut 
ex  ipfis  publicis  Monumentis  erui- 
tur.  ( b ) Adqueftuolum,  hocalia- 
qui-n  honeftiffimum  vi  vendi  ge- 
nus  refpe&u  habuiffe  videtur  ejus 
^qualis , eruditiifimus  piane  vir* 
Francifcus  Philelpbus  lib.  VI.  Epi* 
ftol-  ubi  Lapum  ipfum  alloquens 
eum  ad  r.em  nummariam  avidi» f- 
culum  fattura  feiJ(Fe  * a*r  at 
hi  , ut  ex  integro  contesta 
epiftola:  apparet  , epiftolares  jo- 
ci  funt  • IJlud  vero  ea  peritia 
& integri  tate  , qua  antea&o  fe- 
culo  , Gentiles  ejus  Jcr  Ja - 
oebus  Noiariatus  Attera  profef- 


[ a ] Lib.  T.  Domin.  Prior. 
ab  an.  14-60.  ad  05.  pag.  14. 

[£]  Ibid.  Voi.  66.  pag.  J 6.  & 
Quat.  4.  p.  io. 
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fus  fuerat,  (*)  Nojìer  htc  profr* 
tens,  primos  Honores,  ipfamque^ 
Prioris  fupremam  Dignitatem  vir» 
tute  fuà  cohonefìavit  . ( b ) Plu- 
ries  Orator  ad  Fiorentino*  Do- 
minos , aliofque  fpe&abiles  Viros^ 
non  vulgaris  Prudenti*  fu*  fpe- 
cimen  exhibuit.  (c) 

In  corrigendi Au&orirate  Pu- 
blicà  , quibufdam  Patri*  Pifan* 
Urbis  Contìitutis  , una  cum  exU 
mio  pariter  Viro  Joanne  oJim  £«- 
pardi  de  Vccchiano  , quantùm  fa- 
gacitate  r & judicio  valeret,  lu-> 
culenter  etiam  ottendit . (d) 

Quod  fpeftat  ad  Pifanam  Ca-- 
thedram  , eam  plaufu  moderaba-- 
tur,  ab  am  i44i.ufque  ad  an.  1468., 
( e ) quo  eirciter  tempore  , an. 
Univerfitari  tanthm  ; ' an  verò. 
etiam  Orbi  defeceri.t,  adhucigno-- 

ra- 


( a)  Arch.  Oper.  Chart.  2227,. 
an.  1567. 

(b)  DiéKLib.  I.  Pif.  Commuti. 
Pag-  397- 

CO  Lib.  JI.  ab  an.  14^5- pag.. 
16.  96.  d.  Arch.  Pif.  Com» 

(d)  Di£L  Lib.  I.  pag.  8<5. 

( e)  Tabul..  Aircbiep.  Volum» 
prim.  Do&or.  pag.  ic8.  & 194* 
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ratur  4 fpe&at  enim  ad  Geritemi 
non  fpeciat-im  ad  hunc  noflrum  , 
qùod  in  Campo  S.  hujus  Urbis  , 
obfervare  datur  fepulcrum;  atquc 
etiam  anno  caret  appofita  fasce 
Inferi ptio.  S.  Pierii  q.  Lapi  de 
Putignanenfibus  de  Putignano  Ù* 
Heredum  Juorum  . 

X.  Mag.  F ranci feus  Guill'elmi  della 

Barba  de  Pifis  in  Medica  Facilitate 
Do&or,  ejufdemque  in  Almo  Lyceo 
ProfeUor , & veluti  Commilito  cutn 
pradaud.  Andrea  Nicolai  de  Per - 
gttlà  &c.  pari  Audio  & induftm, 
qua  legendo  , qua  Literaria  Inlì- 
gnia  fuppeditando , Publico  defer- 
viebat  , (a)  Praxim  quoque  Me- 
dicane exercuiflè,  ut  ólerique  eà- 
dem  hac  noftrà  temperate  folent, 
ex  eo  colligitur  quòd  inter  Sti- 
pendiarios  Opera;  Pifana;  Majoris 
Ecclefiae  reperitur  . ( b ) In  Cata- 
logo Nobijium  Fam.  Pifanarum 
Mfs.  j & penes  Clarif.  Jo : La - 

. . mium  y 


(a)  Ephemerid.DoS.an.  1442.  * 
1462.  Lib.  I.  Arch.  pag.  196., 
& pag.  232. 

( b ) Lib.  Introit.  & Exit, 
an.  1439- 


Digitized  by  Go( 


I 


Vniverjìtatls . 3 ij 

mìum , (a)  etiam  haec  della  Bar-' 
ùa  recenfetur  y ficut  inter  pra;ci- 
puos  Magiftratus  afledilfe  , Afta 
publica  an.  1444.  manifeftè*  te- 
ftantur  . ( b ) Dubius  autem  has- 
reo  an  ex  hac  profluxerint  , vel 
huic  orìgine  prasnituerint , Eque- 
dres  alias  , de  qliibaj  Ludovicus 
Araldus  ; ( c ) & potiflìmutn  Pi- 
fcienfis  , ex  qua  prodiit  S'tmeon 
Fiorentina»  Academise  grande  de- 
cus  & ornamentum  y ( d ) nec 
9 non  iulgentiffimum  PlatonicaePhi- 
lofophiae  cultiorifque  Medicina?  lu- 
men Pompejus  Sennini  Pontificia 
Pii  IV.  de  Univerfitate  noftra 
prasclarè  meriti  , Archiater  vigi. 
lantiffimus.  (e) 

Opuf.  Tom, XXIX.  O Hu- 


[a]  In  prim.  Part.  Hiftor. Sicul. 
Laur.  Boninc.  pag.  252. 

[b]  Volum.  66.  d.  Arcln  pub. 

& d.  an.  Quat;  ult.  pag.  22.  a . 
terg. 

[c]  fcib.  Infcript.  Ital.  Nobil. 

[d]  Notiz.  Letter.  & Tftoric. 
dell’  Accadem.  Fior.  P.I.pag.202.  ' » 

[e]  P.  Placid.Pucinell.  Memor. 
Pefc.  &c.  pag.  350.  , & 401. 

*=-  Don.  Bibliot.  Autor.  Volgar. 
pag.  51. 
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Hugutìo  de  Rolandiriìs  de  Pe- 
rufw  in  tradenda  Sacrorum  Ca- 
nonum.  Scientià  optimi  de.  Athe- 
naeo*noftro  meruiflè  , eàdem  hac 
infeliciffimà  temperate  , innote- 
fcit  ex  prima  . Pifanorum  Dodo- 
rum  Epheroeride  , ubi  fub  an- 
no 1443*  in  praedi&à  Facultate 
ad  Literaria  Infignia  promovet 
Fr.  Oliver  ium  de  Strales  Canoni - 
cum  Regularem , imò  Priorem  jam 
ac  Baccalaurtum  Monajierii  Om - ^ 
ninni  Santiorum  Andegavenjis  Or- 
dirne S.  Augujì ini . [a)  Idem  ali» 
quando  Vicariati!  Dignitatem  obìit 
pio  Pifano  Archiepifcopo  J aliano 
de  Riccie  Fiorentino  , Patrui  fui 
Retri  Succeflore  meritiffimo  , ut 
ibidem  relata  cjufdem  Epiiiola 
comprobat,  cujus  initium  tale  eft 
'Hupuccìo  de  Rolandinis  Rovereti- 
difimi  in  Cbrijlo  Patrie  Dom . 
Dom.  Juliant  Vicarine  &c.  Salu- 
terà in.  Domino  &c.  (b) 

, Mag.  Antonine  de  Sili  co'  iir 
Collegio  Artiftarum  , qui  Me- 
dicinaz  docendar  faciendaeque  Ly- 
ceo  in  hoc  noftro  ^.-operam  na^ 

va- 


[a  ] Lib.  I-  p.  105.  ’=* 
[ò]  D.  Lib.  I.  pag..  204. 


Die 


?le 
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varbant  , illuftrem  Ipcum  tenuit  , 
ut  prae  cererò  A&a  Scholaftica 
an.  1462.  dilucide  teftantur..  (a)  , 
Origine  Lucenfem  fuiffe  ; ac  pri* 
munì  in  Bononienfi  Gymnafio 
Lpgicam  x\rtera  edocuifle  ]o:Paj- 
qual.  Alidofius  memoria!  manda- 
vit.  ( b ) Inter  Pifanos  autem  Ci- 
%es  rgceptum  fuifle,  & propè  bo- 
na Monafterii  S.  M'tcb cicli s in 
JBurgo  Ptfarum  , necnon  Ecclefia: 
S.  Andrea  Foris  Porta  , atque 
iEdfs  , olim  Dominorum  de  Maf- 
chtanìs , & ipfum  Antonium  bo- 
na pofledifle  * colligo  prsefertim 
ex  mftrumento  Empbyteutico  , 
quod  in  Archivo  pr$di&i  Mona-» 
fterii  , inter  contra&us  extraor- 
dinarios,  aflèrvatur  ex  Rog.^.  Si - 
meonis  Ser.  Petri  de  Lupis . ( c) 
Utinametiam  ejus  temporisemor- 
tuales  libri  extarent,  aut  extan-  • 
tes,  obvio  quodam  in  loco  paffe- 
rent/  indè  enitn  & hujus  & plu- 
rium  Profefibrum  obitum  liceret 
O 2 cer- 


[a]  Ibid.  pag.  232. 

[ b ] De’  Dottor.  Foreft.  di 
Teolog.  Filofof.  pag.  6. 

[r]  Lib.  Sigp.  fub  «Num. 
44. 


jl  6.  De  Fato  Pì/arta 
" certò  defignaré  . Illud  certuni 
non  exceflìfse  annum  , gutn 
prstd.  anno  , Pifanae.  Urbis  gu- 
bernio  affidente  Rogeber,  de  Mi- 
nerbettis  , conflet  ejus  heredes 
adverfus  Publicum  iErariurn  , 
condizione  indebiti  egifse  . ( a ) 

XIII.  F ranci fc  us  Nicolai  de  Rago- 

nenfibus  Nob.  Pijan.  Civis . , d^ 
quo  paflìm  Pifana  Monumenta 
ioquuntur,  ad  feriem  hanc  ipfam 
pertinet  . Ad  FloYentinos  Proce- 
res  non  femel  Orator  deftinatus  y 
eo  decentiffimo  munere  egregiè 
fun^us  apparet  . ( b.)  Advocati 
perfonam  prò  Natali  folo  fuifque 
Civibus  , ex  publico  Decreto  , 
nec  induere  detreòìavit,  nec  ofci- 
tanter  geflìt  . (c)  Sorte  quidem 
fibi'  delatas  Priorum  Sellas  occu- 
pavit  j at  ex  unanimi  Civium 
voto,  (d)  Ad  publicas  denique 
Ufiiverfitatis  funZiones.  quod  at- 
ti- . 


[a]  Voium.  IV.  Archi v.  Pifan. 
Comraun.  ab  an.  i486,  pag.  229. 
y [ b ] Volum.  66.  Quat.  2.- pag» 
60.  &c.  Lib.  I.  ab  an.  1460. 
pag.  2 63.  *r=t-  Lìb.  .11.  99* 
(c]*DiZ.  Lib.  II.  pag.  206. 
Ibid.  fub  an.  1468. 
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tinet  noftrumque  Inftitutum,  nor> 
tam  legendo’  , quam  litterarias 
Infuias  in  U.  J.  impertiendo , fe- 
fé  utilem  Publico  pr?buit  ab  an- 
no 1464.  ufque  ad  1470.  , ut  in 
patentibus  literis  , quas  vulgò 
Do£toratus  Privilegia  appellant  , 
Spettabile  Firor.  Petti  Joannis  Ja- 
cobi  de  Podio  y & dndrea  a.  Ni- 
colai  de  Lombardo  Meffanenjis  alio- 
rumq.  hifce  gradibus  tunc  tempo* 
ris  infignitorum , mihi  miperrimè  ' 
videre  datum.  ( a ) 

Joannes  de  V ecchiano  Leopar-  XIV» 
di  Filius  , ex  loco  Pifani  ter- 
ritori! hujus  nominis,  gradatim  in- 
ter Lucenfes  , ac  poftmodum  in- 
ter Nobiles  Pifanos  Cives  meri- 
tò receptus,  auxit  quoque  nume- 
rum  Publicorum  Juris  Profefforum 
circa  annum  Chrifti  1464.  ( b ) 
Idem  etiara  antea  & Advocati 
prò  Pifana  Communitate  munus 
obierat,.  (c)  & fplendidì  ad  Flo>- 
O 3 rea-. 


(a)  Lib.  I.  Dofìor.  Archiep. 

Cur_  pag.  8 6.  89.  101.  105.  Stc.  V. 

(b) ,  Lib.  I.  Do6lor.  Arcb.  Àr-  . 1 
chiep.  pag.  84^  101  &c. 

( c ) Tabul.  Pif.  Commun. 
Yaluro-  66.  Quat.  pag.  62, 
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rentinos  Dominos  legatone  fun- 
&us  erat  ; (a)  nec'non  honorifi- 
centiflima  deputatione  ad  exci- 
cipiendum  ea  , qua  par  erat  di- 
gnitate , recens  ele&um  , & AI- 
phaeam.  Urbem  folernnirer  intro- 
éuntem  Philippum  de  Medici*  Pi - 
Janorum  Jlrchtepifcopum , prout  Pu- 
blica  Monumenta  anni  1461*  per- 
l picuè  teftantur.  (bf 
• Famulatui  Menfa’f  ut  hoc  quo- 
que obfter  addam)  ab  eodem  mu- 
nificentiflfimo  Prarfule  , occasione 
ineundae  fuse  PoiIèffionisy  opiparè 
inftru£tee  , plures  Nobiles  Viro* 
■e  Familià  Chicculorum  de  Lan- 
franchi * adhibitos,  & ex  bis Lau- 
r enti  uni  Jacobi  Chicculi  de  Fan- 
franchi s a Poculis  adhibitum  , & 
Argentea  Patera  deaurata , prò  fe 
fuijque  recipientera,  munificè  do- 
natum  -abiifle,  ex  publico  Inftru- 
. mento  q^oceraur»  fc)  Archiepi- 
fcopalis  haec  munificenza  , quar 
. a fuc- 


( a ) Lib.  I.  D<  Arch.  Com- 
ab  an.  1461.  pag.  21*1.  &c . 

(ò)  Ibid»  pag.  104.  terg. 

(c)  Contrai.  ap.  Equit.  Ga- 
fpar.  Romuald.’  de  ChiccuL  Lan- 
' • - fran- 
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a fuccefiore  Archiepifcopo  Fran- 
tilo de  .Salviat'ts  de  Ri  ario  , in 
alio  pariter  ìnftrumento  , Vetus 
appellatur  de  anno  1477.,  fenfim 
in  confuetudinem  verfa  , recur- 
renti  quovis  Convivio  , a Piìanis 
Archiepifcopis  , in  praedi&is  cir- 
cumftantiis,  iniirui  folito,  in  ea- 
dem  Chicculorum  Lanfrancbia  Gen- 
te , ufque  ad  hxc  nolira  tempora, 
cum  eodém  Honorifico  Jure,  pet- 
feverat  & viget:*cum  hoc  fòluoi 
difcrimine  , quod  Seniori  .tantum 
ex  pradida  Familia  Nobilium  de 
Lanfrancbis  • Chicculfs  dono  dari 
ca;pit , & ejus  lucro  cedere.  {<?) 

Redeundo  autem  ad  rem  no- 
flram  , non  omirtendum  hic  in 
Mfl._  quodam  Papiraceo  , a pud 
Erudì  ti  k-Salvjnium  *de  Salvi nis  Ca- 
nonie. Florentin.  Antiquarum  Re- 
rum Indagatorem  , Conservato/* 
reni  Editoremque  celeberrimum*, 
extàre  hujufce  noftri  Profefioris 
O 4 . v La- 


frànch.  ex  Protoc,  Se  r.  Petri 
Rondoni  Pifani  in  Arch.  Fior, 
exift.  pag.  71.  térg.  ad  an.  1461. 

( a ) Volutn.  Extraord.  • Ad. 
Archiep.  Cur.  fub  An!  1575.  ex 
Rog.  Joan.  Guarner.  Num.  12. 
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Latinam  Orationem.,  cui  Titulus 
Praclariffimi  Viri  Joannis  Leo~ 
pardi  de  Vecchtano  de  Pifts  Civir 
Lucenfts  ac  eximiis  utroque  Jure 
DoSìoris  in  Jolemni  Joannis  Petrr 
Poeta  clarijfìmique  Oratoris  Lau- 
reationem  [eliciteli  incipit.  Frau- 
data Oratio  , occafione  folemnis’ 
Funeris,  ac  Laudationis  a Lucen- 
ti Urbe  eidem  Jo>Petro , die  ter- 
tia  O&obr.  an.  *1437.  defungo 
decreta  , ( a ) habita  firn  in  ea- 
•dem  Lucenli  Urbe  y & deinde  , 
cum  aliis  pluribus  hujus  feculir 
eruditis  Elucubrati  orti  bus  , tran- 
fcriptà  manu  Georgri  jìntonii  Ve * 
fpucci , primum  Canonici  Fioren- 
tini, poltmodum  , impuliti  Frati: 
Hieronymi  Savonarola  , in  polire-, 
ma  fene&ute  , uniiu  ex  Religio- 
fls  Viris  Dominicana:  Familiae  in 
Fiorentino  Ccenobio  Di  Marci:  ? 
& ex  numero  Agnatorum  infignis 
illi  us  Americt ; qui  deterse  Orbi» 
Parti  nomen-  dedit  aufpicatilfi- 
mum  . Minimè  autem  dubito  Jot 


(a)  Not. Mfs.  in  Fin.  d.  Orat. %> 
& Epifl.  Mag.  Bartohm.  J3rc/- 
Jiani  ad  lllujìr.  Venet.  Cancellar 
Jo:  Dedurti  ibid.  pag.  XI. 
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Tetrum  hunc  Lucenfem  , a Veo 
• chiano  noflro  , eximio  ejus  t5ifcir 
pulo,  publicè  laudatum,  eumdeni 
effe  , de  quo  cuna  laude  loquituf 
Paulus  Cortejius.  {a)  Anverb 
fit  idem  cum  Petró  Nuceto  Luce»- 
fi  ,.  Elogio  Francifci  Robortellt 
.confpicuo  , ha?fitat  in  fuis  eru- 
diti Adnotarionibus  , in  calce 
prielaudati  Dialógi  appjfitis-  Do- 
mime us  Maria  Mannius . Qua  fur 
per  re-,  & ipfe  magis  anceps  hae* 
reo , non  quod  oculatiffunus  Phi- 
lologus  Robortellus  eumdern  Pc- 
trum  Nucetum  fermè  xqualem  Po- 
lì ti  ayù  fui fcripfer.it  j hoc  fiqui- 
detn  non-  implicate t * cum  Poli - 
tianus  ortum  • duxerit  quinquen- 
nio circiter  arit?  r quam  praedift. 

• Jo : Petrus  obierit  ; ( b ) fed  quod 
uno  eodemque  tempore,  quo  Po- 
litianus  Fiorenti a fìorebat  r Nu- 
cetus  Luca  Graecas  , & Lati- 
jaas  literas  publicè  interpretare- 
O 5 « tur  i 


• • ✓ 

(a  ) In  Dialog.  de  Homin.. 
Do£f.  pag.  29.-  ♦ 

(£)■  Nicer.  i-n  Mem.  Hom.  II- 
Juftr.  PopeBlo.  inCeafur.  Aur 
«ftor'.-^i.  Paul.  Jov.  in  Elog.  Paul* 
frehej?.  in  Theau  Tom.  2. 


Digitized  by  Google 


512  De  Dato  Pìjanit  - 
tur  : (a)  repugnat  enim  adhuC 
infanterò,  eruditione  florentern  * 
dici  ; & cum  jatn  adulto  , in  or- 
"nanda  ea , quam  na&i  fuerant  , 
Sparta  , quodamrnodò  conferri 
Nucetus  infuper,  teftimonio  ipfius 
Robortelli , onUS  interpretandi  fu- 
fcepit  non  ullà  mercede  duflus  / 
■fuitenim  ditiflimuS , & nobilirtì- 
mus > fed  gloria  potiùs  cupiditate  t 
atque,  Juis  ut  prodeffet  Civìbus  ( b)  « 
Joannes  autem  Petrus  , -de  quo 
nobis  nunc  férmo  y & de  qua 
•verifinjiliter  Cortefius  y ut  ex:  prafr- 
citatà  Oratione  conjun&ifque  Òpu- 
fculis  colligo , & Adnotatis  ami- 
cè  fuperaddo,' Venetiis  etiam  me- 
ritoriam  Doflrinam  exercuit  « 
Circa  Familiam  autem  de  Vtc - 
ch'inno  , neque  reticendura  bic  f 
eumdem  Rever*  Prafulem  Phi - 
ìippum  dé  Medicìs  ex  ea  de  fe  y 
tiecnon  de  Publicò  benemerenti  , 

- Mariànum  Bonaccurfi  Filium  De- 
cretorum  Do&orem  * Archipresbi- 
terunl  Profefforemque  infignem 
" r ‘ , * Ca-, 


(a)  ìd.  Robert*  Lib.  2»  Anr 
notat.  in  Gatull.  Cap.  V* 

(b)  Ibid.  Edit.  Fiorent.  Tor- 
rent.  pag.  232,  in  Fin.  Capit. 


XJniverfitatis . 323 

Canonie*  Facultatis,  ad  fublimeti 
Vicarii  Cui  Generalis  in  Spiritua- 
Jibus  & Temporalibus  Dignita- 
tem  evexiflè'  ; (a)  qua  funéhun 
quoque , fub  Francifto  de  Salvia- 
tis , ex  fecundà  Doclor.  Epheme- 
ride  innotefeir.  ( b ) 

Innocentini  et'tam  Vili.  Sum, 
Pont,  magni  feci  He.  videtur  peri- 
tiam  iniegritatemque  [enioris  Bar- 
tholomxì  Pifani  Canonici , Joannis 
Filii)  quandoquidem  ipfi  , atque 
Abbati  S.  Michaclis  in  Burgo  Pi- 
farum , Simeoni  videlicet  de  Mar- 
itis de  Bìblena , Revifionem  Sen- 
tenti* inter  Thomam  Nicolai  P Fi- 
lippi Pijanum  , & Rever . PP. 
Servontm  B.  M.  V.  , vulgb  in 
hac  Urbe  di  S.  Antonio  in 
Sparavento  , ab  Archiepifcopali 
Vicario  pronunciata?  , honorificè 
commifit  an.  1491.  (<?,)  Ex  quo 
planè  magis  magifque  conftat  , 
vel  ab  his  temporibus,  in  tjuovis 
O 6 cura  ^ 


( a ) Lib.  I.  Do£lor.  pag.  48. 
52.  ób.'zL  Rot.  Univ,  ab  30.1475, 
ad  1484. 

(£)  Lib.  2.  pag.  2. 

C c ) Arghi  v.  PP.  Camaldulcnf. 
fub  praed.  ann.1491.  • 
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cum  feculari  , tum  Ecclefìaftict* 
Ordine,  Nobilem  hanc  Famiiiam~ 
nobiliorem  in  dies  evafiffe  j*  ae 
preluxifle  ceteris,  qui  poftea  To. 
gara  ornarunt. 

XV.  .'  Samminiatus  Nicolai  de  Rio 
s cis  , & Margarita  Davanzata 

Filius , Patritius  Florentinus  (a). 
Decretorura  Do&or  Pifanae  Pri- 
mifialis  Ecclefiae  Ganoniaus;  ex- 
peéVativà  etiam  Patria»  fuse.  Cano- 
nicus  Metropolitanus  (è)  . Pu- 
blici  Profefloris  munere  fungen- 
do , non  tara  alios  ad  infignem 
Do&oratus  apicem  promovi-t , ve- 
Juti  Joannem  Roberti  de  Limata 
Neapolitanum  an -»  1465.  , ( f f 

quam  etiam  ipfius  Pilani  Antifti- 
, tis  Phitippi  de  Medicis  extraor- 
dinavias  Vices  meruic  pluries  in 
folemnibus  Do&orutn  Conventi- 
fcus  acque  Gomitiis  obire  ( d ) 

Na- 

....  ■■  

(*)  Scìp.  Ammir.  in  Arbore 
llluftr.  Fara.  Florent.  pag.  153..  . 

(£)  Lib.  I.  Do&or.  Archiep. 
Cur.  pag.  k>8.  Chart.  Procur. 
inter  itog.  fer  dominic.  de  Fi- 
• ghin.  in  Arch.  Gener.  Fior. 

' IO  Ibid.  pag.  91. 

(d)  Di&.  Lib.  I*  pag.  84.  & 
108.  ' P 
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Natus  an.  1423*  paucis  annua* 
Seculi  feptuagefìmura  vivendo  fu- 
per  excelfit.  ( a ) 

li j £adem  Pifana  Academia  ,«# 
initio  antea&i  feculr  , ex  Iiac. 
nobiliflima  ftirpe  ftipendia  Jurrs 
Civilis  meritus  eft  etiam-  Petrus 
F ranci  fcus  Senatori*  Vincentii  Fi- 
lius,  ( b ) hinc  poftmodùm  ad  ma1*. 

^ora  prove&us  , (r)  ut  alibi  op- 
portuniùs  annetabitur  ; eique  lu- 
cem  illam  attulit  , quam  plures 
fubinde  Alumni  ; & nunc  junior 
Petrus  F ranci  fcus  Senator j4mplif- 
Jìmus , fummà  prudemià  atque  in- 
tegrirate  Prafidendo , imptrnmr.  , 
Gabriel  Perù  de  Maf chianti  , XVI* 
Familia  olim  Pifis*  ; (d)  nunc 

verò  Pifia  , & Panormi  clara 
ac  lqfuplete.  Eximium  hunc  Vi- 
rum,  nedum  inter  Promorores  in- 
verno , in  folemni  inauguratione 
/ Joan- 


{a  V Ex  Life.  Gabel.  decimar- 
Extra&ion. 

( b ) Rotai.  Univ.  ann.  r<3o4. 
{ c ) Ser.  Senat.  Florentin.  pag. 
83.,  & ’in  Append.  p\  ii8v 
( d ) Volum.  64.  Archiv.  Pi F. 
Coni.  pag.  38.  & jQuat.  ult.. 
pag.  7.  - . ' • ' 
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Joannis  AÌlegret , Legum  Do£ìorrs 
jam  Valenti?  renunciati,  & in  hac 
noftra  Univerfitate  denuo  in  Fa- 
cultate  Canonica  examen  fubeun- 
• tis,  die  2 6.  Apr.  an.  14 6'6.-,'(a) 
ìed  in  fequentibus  arinis  , pfo  fua 
fingulari  prudentià  , dexteritate  , 
eloquentià  Officiis  Urbis,  explen- 
dis  , tra&andifque  negotiis  "adhi- 
bitum  reperio  , ( b ) ut  cetera  j 
qua:  Viris  alioquin  .nobiìibus  ob- 
tingunt  forte , praeteream  ; veluri 
inter  Priores  , Prapofitura  eft  ^ 
quaj  nec  illi  defuit  , ut  excurren- 
tibus  pubica  monumenta  obviam 

fa.  (O  , 

Huic  Agnationis  & Vìrtutis 
foedere  jun&us  , in  hoc  publico 
docendi  munere  fefe  exercuit 
an.  1481.  Aloyfius- . Chrijìophori 
■ jìltus  , at  in"  Logica  Fluita- 
te » \dy  immi  & BenediBus  , & 
, Joan- 


( a ) Lib.  I.  Do&or.  Arch.  Cur. 

pag.  94* 

(£).Di£L  Arch*  Com.  Lib.  2* 
ab  ann*  1405.  pag.  96.  Lib. 
C.  pag.  i2*t. 

Ibid.  pag*  202. 

ld)  Rotulr  Arch.  Reform.  Ffo- 
jrent.  fub.  praed.  an.  1481. 
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Joitnnes  ,•  at  XVI.  Seculo  decor- 
rente {aj  de  quibus  propterea  ^ 
fimulque  de  duobus  Mafchianis 
Panormitis  Alumnis,  fuo  loco. 

Andreas  Laurentii  de  Gam - xVIf« 
uacurtis  Patritias  Ptfanus  , cir-  . 
ca  eadem  tempora  , Univerfita- 
ti  noftra?  operam  impendebat  non 
inutilem  ; atque*  inter  ceteros  , 

F ranci fcum  Hreronymi  de  *Meis 
Plumbinatem , in  Jure  Civili  f prò- 
movit  anno  1468.  ; (b)  Petrunt 
de  Ribes1  Aragonenfem  in  Jure 
Pontificio  , an.  1470*  . (c)  Nifi 
hurtc  noftrum,  reducem  aliquem 
opinemur  ex  Pifanà  Nobili  Fami- 
lia  $ imb  . qua?  Pilìs  Dominatoci 
olite  habuit , quoque  4 pofi  infi- 
gnem  Gerardi  ingratitudinem  in 
permutando  cum  Aragonénfibus 
Territorium  illud  , quod  a Fio- 
rentina Republica  , prò  deditione  • 
Pifarum,  ipfius  Pater  dono  acce- 

pe- 


(0)  Cataì.  te£L  an*  1453*  in 
Arch.  Dock  Confiliar*  Fiorente 
Urb.  '• 

(b)  Lib.  I»  Do&or.  Archiep. 
Tabular,  pag.  105. 

(O  D,  Lib.  J.  pag.  42,  . - 
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perat  , ( a > dete&o  tara  enormi 
fatinore  Neapòlim  • & Sici<- 
- ^ barn  commigravit  , conjkere  no* 
bis  licet  eundtm  Andream  htee.:& 
alia  praftitiflè  fermè  o&ogena- 
riunì  ; Laurentius  fiquidem  Petvi 
Fihus  ( fi  tamen  Uxoratus  , de 
quo  nee  etiam  conflat  ).  eodem  v 
quo  infelix  Gehitor  anno  ,,  nen> 
pe  Fifa  139,3.  , } a cobi  Appiani  ,, 
ingratiflimi  pariter  hominis  luffa,, 
occubuit.  {&•) 

XV  IH  Mtchael  de  Graffulinìs  Canto- 

incus  Pifanus  , ut  illuni  Ee- 
clefiafticorum  y ita  ccetum  faune 
Boflrura  Dottrina  , ac  Mori*- 
buè  ornavi*  . (c)-  Quare  dignus 


[a]  DominicHS  Boninfegn.  Ht- 
ftor.  Fior.  fìib.  ari.  i453*PaS*  105«- 
• Jacob.  Wilhelm,  in  Exeg.  20. 

Familiare  Uluftr,  I tal.  .-zi  Silvan* 
Raz»  in  Vit.  Cofm..  fenior.  pag*. 

17  r.-  , 

£b]  Scip.  Ammirat.  futi  an.> 
r$9*»  Lib.  16.  , & fub  cod. 
Paul.  Trono. -zi  Matth.  Griffa  ap~ 
Clatv  Murat.  T.  18.  Rer.  Ital.  -Sr 
Ih  Mem.  Hiftorìc.  Pogg.Lib. 
3.  Mìft.  Fior.  cf.  an. 

[c]  D.  Lib.  Dottor.-  Pub.  Af* 

«Ouv.  pag.  42.  an.  1470.  . . ’ 
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Uni  ver Jif atti'. 

habitus  eft  , ut  fpeciatim  a Pra?— 
fide  Tuo  , ad  fupplendas  èjus  vi-- 
ces  eligeretur-'.  (a)  Foecunda  v 
etiam  antiquioribus,  temporibus 
infignium  Jtirifperito'hinf  aliorum- 
qne  prasftantium  Virorum  Pifàna* 
ha?c  Familia  4uit  ; e quib'us  omif-, 
fos  imerim  nolo  Joamtem  I:  D, 
jEconomrcà.  Legationc  ad  Fkirenr 
ttnos-,  fub  anno  1398.  , & eo  * 
magniloquo  refponfo  notifiìmunr 
Fiorentino*  amichias  non  pretto  r 
/ed  fide  mercari  /olito*  ; ( b ) Tho — 
mam  Caroli  infignem  plriter  ejufc  , 
dem  feculi  Jurifò.  ; {pe  \ Ciolum 
i}lu(Vrerrr  Militiarum-  Dircem  piar 
tutanda  Sardinia  ad-versùs  Arago- 
nix  Regem,  (d)  cujus  Sepulcrum 
cxtat  in  Clauftro  1>.  Francifcr 
Num.  233. , Bartholomaum  atquc 
Gerardum  imrebus  cum  publicisv 
tum-privatis  adminiflrandis , illi*»- 

Sa-  • 


[a]  Ibid.  pag.  <53. 

[ b ] Léonard.  Aretirr.  Italie.' 
Veri.  ab  Acciaiai.  Lib.  XI. 

[c]  Archi v.  Oper.  Primi  Ec* 

• clef.  Ghart.  42?.  an.’  ^344.’ 

[ d ] Mfs.  Equit.  Fran.  Paulè.^ 
ex  d.  Archi v.-  Ghart-  284-  423... 
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batae  Fidei  ac  fummze  dexterita- 
tis.,  {a  ) quorum  Sepulcralis  La- 
pis in  pr&cL. Giaurro , propè  Ca- 
pituliira  Num.  .329.  hatc  legenda 
Viatoribus  e*xhibet  S . Honora- 
bilis  Viri  Gerardi  quondam  Bar - 
tolomei  Graffulini  &*Heredum  fuo - 
'rum  A . D.  MCCCLXXXXYIII., 
iUud  4inum  addens  , quod  eadem 
. . Llùlìris  Pro  fa  pia  Pan'ormum 

traslata  > ibi  quoque  radios  avitae 
gloriae  fuae  diffimdit»  ( b ) 

XIX,  Chnjiopborus  Jo:  Antoniif  de 
( Mafis  , Ck'dinis  Pradicatorum  . 
* Ortum  ipfius  (ibi  Florentia  ven- 
dicat  , quamvis  alicubi  Notario- 
runi  incuria  , Viterb.io  tributus 
' fuerit  . ( c ) Roma?  Theologorum 
Lauro  meritò  inlignitus  , & Flo- 
rentinorum'  priediftae  Facultaus 
Collegio  adfcriptus,  (d)  per  di- 
ve r- 


•’  ( a ) Monflm.  Pub.  in  Arch. 

Comm.  dd.  an.  pag.  .90:  122. 
12 6.  ij6. 

{b\  -Libel.  Sup.  Pif*  .Nat»  ex* 
hibit.  ac  typ»  edit.  a Philip.  Coc- 
colin.  I.  U.  D.  an.*  1 733*  f . 

<c)  Lib.-I.  Dottor.  Archiep.. 
Cur.  pag.  58.  - 

(d)  Lue.  Jof.  Cerrach.  in  Fafh 
Theolog.  fub.  an.  1460.  pag.  158. 
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verfas  alias  Urb^s  , qua  concio- 
nando , qua  docendo  eximiatn 
Doftrinam  cfrcumtulit  ..  Aitate 
proveftus , etiam  in  Publica  Pìfana 
jflcademia  pròfeffus  di  ; imò  De- 
canatam  obtinuit  * ( a ) Non  de- 
funt  egregii  Alunni  , quos  Jure 
optimo  potuit  oftentare:  quos  in- 
ter Fr.  Francifcus  Bartho'lomxur 
de  Ramonibus  de  Faventia  Re- 
&or  Prdvincialis  Ecclefiaj  $ari£U 
Antonii  Faventinze  ipfius  Urbis  » 
necnon  ejufdem  Dominicanae  Fa-  ' 
milite  non  infimum  decus  , in 
Theologicà  potiffimbm  Facultate 
praecellens , Simcon  de  Papia  , de 
quo  inferita.  (£) 

Ex*eadem  Scholà  prodiit  Theo- 
logalibus  Infulis  decoratus,  ficuty 
in  eodem  Religioforum  hominum 
albo  nomen  profeflus  olim  fue- 
rat  , Thomas  quoque  de  Capita- 
neh  de  Bergamo , in  Sacra  Pagina 
Vir  erudititfimus  : Legatione  acT  _ * 

Xyflum  IW  R*  P.  prò  Rege  ; 
Galliarum  , habitaque  apuj  euna 
Oratione  percelebns  : (c)  quem 

cum 


(a  ) D.  Lib.  I.  Do&or.  pag.  57; 
( b ) Lib.  I.  Doéfor,  pag.  66. 
{c)  PP.  Quetif.  & EchartL 

Tom. 
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cam  antea  Pifis  ad  Dolorata» 
apicem  promoviflèt  y himiruro. 
anno  1470.,  (a}  n&n  multò  pofl; 
fibi  Collegam  fticceflòrerncfire  in 
eodcm  noftro  Gymnàfio  , non  fi- 
ne fumma  animi  voluptate  , ad^ 
fpexit  ..  (b)  Obiit  autem  Chriflo - 
v phorufy  gloria  adhuc  fuperftes  , in. 

• Ccenobiò  S.  Catharinae  biijus  Ur- 
bis ann.  1479.  (<r) 

XX.  Mag.  Michael  Cardi  ^ in  Pifanas 
Ci  vita  te  ho  ne  fio  loco  natus  * 
*'  Tranftulit  in  Patrium.  Athen?urrk 
uberem  illam  Sacr?  Do^rinae  fu- 
pelledilem  , qua  fibi  gradarmi 
Fiorenti?  promeruerar  , fub  De- 
• canatu  Gloriof.  Mem/  Viri  Ma- 
riani Salvini  , pofiea  Cortonenfis 
Epifcopi , \d  ) Theològorum  Do- 
< . £Vo- 

— ■■■  1 * — ■*  - 

Tom-  I.  Script-  Ord.  Pr?dic- 

. PaS-  **S- 

(a)  D.  Lib.  Ivpag.  57. 

( bj  Lib.  IT.  pr?dd-  Do&or;. 

Archìep.  Tabular,  pag.  18. 

(r)  Necrol-  S.  M.  NoveL  de 

Fior-  Tom.  T- 

{d)  Ferd.  Ughell.  Ital.  Sacrt. 
Tom.  I.  Jo.*  Lam.  in.  Pr?f. 
Dial.  Paul.  Antavant..  pag*  9.  de 
Qrig.  Serv..  B..  Mar.  Lue- Ce- 
radi.  F-  T..  149.  * 
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&orum*feriem  .augere  , die  Vi. 
Decembris  an.  14Ó3.  (aj  . Dico 
gradatimi  ja&is  enim  , intra  fe- 
pta  Dominicana  Familite,  cui  adr 
modiifn  juvenis*  nomen  dederat  » 

• opportunarum  fcientiarum  , & 

maximè  Theologalium  fundamen- 
tis,  inFiorentinumilluminiignem  • 
ocetuqi  , tamquam  fiaccai aurcus, 
adfeitus,  per  integrum  Quinquen- 
nium  , ab  . annuo  vìdelicet  1458, 
ufquead  praedi&um  folemnis  inali- 
gurationis  diem  , Biblicae  Dottri- 
no enucleando,  Magiftrbque  Sen-  * 
tentiarum  illultrando , per  utilera  , 
operati!  navavit  . (6)  Poft  h?c, 
in  eadem  Facultate,  Publica  Pifi$ 
Bipendia  meritus  eft;  & fub  an- 
no 1 471.  adhuc  publico  bono  de* 
fervietìtem  intueri*datur  . (r) 

Mag . Simon  de  Papia  obiter  XXI» 
fupra  Jaudatus,  Órdini / S.  Domi * 
vici  , quem  ex  illuftribus  fatuni 
parentibus  Feudoque  confpicuis  , 

uti- 


( a ) D.  Lue.  Jos  Gerach-  in* 
prod.Faft.Theol.  pag.  15^.  & 164. 
(£)  A£l.Theologal.aban.  I45’8. 
(t)  D.  L*ib.  I.  Dottor.  Archiep. 
Archiv,  pag.  58.terg..-=i.  Moniun. 
Eccl.  Pii.  S.  Paul,  ad  Horr. 
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utikm  natali  folo  jrotulewt  Ti - 
unum  • - / - 

• Regia  Barbarica  Gentis  , nurtc 
PalLadis  JEdes , ' ■ ' 

utiliorem  Reipubltcae  Litteririae  , 
& potiUimbm  Ecclefiaftic?  , red- 
diderapt  Fiorentina,  Bononienfis, 
•ac  deinde  Pifana  Civitas:  in  qua- 
rtini poftretnà  Theologorum.Lau- 
ro  ìòiemniter  infigriitus  ( a ) coe- 
pit  in  .commune  Bonum,  Publicà. 
Ripe  condli&us  , ea  Do&rinarum 
femina  ferer£  , quae  inibi  abundè 
* collegerat  i aliofque  ad  Scholafti- 
. cos  illos  gradus  promoverè  , qui- 
bus-  dudum  ipfe  fuerat  ornatus  - 
•Co-ntLgerunt  h?c  circa  annum  1470. 
quo  vertente  , fub  die  -25.  Januar., 
JY.  Cherubinum  de  Fabriano  , & 
ipfum  Dominicali?  Famili?  illu- 
ftrem  Alumnum  , ad  Do&oratus 
ap.icem  meritò  promovit.  ( b > 
XXII.  Jttiianus  Philippi  Florcntinus  , 
ex  Ordine  Garmelitarum  . Poft 
recepta  in  .Fiorentina  Theologo- 
^um’Univerfitate-,  fub  anno  1461. 

Do- 

’ ; * 

— — • ' 

; -(a)  D.  Epheraer.  fub  die  6, 
. 'FJovembr.  ibid. 

( b ) D.  Lib.  I.  fub  an.  1471. 
die  25.  Jamuar.  pag.  66. 
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Doftorum  Hominum  Infignia , {a  ) 
jfublicoque  bono  illufìrem  nava- 
tam  operarci  , “tranftulit  in  Pifa - 
nam  Academiam  , non  vulgarem  , 
Gua  pr?ftiiit,  eruditionem  : ibique 
aecurrente-an.  1470.  ( quo  potif» 
fìmìim  tempore  M.  Bafilius  Mag. 
Gabrieli f de  Pìfìs  Ordinis  S.  Au~ 

fujtini  ; ( b ) Mag.  Otlavianus  de 
7ulterris  , & M.  Sylvejier  de  Bal- 
neo  , ex  Eremitica  paritef  Fami - 
* lid  ; (r)  Pauluf  Antonius  Corfel- 
lintus  Carmelita  ( d ) Theologicas 
re?  y publicè  & ipfi  profiteban- 
tur  ) alios  ex  communi  eorutty 
Inftituto  pr?claros  Alumnos,  Fr , 
fci  licer  Marcitm  de  Silvanis  / 
loannem  Lahrentii  de  Manfis , am - 
F-lorentincs  ; Fr.  Matthceum 
Grani  Pifaurienjem  , Theologali 
Laurea  decoravit . (e)  Non  detti* 
- - tit 

[a]  Conttit. Sacr. Florent.Univ, 
Ree.  fub  Raph;  Bad.  pag.  112.  — ^ 
[ b ] Lib.  I.  Doòìor.  Archiv, 
Archiep.  pag.  46,  & Lib.  II.  pag. 
14.  & 69 

[c]  Ibid.  pag.  46.  & 50.  dift. 
Lib.  I. 

[d]  Pag.  45.  Lib.  I.  • 

(e]  D.  Ephemer.  I.  pag.  4*. 
nuper.  alleg.  * * 


De  Tato  Tifarne 

;tìt  interim  Julianu&  nofter. ferendo. 
Dei  Verbo  utiliter  incumbere  \ 
-atque  Etrufcam  Provinclam  , cui 
-diutiffimè*  praefuit  , & maximè 

> Ccenobiticam  Patrise  fuse  rem  ^ 
adeò  naviter  adminiftrare  ac  prd- 

■ movere  , ut . ingens  illud  aedifi- 
cium  Fratrum  habitationi  defti- 

. natum,  ferè  a fundamentis,  exci- 
•taffe  perhibeatur  : quicquid  fit  de 
•Ecelelia,  buse,  Fiorentino  Eptfco- 
-patui  praefidente  Jeanne  de  Man - 
giadoribus  Miniatenfi  , an.  1268. 
ccepit  >§dificari  per  ea,  qu?  tutfhs 
àc  Luca  Jofepho  Cerratcbinio  ac- 
que Bollandiftis  Ciati f.  Jo:  Lamius 
adnotavit.. (<?)  Bibliothecam  quo- 
que, ut  alienis  operifctos , ita  in- 
figni  fuo  Mk.  Super  Cantic.  Can- 

■ ticor.  ditiorem  reddidit  ; majora 
in  dies  operatimi.,  -nifi  fonium 
& inimica  preclare  cceptis  mora 
obftitiflfet . ( b ) 

LEG- 


( a ) Parte  prima  Hedceporic. 
pag..  180. 

(b)  An.  1481.  ex  Lue.  Jof. 
Cerrach,  praeall.  I»oc.  , & Jul. 
Negr.  de  Script.  Florent.  pag. 
30  6.  = . 
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\ LE  G(G  I DEL  MOTO 
DIRETTO 

DISSERTAZIONE 

DEFINIZIONI. 


c 


I.  Orpo  perfettamente  molle  di- 

cefi quello , che  quando  è 
ftato  comprefiò , refta  efat- 
tamente  nella  fua  com- 
presone fenza  alcuna 
energia , ovvero  efficacia  di  refiituirfi, 
come  proffimamente  la  creta,  o ilfevo. 

I I.  Corpo  perfettamente  elajlico  è 
queliti  , che  dopo  di  eflTere  fiato  da 
qualche  forza  comprefiò  fi  reflituifce 
allafuaprimierafigura , come  profiima- 
mente  una  sfera  d’avorio,  o d*  acciaio. 

III.  La  . quantità  del  moto  è il  pro- 
dotto d’ una  mafia  che  fi  move  nella 
fua  velocità,  ónde  fe  la  mafia  fi  dica 
M,  e la  velocità  U,  la  quantità  del 
moto  farà  MU  . E perciò  data  la 
quantità  del  moto  MU.,  fe  fi  divida 
per  la  mafia  M,  fi  avrà  la  velocità  U, 
e dividendola  per  la  velocità  U , fi 


avrà  la  mafia 


M. 

P 


IV.  Ve- 
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?4C  Leggi  del  Moto 
I V.  Velocira  Refpettiva  , ovvero 
Agente  dicefi  quella  , che  fa  1 azione 
nella  percofià  . Tale  velocità  quando 
i corpi  fi  muovono  verfo  la  medefi- 
ma  parte  è Tempre  eguale  alla  diffe- 
renza delle  velocità  affoliite,  e quan- 
do i corpi  fi  muovono  in  contraria 
parte  è iempre  eguale  alla  loro  forn- 
irla . Dunque  fe  le  velocità  fi  dicono 
U , ed  u nel  primo  cafo  la  velocita 
refpettiva  è U »—  ir  * nel  fecondo 
U t u.  ; ' 

OSSERVAZIONI. 

I.  X TEI  l’urto  de’ molli  due  moti 
l\  eguali  , e contrae  fi  ek- 

d°n.*  Ma  fe  l’uno  è maggiore  dell’  al- 
tro , il  minore  elide  una  parte  eguale 
al  maggiore  , e vi  retta  il  folo  eccet- 
to del  magggiore. 

' III.  In  fine  fe  non  fono  contrarj,  net- 
tono  dittrugge  1’  altro  , e vi  retta  la 
tomma  d’amendue.  Ciò,  nota  il  dot- 
tifiimoSign. Fontanelle,  Memorie  dell 
Accademia  1720., fi  può  conofcere col- 
la fola  ragione  , e prima  d ogni  fpe- 
nenia.  „ U'eft  ilahpar  la  fede  Me- 
,,  tnphyfique . , , & spendamene  de 
,,  V expen enee  , que  deux  forces  e&a^is 
, etant  oppofeès , elles  cmpeckcnt  abfo - 

..  /«- 
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, , lument  , /’  atlion  l'une  de  V autr  e y 
, , & Je  detruifent  mutuellement  etani 
5,  qti  elles  font  forcesagijfantesy  qtC  el* 
,,  les  ne  fe  detruijcnt  nullement  fi  el- 
, , les  ne  font  nullement  oppofeès  ,•  & 
,,  que  fi  deux  foYces  font  inequaler , & 

, , oppofeès , ;/  «e  rf/?e  /e«r  combat , 

, , l’excès  de  la  plus  grande  fur  la 
, , p/wr  petite . 

£?££/  wo/o  diretto 
ne 1 corpi  molli 

ARTICOLO  I. 

Sia  il  corpo  che  urta  ti  M , la 
Tua  velocità  ~ U,  il  corpo  urta- 
to m , la  velocità  ila  u . Nel  punto 
dell’  urto  i due  corpi  , eh’  erano  fepa- 
rati  , diventando  uniti  , formeranno 
un  corpo  folo  , in  cui  ’l  moto  farà 
MUfmu.,  Dividendo  dunque  tal  mo- 
lo per  la  malfa  totale  Mfm  , fi 
avrà  la  velocità  comune  ad  amendue 
MUfmu.  ; 

M - f m , . - 

Tale  Canone  è generale  , fe  li  of- 
ferva  di  far  negativo  m u , quando  le 
direzioni  fono  contrarie,  e zero  quan- 
do il  corpo  è in  quiete . 

Se  dunque  M è 2,  U2,  mi 
P 3 u o. 


> 


I 
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u o , la  ^velocità  comune'  farà  4 « 

i 

Se  M è 2a  U 2,  m' x , u r , farà1  5. 

' 3 

Se,  finalmente  M è 1 , U 1 , m vr 
u — * 2,  la  velocità  farà»-»  3*  cioèan- 

■ V 

deranno  amendue'  colla  velocità  ne- 
gativa — 3 ^ *“*  1 • 

7 

- ' • --  / .<  * i. 

Annotazione  ; 

* , t • _ 

I primi  che  ritrovarono  tali  Leggr 
furono  il  Wallis,  rHughenio,  tlWre- 
nio,  ed  il  Mariotte  . 

COROLL  A R J. 

v - .*■*.«  - 

r 

I.  T A velocità  dopo  1”  urto  ef^ 
JLj  fendo  MITi’m  u , dunque  la 

tp*  Hr  — i * 

# M j ah  ; j - , 

velocità-  comunicata  dal  corpo  M al 
corpo  m farà  MU  f mu'-u’^.M  U—  M u 

M f m M.  f m 

Dunque  le  celerità  comunicate  a* 
corpi  percoli  faranno  in  ragione  com- 
polla diretta  de1  corpi  che  percuoto- 
no , diretta  delle  velocità  refpettive  > 
ed  inverfa  delle  mafie  totali. 

II.  Perciò  fe  le  mafie  frano  le  me- 
defime,  e fi  Cangino  le  fole  velocità,, 

on- 


Differtaziòne,  J43: 
onde  fi»  prima  U , ed  u , indi*  X , 
ed  x r faranno  le  velocità  comunica- 
te come  U — < u : X — « x,  cioè  come 
le  velocità  refpettive..  , , 

III.  Se  1 moti  fono  contrari,  la  celeri- 
tà comune  dopo  1*  urto  farà  MU  — » mu 

M /K  m 

Dunque  la  velocità  perduta  di  M^U— • 
MUJ  mu'B.mU'tmu'.  E la  perduta  di 
Al  t <n  ÀT  "f 

u*-*'MU  fmu  *ri.— • M U— * M u . 

Al  _ t "m-1  M t m ‘ 

Perciò  le  celerità  perdute  fono  come 
m : — •-  M',r  cioè  in  ragion  reciproca 
delle  malfe. 

IV.  La  celerità  acquifiata  da  m per 
il  primo  ir  MU  — Mu  la  perdura 

M f ""m~* 

da  M tì  mU  — mu.  Dunque  l’ao 

►—  1 — « •-- 1 — ►—  * 

M.  7 m 

quiftata'  da  m è alla  perduta1  da  M , 
come  M : m , cioè  in  ragion  reci- 
proca delle  malie . 

V.  Se  fi  moltiplica  cialcun  corpo  ' 
per  la  fua  celerità  dopo  l’urto  fi  avran- 
no i loro  moti  MMU  t Mmu,  e 

I *— » « •— * •— « pm  fftmf  - 

M t m 

MmU  1 mmu  la  fomma  de’  quali 
*“  m"  ^ >~* 

j=r  MU  t mu. 

Perciò  fe  non  fono  contrari , refiala 
fommapofitiva  avanti,  e dopo  l’urto; 

P 4 ma 
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344  £*ggi  del  Moto 
ma  fe  fono  contrari,  le  parti  contrarie 
fi  elidono,  e refia  la  fola  differenza. 

Leggi  del  Mot  & diretto  ne Corpi 
perfettamente  elafodi 

ARTICOLO  IL 

POfte  le  leggi  de’corpi  molli  non  è 
difficile  il  eonofcere  quella  degir 
elaftici  , fé  fi  confiderà  che T elàflico 
agifce  con  quella  ftelfa  forza,  con  cui 
è fiato  percoflò . Un  arco  per  e lem  pio 
vibra  la  fua  faetta.  in  quanto  è fiato  pier- 
gato,  e la  fua  vibrazione  dipende  dalla 
fua  compreffione Ne’molli  agifce  la  fo- 
la percofia , negli  elafiici  la  percoffa  e 
la  ripercolfa.  Polle  le  quali  cofe  in  tal* 
modo  fi  forma  il  Canone  univerfale.. 

Sia  il  corpo  ebe  urta  M , e la  ve- 
locità U T urtato  m,:  e la  velocità  u.. 
Se  folfero  molli,  la  velocità  comuni- 
cata ar  corpo  m,  farebbe  MU-Mu* 

•— » — f — * M ^ > 

. -M:  •f'  tn 

Ma  Pelaterio  di  M ne  comunica  al- 
trettanta . Dunque  la  velocità  acqui- 
ftata  da  m 2 MU  2 M11»  Egli 

M f-\  m-1 

aveva  u.Avrà  dunque  u -faMU— * zMim. 

— *— 1 <— « 7—  — 1 — *• 

M f.  m, 

2 MU  — Mu  f mix.. 

0—4  •— • *— 1 — H — 4 —4  , 

M f m 

Per 
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Per  conofcer  poi  quella  di  M cotk 
fiderò,  che  fé  folle  molle,  la  Tua  ve- 
locità perduta  farebbe  mU-nma.  Ma 

J elaterio  di  m gliene  toglie  altret- 
tanta . Dunque  farà  2 mU«2tnu. 

r • M + m 

Egli  aveva  U : Dunque  farà  U — 

MU  — mUf  2 mu 
"fT 7 m "aT  7 "nP 
Se  m è 2,  U 1,  m 1.  uo  , dopa 
Furto  M avrà  i,  m 4 - 

Se  Mè  2 , U 1,  mi,  u— 2,  do- 
po l’ urto  M avrà  — 1 , m 2 

Se  m è i , U 6,  m 8 , ni,  dopo 
Furto  M avrà  -i  2 <5,  m 19 

r ~9 

..V--:  C O R O L L A R J. 

I»  T A velocità  comunicata  a* 
JLi  molli  MU  ~ Mu 

. j Al  f m 

là  comunicata  agli  elaflici  jsr 
i MU  — , 2 Mu. 

M f » tu. 

Perciò  è dupla  - Onde  le  velocità 
comunicate  agli  elaflici  faranno  nelle 
ftelfe  ragioni  di  quelle  , che  fono  le 
comunicate  a’  molli. 

IL  Anche  le  celerità  perdute  negli 
elaflici  fono  doppie  delle  perdute  ne-*1 

P 5 mok  * 
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34^  Leggi  del  Moto 
molli  » onde  nafee  un  nuòvo?'  metodo 
di  calcolar  le  celerità  degli  elaftici  • 
Imperocché  lìa  M4,  Ù d,  m 1 * u 2'; 
Se  follerò  molli  la  celerità  acquetata 
da  m farebbe  16  * Effendo*  dunque  eia* 

KM» 

flico  acqùiHerà  32,  ed  avendo  già  io, 

5 5 

avrà  dunque  in  tutto!  42 . Se  M folle 

molle  perderebbe'  4 # Dunque  perderà 

5 

8 . Aveva  30.  Dunque  refterà  con  22  < 

5 S . 5 

III.  Se  lé  celerità  fono  córitra* 
rie  9 là  celerità  perduta  di'  M farà 
2mUf2rriu-  e la  perduta  da  M •** 

< ; — • '-7-'  — < — < — r 

M f m 

2 MU  — < £ riiu.i  Difirque  le  Celerità 
~ “ir 

perdute  fono  come  m lM,  cioè  in  ragióft 
reciproca  delle  malie , come  nef  molli* 

IV.  II  moto  perduto  di  M è 
l<3f  He  fio  , ' che  r ac^ui  fiatò  da  m * 
Imperocché  il  moto' di  M prima-  del 
urto „ era  MU  , dopo  urto  è 
MMU  h MmU  f 2 Mmu.  Dùn* 

**M|  r*-i  mm*  •— H •—4  r+i  — » H •— 4 •— < *— f <— « 

M + m 

que  il  pèrduto  è MU  —*  MMU  f MrnU  ‘ 

i «»■  -i  <^-i  i — « —i  •— * 

M t i» 

z Mmu  ^ 2. MrilU  2 Mm* 

*-H  rr  TT*  ^ iA.  b—  t——<  r—i  •—*  *— «- 

M-  t ra,  , M 1 • m 


T 


; 


Dijfert azione.  347 

Il  moto  di  m prima  dell’urto  era  mu$ 
dopoi’urto  ~2MmU—  Mmutmmui 

M j in 

Dunque  il  moto  acquiflato 
' 2 MmU  — • Mmu  f mmu  — * mu  ~ 

2 MmU  — < 2 Mmu. 

*— <4  •— • « — 1 (— s 

>,  M f m 


Annotazione . 

Tale  velocità,  che  viene  co» 
municata  da  M a m non  bifogn» 
credere  , che  venga  comunicata 
tutta  infieme  , o m un  minima^ 
tempo.  Il  che  fe  fotte  , la  natu* 
ra  opererebbe  per  falto,  ed  i cor- 
pi palerebbero  da  uno  flato  ah* 
altro  fenza  pattar  pe’  gradi  inter- 
medi ; il  che  ripugna  alla  ragia* 
ne,  ed  alla  fperienza. 

ry  Siano  per  quello  i due  trian» 

,,  golf  rettangoli  , ed  equilateri 
» tra  sè  AFB  , AFE,  di  cui  Fi* 
»j  Patte  comune  AF  rapprefenti  ,a* 
>,  il  tempo-.  Divifo  tal  atte  in 
9 y parti  infinìtefime  eguali  fi  con- 
, , cepifcano  infinite  ordinate  pa- 
»,  rallelealla  bafè , come  af,  ad* 

99  e quelle  che  terminano  al- 
>1  fe  retta  BF  rapprefentmo  lo 
P 6 „ ce- 
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348  Leggi  del  Moto 
,,  celerità  del  corpo  percuziente 
,,  M,  le  quali  vanno  Tempre  di- 
, , minuendo,  e quelle  che  termi- 
,,  nano  alla  retta  A E rapprefen- 
,,  tino  le  celerità  del  corpo  per- 
, , collo  m , che  fi  fuppone  egua- 
,,  le  al  percuziente  . Seguita  da: 
,,  tali  cofe  , che  nel  principio 
, , del  tempo  A , la  velocità  del 
,,  corpo  M farà  efpreffa  per  la 
,,  retta  data  AB,  è quella  di  ri* 
,,  farà  eguale-  a-  zero  . Ma  al  fi- 
,,  ne  del  primo  minimo  tempo 
,,  A a il  corpo  Mavrà  comunica- 
,,  to  al  corpo  m>  il  primo  mo- 
„ mento  di  velocità  ad  ~ Be  my 
,,  onde  la  velocità  di  m farà  ad  , 
,,  e quella  di  M refterà  af , po- 
,,  fia  Be  tì.  ad  . AJ  fine  del  fe- 
,,  eondo  tempo,  m acqueterà  un 
,,  altro  elemento  di  velocità  , 
,,  per  cui  crefeerà  la  velocità  ad  9 
,,  e fi  deminuirà  egualmente  af  ; 
,5  e così  Seguitando  di  tempo  ia 
,,  tempo  la  velocità  di  m crefce- 
,,  fcerà  per  1*  acquifto  di  conti- 
, , nui  momenti  ; e quella  di  M 
,,  decrefcerà  per  la  perdita  d’al- 
,,  trettanti  fino  al  punto  G,  che. 
„ ftà  alla  metà  dell’ affé,  dove  lì 
,,  celerità  CG  diventa  eguale  ^ 
» CD»  Nel  qual  punto  fe  i cor- 

» pi 
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,,  pi  Toffero  molli',  anderebbono’'  r: 

„ amendue  colla  fteftà  velocità** 

, , non  potendo  più’  il  primo  ag- 
,,  giugnere  nuovi  momenti  ah 
y,  iecondo.  Ma  perchè  fi  fuppon* 

,,  gono  elaftici,  l’elaterio  di  M 
,y  a poco  a poco  efplicandofi  , 

,,  aggiugnerà  continuamente  nuo- 
y,  vi  momenti  alla  celerità  CD* 

,,  la  quale  Tempre  crefcendo  di- 
y,  venterà  finalmente  FEtìAB* 

,,  mentre  intanto'  CG  anderà. 

,,  Tempre  diminuendo  fino  che  al 
yy  punto  F diventerà  zero  ; on-~ 

, , de  fi  conofoe.  che  al  fine  del 
yT  tempo  A F il  corpo  M perde- 
,,  rà  tutta  la  Tua*  velocità  ABy 
, , e quella  Tara  traTportata  nel  cor- 
y,  po  m,  e diventerà  E Fi  ondefi 
yy  conoTce  come  al  fin  d’un  dato 
y,  tempo  dee-  il  corpo  M refta& 

,,  dopo  l’urto  immobile  ed  m dee 
>y  avanzarfi  con  una  velocità  FE 
, , eguale  alla  velocità  AB,  con 
i,  cui  refiò  percoflo- 

COROLLARIO  V, 

NEH’  urto  deT  corpi  elaftici  la 
Tomma  del  moto  avanti 
l’urto  fi  eguaglia  alla  Tomma  do- 
po l’ urto  * 

Sia 

c 

I I 

/ 
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Sia.  il  moto  di  -M  a , 
quello  di  m ’ì—j  b ; farà  la  ìomma 
avanti  l’urto  afb  . M comu- 
nica x,i  moti  dopo-- l’urto- di- 
ventano ( Per  lo  Cor.°  IV.°  .) 
a ~ x t b + x ti.  a + b.^  • 

Sia  il  moto  di  M tl.  a r dt 
m tì.  b . Perda  M a f x , ficchè 
il  fuo  moto  diventa  — x,  e quel-» 

10  di  m fia  b f a t x . Somma 
avanti  1?  urto  ti-  a t b . Dopo- 
1?  urto  tì  a f b t x ^ x *r.  a t b * 

. Sia  il  moto  di  M tì  a,  di  m 
t.—  b.  Somma  avanti,  l’urto  tì, 
a — b*  M perde  x . Moto  di  M 
dopo  1’  urto  a — « x;  di  m,  — * 
b t x»  Somma  a — b. 

. Sia  il  moto  di  M “ a , di 
ni  b » M perde  a t x ficchè 

11  fuo  moto-  diventa  —•  x . Quel 
di  ni  t.  a i*  x •*“4  b • Sommar 
prima  .dell’urto  t-  a •—  b,  dopo 
P urto  t a t x b - x 

a ~{ b. 

TEOREMA  I. 

. i 

SE  negli  elafticì  fi  prendano  le 
celerità  dopo  Purto  * e fi  fot* 
tragga  la  minore  dalla  maggio- 
re , avraflS  U — ■ u*  e fe  fi  iom- 
tzùno  le  velocità  allora  che  le  di* 
! re- 
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fedoni  ferro  Contrarie  / fi  avrà 
U f u.  Dunque  come  offerva  1* 
Hughenio  , quella  fletta  velocità 
refpettiva,  ch’era  avanti  l’urtò  9 
durerà  ancor  dopo  l’urto  , eh’ è 
uno  de’fuoi  celebri  Teoremi* 

• • n .•  7 % " r , 

LEMMA* 

Slarib  dud  còrpi  M,  ed  tir*  de* 

• qualf  il  centro  di  gravità  fia 
C , e primamente  fi  muovono 
amendue  verfo  la  medefima  par- 
te , determinar  il  moto  C D del. 
loro  centro  di  gravità  C . ' 

"Sia  MC  ^ A j m C d a,  e 
pei1  condizione  del  centro  di  gra- 
vità  fi  avrà  MA  ^ ma.  Polla F*S- 1 
MB'- U,  ih  b ^ ù,  C !>**•  x, 
farà  B D ^ A’^  O t x *■  bB  -a, 
a t u X,  E per  la  condizione 
del  centro  di  gravità  fi  avrà 
MA  — MU  t Mx  ma  - 
m x f m u i onde  fottraendo  i ter- 
mini MAj  ma,  che  fonò  egiiali 
per  fuppofiziòne  farà  x'r-MtJ  fmu. 

* M t m 

Se  i corpi  fi  venittero  incontro  ♦ 
k velocità  del  centro  di  gravità 
farebbe  MU  mo  * ! , ■ 

»— 4 •— 4 •— 4 pH  •—*  ^ 

M t tn 

Dunque  fe  i moti  ' non  fono 

con- 
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Contrari  , la  velocità, del  centro 
li  eguaglia  alla  fortuna  de  moti 
divifa  per  la  fontina  delle  mafie  * 
e fe  fono  contrari  alla  differen- 


*3>r_  r 

• c l i 
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LA  celerità  del  centro  di  gra- 
vità avanti  P urto  fi  egua- 
glia alla  celerità  del  centro  di 
gravità  dopo  l’urto  conforme  ir 
ritrovato  d’  Hugfienio. 

’ La  celerità  del  centro  di  gra- 
vità avanti  l’urto  fi  trova  per  .lo 
Lemma  MU  f mu , cioè  a dire 

. ..  , * 

eguale  alla  fomma  de’motr  divi- 

fa  per  la  fomma,  delle  mafie  . Se 
fi  prende  anche  dopo  1*  urto  la 
fomma  de’ moti  , e fi  divida  per 
la  fomma  delle  mafie  fi  avra  lo 
ftefib  valore  ✓ Dunque  le  celerità 
del  centro  faranno  eguali. 

Moto  dopo  ' P urto  del  corpo 
M t MM  U 1 2 Mrn  u — MmU  r 

U t tó  , , Y , 

Moto  dopo  1’  urto  del  corpo 
m 2 Mm  u >—  Mrrnrf  mm 
^ — ■“*  nvTt^nT  "" 

Somma  de’ moti  a,  MU  f ma 

- * » - * * * * 

Ce- 
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Celerità  del  centro  di  graviti 
MUfmu 
m f rn- 

Se  i moti  fono  contrari  I*  ce- 
ferità  dei-centro  fononi  MU —■  raur 

• TEOREMA  III. 

SE  fi'  moltiplichino  le  mafie  nel 
quadrati  delle  loro  velocità 
avanti  l’urto,  e dopo  l’urto,  e fi 
prendano  Ife  loro  fomme  , tali 
Fomme  in  amendue  r cafi  fi  tro- 
veranno Tempre  eguali  . 

Siano  due  corpi  M,  ed  m,  de’ 
quali  le  velocità  avanti  l’urto  fia- 
no  U,  ed  u,  e quelle  dopo-J’ur- 
to  x,  ed  y , e fi  muovano  verfo 
la  medefima  parte,  la  velocità  re- 
cettiva avanti  F urto  è U — . u<r 
e dopo  P urto  x — y . E perchè' 
per  lo  Teorema  I.  fi  conferva 
Tempre  la-  fieffa  velocità  refpetti- 
va,  fi  avrà  U— 1 x — y„  Ma 

ancor  per  lo-  Teorema  II.  fi  con- 
ferva ancora  la  celerità  del  cen- 
tro di  gravità  a^tnti-  , e dopo 
l’ urto  fi.  avrà  MU  f mu  - M^fmy 

M f m M f m 

cioè  M-  U | mu  r.  Mx  f my 
Nella  prima  equazione  Ufx-=.y-fu 

Nel- 
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354  Leggi  del  Moto 
Nella  feconda^  MU  —•  Mx  s? 
my  — « mu 

, Moltiplicando  l’una  per  l’altra 
MUU  — • Mxx  ^ myy  — muu . 

Ovvero  ■-*  MUÙ  f muu 
a!'  Mxx-f  rnyy 

Dunque  fe  vi  fiano  due  corpi 
elamici  M edi  • m ; e ciafcun  fi 
moltiplichi  nel  quadrato  della  fua 
velocità  avanti  1’  urto  , indi  nel 
quadrato  di  quella  r ch’egli  ha 
dopo  l’urto  , fi  troveranno  femw 
pre  eguali  fomme  , di’ è la  cele* 
orci  legge  d’Hugheoio  Prop.  6i 
Se  per  efémpia  una  mafia-  t y 
che  ,con  velocità  r fi  muova  con- 
tro una  mafia  2 polla  in  quiete-. 
Dopo  r urto  la  prima  ritornerà 
indietro  colla  velocità  r e la  fe- 


• * > » 

conda  anderà  avanti  con  a-  Mol- 

—t  l 

J v w’* 

tiplicando  tali  mafie  nel  quadra- 
to della  loro  celerità  avanti  l’ur- 
to fi.  trova,  che  la  fomma  di  ta^ 
li  quadrati  è 1 . E moltiplicando 
le  fiefie  mafie  nel  quadrato  dell» 
lor  velocità  dc^?o  l’urto,  fi  trova 
la  fqfnraa  ^ 1 f 8 ~ 1 

• - V - , 9 9 

Sia  in'  fecondo  luogo  M 2 , 
U 3 , m i.,  u — . j.  Dopo  l’ urto 

le 
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le  velocità  faranno  i,  13  . Som- 

* 0 ^ • • 

ina  avanti  1’  urto  tì;  19  , Somma 
dopo  l’urto^  19;  e così  in  qua- 
lunque fuppofizione.  Dunque  eCci 

* - . •»*-'.  •» 

Leggi'  della  comunicazione  del1. moto 
tanto  pc’  corvi  molli  , quanto.  : 
pcY gli  etajtici , quando  gli 

Urti  fono  obliqui . 

* * ■ • ■ » J 

Sia  il  corpo  M,  che  urta  obli- 
quamente il  cprp'ó'  N per  la  • 
retta  MO.  Per  determinar  la  co- 
municazione  del  moto  bifognerà'  *' 
concepire  la  retta  MO  , come 
una  direzione  comporta  di  due 
direzioni  , V una  perpendicolare 
come  RO,  l’altra  orizzontale  co- 
me MR . E perchè  alla  MR  non 
refifte  il  corpo  urtato  N , e la 
fola  refiftenza  è per  RO  , fi  ri- 
guarderà l’urto  fatto  come  per  la 
fòla  RO,  fecondo  la  quale  fi  fa- 
ranno le  mutazioni  ,.rertando  im- 
mutabile la  MR. 

Supporto  dunque  per  efempio 
che  il  corpo  M fia  perfettamen- 
te elartico  , e dopo  aver  percof-  Fi£* 
fo  , come  fe  direttamente  fi  mo-jr 
verte  per  RO  , debba  fermarli  , 
ed  intanto  il  corpo  N debba 

muo- 
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35*  . Leggi  del  Molò 
muoverfi  colla  celerità  di  quella  f 
che  lo  ha  urtato  , allora  fatto 
OQ,  eguale  / alla  OR  >,  ed  QT. 
eguale  alla  MR  , farà  il  corpo 
M nel  punto  T,  ed  N,nel  pun- 
to Qj. 

^g.  Ma  iè  M dovefle  avanzarli  in  B * 
ed  N nel  punto  Q , allora  fatto 
OD  eguale  alla  MR  , e tirata  la 
diagonale  OT  , intanto  che  M 
anderà  nel  punto  T » N anderà 
nel  .punto  ,Q.. 

/Finalmente  fe  fM  dovette  re- 

5r  t trocédere  in  ÈG, , e N doyefìTe 
avanzarli  in  O , allora  fatta  OD  . 
eguale  alla  Mlt,‘e  tirata  la  dia- 
gonale OT , intanto  che  M an- 
derà  in  T > N anderà  nel  pun. 


DEL- 


Digitized  by  G£ 


DELLA  ESTIMAZIONE 
DELLE 

FORZE  VIVE» 

DISSERTAZIONE 
FISICO-MATEMATICA 
DEL  PADRE 

D.  GIOVANNI 

CRIVELLI 

$ O M A S C O, 


Digitized  by  Google 


Digitized  by 


3 


359 

DELLA  ESTIMZXOK 

DEL  L E 

FORZE  V I V E, 
DISSERTAZIONE 
FISICO-MATEMATICA». 

LA  quifiione  intorno  le 
Forze  Vive  febben  non 
è nata  tra  Noi,. e non 
è poco  tempo  che  fer- 
ve, non  fu  però  ancora 
dichiarata  , ficchè  fìano  ridotti  a 
concordia  i Filofofi  , e fiano  Ic- 
.vati  tutti  quei  difpareri,  ne’ qua- 
li fin  ora  fono  fiati  divifi  . Ella 
dura  ancora  dopo  che  il  Sign. 
.Leibnizio  fu  il  primo  ad  (eccitar- 
la negli  Atti  di  Lipfi.a  16S6. 
,Avanti  di  effo  tutti  i Flofofi  fe- 
guivano  il  Sig.  des  Cartes  , che 
tutti  i Fenomeni  del  mòto  alla 
quantità  fola  dello  fleffo  moto  ri- 
duce: chiamata  per  quello  la  ve- 
ra Forza  motrice  , la  cui  mifura 
da  due  principi  dipende  , e dalla 

mafia  che  fi  muove , ,e  dalla  ve* 

1 ^ 
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360  Della  EJìtmazione 
locità  con  cui  fi  muove  j onde 
fe-da  -mafia  fi  dica  M , e la  ve- 
locità U,  la  quantità  del  moto 
ovvero  la  forza  , con  cni  la  det- 
ta mafia  fi  muove  fia  Tempre 
eguale  a MU  , onde  come  da 
prima  ed  unica  caufa  dipendono 
tutti  gli  jeffetti  del  moto  , Ma 
ofiervò  il  Leibnizio  doverli  diftin- 
guere  due  diverfi  fiati  di  corpi  in 
natura.  Il  primo  è ,di  quelli  che 
certamente  fono  in  quiete ma 
vengono  però  continuamente  fol- 
lecitati da  una  forza  che  tende 
Tempre  a muoverli,  ma  non  può 
muoverli,  perchè  è Tempre  impe- 
dita , e’1  fecondo  è di  quelli  , 
•che  fono  in  moto  attuale,  e per- 
corrono determinati  fpazj  con 
quella  determinata  velocità  , che 
«anno  ricevuto  dal  loro  moven- 
te . Doverli  perciò  diftinguere  due 
forze  1*  una  che  continuamente 
fòllecita  un  corpo  quieto  , ma 
Tenza  muoverlo  , perchè  la  Tua 
azione,  è fempre  impedita  , e fi 
può  dire  Prejfione , Potenza , Sfor- 
zo, e Forza  Morta,  e l’altra  che 
nel  Mobile  efifle  intrinfecamen- 
te  comunicata;  da’ cui  gradi  mag- 
giori^ o minori  dipende  la  mag- 
giore , o la  minore  velocità , cor» 

• 
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cui  il  Mobile  fuddetto  fi  muove , 
e quefta  fi  può  dire  Forza  ineren- 
te, imprejfa , intrinfcca  ? e Forza 
viva  . Poterfi  confiderai  la  pri- 
ma forza  in  un  pefo  , che  fepza 
moto  fi  poggia  fopra  un  piano 
fiflo  orizzontale,  e tende  di  con- 
tinuo a.  difendere  , ma  non  di- 
fende per  la  continua  oppofizio- 
ne  del  piano  . Ma  fe  fi*  leva  il 
piano  , incomincia  tofio  il  pefo 
a difendere  con  moto  attuale 
per  cagion  della  gravità,  che  ag- 
giugne  Tempre  nuovi  {limoli  , e 
ia  che  il  pefo  fcenda  Tempre  piò 
veloce  , e veloce,  ed  allora  il  pe* 
fo  è cortituito  nella  feconda  for- 
za attuale  , e viva  , con  cui  è 
capace  di  vincere  quegli  ortacoli, 
che  Te  gli  oppongono,  e comuni- 
car altrui  movimento . La  prima 
forza  fi  conofce  ancora  in  un  fo- 
ftegno  d’  un  fiume  , il  quale'  è 
prefio  dall* acqua , che  l’urta.  Ma 
le  l’acqua  colla  Tua  forza  viva  fe- 
ce rapifee  il  Portegno  , allora  in 
quello  fta  la  feconda  forza  , che 
viva  ancor  erta  fi  appella  . Non 
doverli  dubitare  , che  tali  forze 
in  natura  da  infinite  altre  ofier- 
vazioni  non  pofsono  dirtinguerfi  ; 
chiaramente  conofcerfi  efser  quel- 
Opuf.Tom.XXlX.  Q.  le 
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%6i  Della  Efilmazione 
le  molto  tra  sè  di  ver  fé  . Impe- 
rocché fe  fi  cercano  le  loro  mi- 
fur.e ritrovarli  che  la  prima  con. 
fifie  nella  mafsa,e  nella  velociti 
che-  nel  primo  minimo  tempo  dee 
dalla  Forza  morta  ricevere , eh’ è 
Io  fiefso  che  una  quantità  di  mo- 
to non  attuale  , ma  virtuale  ; e 
la  feconda  confifie  nella  mafsa  , 
e nel  quadrato  della  velocità  at- 
tuale,: ma  noa  nella  femplice  at- 
tuale velocità  y come  vuole  il 
Cartello , 

Cercò  il  Sign.  Papino  Profefiò- 
re  di  Marburgo  di  opporli  a que- 
lla dottrina  negli  Atti  di  Lipfia 
1689.,  e molti  contraili  fi  fecero 
tra  lui  e il  Leibnizio  . Non 
ave r egli  difficoltà,  che  fi  diftin- 
guano  tali  forze,  benché  in  rigo- 
re tutti  i Fenomeni  ad  una  fola 
poflano  ridtufi  , che  quando  pre- 
me , e non  muove,  fi  può  dire- 
j Forza  morta , ma  quando  agifee, 
e fi  comunica  ad  un  Mobile  , fi 
può  dir  Forza  viva  i ma  doverli 
vedere  fe  le  proporzioni  Leibni- 
ziane  fon  giufie' , e fe  la  morra 
fta  nella  ragion  femplice  delle  ve- 
locità virtuali  , e la  viva  nella 
duplicata  , come  il  Sign.  Leibni- 
zio . 

In- 
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' Incominciò  il  dottiflimo  Et- 
mano a maneggiare  j ale  quiftio- 
ne  con  lettere  private  fcritte  dal 
P.  Ab.  Grandi  celebre  Profeflòre 
di  Pifa  nel  1709.  Ufcite  poi  -le 
lettere  del  Sign.  Clarche  , e del 
Sign.  Leibnizio  in  Inghilterra  , 
principiò  a farli  la  materia  piò 
famofa  , ed  uno  de’  primi  a di* 
chiararfi  in  favore  dei  Leibnizio 
fu  dopo  28.  anni  i’acutilTimo  Si- 
gnor Giovanni  Bernulli  "nel  di- 
fcorfo  intorno  le  leggi  del  moto, 
che  meritò  gli  elogi  dell’ Accade- 
mia Reale  di  Parigi  , dopo  cui 
fpofarono  tale  dottrina  anche  i 
dottilfimi  Criftiano  Wolfio  , e 
Marchefe  Poleni  , ed  ufcirono  le 
dilfertazioni  dell’  Ermano  , del 
Bulfingero,  e di  Daniello  Bernul- 
li ne’  Comentarj  dell’  Accademia 
di  Petroburgo  Tom.  I.  Dall’al- 
tra parte  non  mancarono  chia- 
rilTimi  Uomini  , che  il  principio 
Cartellano  foftennero  , i quali 
nell’  Accademia  di  Parigi  furono 
il  Sign.  Fontanelle  , il  Sign,  de 
Mayran , il  Sigi*  Ab.  Comus  nel 
1728.,  il  Cav.  de  Louville  nel 
1729.  , il  Sign.  Pemberton  e il 
Sign.  Defaguliers  in  Inghilterra  , 
il  Sign.  de.Croufatz  in  Ollanda, 
Q.  2 ed 
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ed  altri  molti  , che  con  molto 
ingegno  fi  oppofero. 

Voftra  Eccellenza  richiede  in 
tal  materia  il  mio  fentimento  . 
Io  lo  darò  liberamente  < # Nella 
dottrina  dei  Leibniziani  io  non 
niego  , che  non  vi  fiano  molti 
argomenti  robuffi  , e forti  , che^ 
poffono  almeno  porre  in  ambi- 
guo gl’ingegni  piu  acuti  , e pe- 
netranti ; ma  fe  fono  ben  efami- 
nati , dico  ancora , che  fono  Ag- 
getti a tali  difficoltà  , che  certa- 
mente pare  che  non  pollano  in- 
tieramente convincere,  nè  getta- 
re a terra  il  Cartellano  Siftema. 
Io  non  ho  in  animo  di  efporre 
tutte  le  loro  obbiezioni  , perchè 
farebbe  troppo  lunga  , e nojofa 
l’opera  , ma  crederò  badante  di 
efporle  quelle,  che  fono  piò  fcel- 
te  , arrecando  nello  ftefib  tempo 
le  loro  rifoluzioni  ; il  che  farò 
colla  maggior  chiarezza  , eh*  io 
polla,  perchè  Ella  col  fuo  fornico 
ingegno,  con  cui  è folita  fuperar 
le  cofe  piò  ardue  , polla  ben  bi- 
lanciare , l’uno*,  e l’altro  Sifie- 
ma  , e determinaci  a ciò  che  ie 
parerà  piò  conveniente  • 
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ARGOMENTO  1. 

JL  primo  argomento,  fui  quale 
il  Sign.  Leibnizio  fondò  la  fua 
dottrina  è prefo  dalla  caduta  de’ 
Gravi  . Sia  un  grave  A , la 
cui  malfa  è 4 , e oifcenda  da  al- 
. tezza  1 ; egli  per  le  dottrine  dei 
Galilei  acqui  Itera  una  forza  di  ri- 
falire  nel  medefimo  tempo  alla 
medelìma  altezza  1 * Sia  Un  altro 
grave  , la  cui  mafsa  è x , e di- 
lcenda  da  altezza  4 ; egli  avrà 
una  forza,  di  rifalire  nel  medefi- 
mo tempo  ad  altezza  4.  Ma  fe- 
condo lo  llefso  Cartello  tanta 
forza  vi  vuole  per  alzar  mafsa  1 
ad  altezza  4 , quanta  per  innal- 
zar malia  4 ad  altezza  1 . Saran- 
no dunque  di  tali  gravi  eguali  le 
forze  , ed  amendue  eguali  a 4. 
Ma  per  Galileo  la  velocità  acqui- 
eta dal  } fecondo  grate  è 2 . 
Dunque  velocità  z produrrà  una 
forza  4 , e perciò-  la  forza  farà 
come  il  quadrato  della  velocità, 
e non  come  la  velocità,  feconda 
che  vogliono  i Oirtcfiani. 
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.RISPOSTA? 

MA  a.  tale  argomento  abba- 
danza  già  è dato  rifpodo, 
non  doverli  paragonar  tali  forze 
per  mezzo  degli  ipazj  in  diverta 
tempo  percorfì  , ma  per  mezzo 
di  quelli  , che  fi  percorrono  nel 
medefimo  tempo.  Il  principio  del 
Cartefio  efler  vero  , ma  parlar 
egli  de’ corpi  alle  macchine  ap- 
plicati, ne’ quali  gli  fpazj  fono  in 
egual  tempo  percorfì,  non  efsen- 
dovi  dubbio  , che  per  .far  equili- 
brio in  un  Vette  i peli  debbono 
edere  tra  sè  in  ragion  reciproca 
delle  didanze  del  punto  fifso  , 
mentre  fi  ricerca  la  della  forza  a 
movere  per  un’altezza  4 uri  cor- 
po. 1,  che  per  un’  altezza  1 un 
eprpo  4.  ' 

Per  determinar  la  forza  de’ gra- 
vi j che  afcendono,  o che  difen- 
dono , offerva  il  Sign*  Cav.  de 
Louvillej  ed  il  Sign.  de  Mayran 
doverli  ridurla  alla  uniforme.  Ef- 
fere  già  dimodrato  dal  Galilei  , 
che  fe  un  grave  nel  rifalire  con- 
ferva quella  velocità  , che  ha 
acquidata  cadendo,  in  quello  def* 
fo  tempo , in  cui  è difcefo  , per- 
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corre  un  doppio  fpazio  attenden- 
do * Dunque  te  un  corpo  A tara 
difcefo  da  altezza  1 in  tempo  i* 
ritalendo  egli  con  moto  uniforme' 
percorrerà  pel  medefimo  tempo 
fpazio  21  Se  un  altro  corpo  B in 
tempo  2 difcender'a  da  altezza  4, 
egli  nella  rifalita  uniforme  per- 
correrà nello  ftetfo  tempo  fpazio 
Saranno  dunque  tali  fpazj  co- 
me 1:  4.  Ma  etfendo  i tempi  co- 
me 1:2,  tali  fpazj  non  domeran- 
no prenderti  per  la  mifura  di  tali 
forze  . In  tempi  eguali  gli  fpazj 
fono  come  i:  -z,  ed  in  tai  ragio- 
ne faranno  le  forze  , cioè  come 
le  velocità  5 e non  come  i qua- 
drati. 

Gii  altri  argomenti  non  fono 
più  convincenti  i e per  quello 
poco  lì  fervi  di  etTi  il  Sign.  Gio- 
vanni  Bernulli , Leggi  del  movi- 
mento. , , C'ejlneji  pas , que  les 
preuve  de  M,  l^eibnttz  ni  ayenl 
parues  ajjcz  fortes  pour  me  detete 
.miner  a embrajfer  Jori  Jentiment , 
car  / avorxe  qii  etant  indiretìei  , 
&■  nulle ment  tìr'èes  du  fond  de  ÌA 
maùere  , doni  il  s'agijfoit  , elles 
ne  pournnt  me  convaincre. , mais 
■elles  me  donncrent  occafion  d jf 
pfenfer-,  & il  ri  ejì  que  aprì s ime 

4 don- 
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longue  , & ferìeufe  mcditation  , 
que  fai  trouvè  enfi n le  moyen  de 
me  convaincre  moi  mime*  par  der 
• demonfìrattons  dìreEles  & au  dej~ 
fus  de  tonte  exception . 

ARGOMENTO  II. 

IL  chiariffimo  Ertoana  nella  fua 
i Foronomia  pagina  58.  offerva  , 
che  P effetto  d’  una  forza  eoftan- 
temente  applicata  altro  non  pu& 
effere  , che  la  velocità  iraprefl'a 
nel  mobile  per.  tutto-  il  tempo  , 
in  cui  fi  fa  l’azione,  e perciò  fe 
la  forza  fi  dica  f,  il  mobile  m y 
la  velocità  impreffa  u,  e il  tem- 
po dell’azione  t,  fi  avrà  fc  m u 

"c 

la  qual  formula  non  è differente 
da  quella  del  Sign.  Newton  , 
per  cui  pofio  lo  fpazio  5^  e io** 
ftituendo  5 invece  di<  u , fi  ha 


Differenziando  dunque  "la  fud-' 
detta  formula  fi  avrà  fdt  tì.  mdu  • 
E perchè  come  nota  il  celebre 
Varignon  , fe  fi  prende  5 P*1*  1° 
fpazio  , e fi  ponga  il  tempo  co- 
lante , farà  d5  tì.  u , e per- 
iti 

• ciò 
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eifc  dd5  du  ,.  foftituito  quell© 

■ • de 

valore  nell*  fuddetta  formula  & 
avrà  fdt*  ti  mdd5  ; onde  inte- 
grando due  volte  fi  avrà  ftr  ts. 

*315  , come  prima . 

Di  tale  formula  fi  fefvì  il  dot- 
tiamo Giovanni  Bernulli  per  di- 
mòflrar  la  proporzione  Leibni- 
ziana  - Im£>erocchè  fiano  due  fe- 
rie d’elaftri  eguali  , ed  egualmen- 
te tefi  ^ la  prima  delle  quali  fia 
comporta-  di  12  elartri  la  feconda 
* di  3 , e fiano  le  loro  eftremità 
foftenute  per  una  parte  da’  pia-  . 
ni  firtì  A,  e B,  e* peri’  altra  da’  Fi& 
due  corpi  L e P Tenuti  in*5* 
equilibrio  dalle  potenze  R ed  S-. 

E perchè  gli  elartri  fono  egual- 
‘mente  teli,  i due  corpi  L , e P 
riceveranno  eguale  prertione  ,#e 
percib  le  potenze  equilibranti  R 
ed  S faranno  eguali Se  fi  levino 
tali  potenze,  allora  gli  elartri  in- 
cominceranno  a diftenderfi  , e fi 
comunicherà  un  moto  accelerato 
a’  corpi  E , e P , nel  qual  mo- 
to è cofa  evidente  , che  farà  co- 
municata maggiore  velocità  da 
, * dodeci  elartri  al  corpo  L , che 
da  tre  foli  al  corpo  P.  » 

Se  fi  vogliono  {limare  le  forze 

Q.  5 
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■gfù  Della  Éftinìazìonr  * 
imprese  in  tali  corpi  , nort  v'è 
da  dubitare  > ch’elle  non  fiano  * 
come  il  numero  degli  elartri  * che 
T hanno  imprefle  v Imperocché 
effendovi  in  ciafcun  elafirò  una 
eguale  azione,  è necefiario  anco-- 
ra,  che  ciafcun  imprima  un’egual 
for2a*  Sarà  dunque  la  forza  im* 
prefsa  in  L alla  forza  impréfsa 
in  P come  ia  : 3 * cioè  come 
4 : i s.  n;  1 . 

Si  Cerchi  ora  la  ragion  delle 
•velocità  y e fiàno  perciò  le  due 
rette  AG  , BD*  che  rapprefentl* 

. no  due  ferie  d’  elaftri  eguali  , ed 
egualmente  tefi  > alpeftremro  de’ 
Squali  fiano  due  Corpi  eguali  D, 
C C che  nello  aprirò  degli  .eia* 
ftri  fi  muovano  in  I ed  F*.  Porte 
due  curve  DNK * CML  , di  cui 
le  abfcifse  DH  * CG  efprimana 
eli  allungamenti  degli  eiàftri,  e 
le ‘ordinate  HN  , GN  le  veloci* 
ìtà  ' acquifta'te  da’  corpi  ne^  punti 
H é Gì  Polla  DN-^x,  HP 
dxj  HNti  u,TQ^rdu,  fia  CA 
n BDj  CG/t^nx  y GE^=r  ndx 
GM  'ti  z , D.Ù  ’tL  dz  > Ed  efsen-i 
■do  gli  elartri  allungati  fino  in 
H e G.  in  proporzione  > rerteran** 
• no  ancora,  nella  fiefsa  ragione  le 
-loro  elafticità  y è perciò  i cor* 
' ip  i 
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C , e D ‘riceveranno  ancora 
preflionì  eguali  . Si  dica  p la 
preiTione  , c perchè  per  la  legge 
de’ moti  accelerati  pdt~  du,  fi  avrà 
pdx  Jsr  du  ■>  cioè  pdx  «=r  udu  , ed 

U 

integrando  uu  Spdx  <»'  Nello 

$efso  modo  fi  trova  zz  ~ nSpd*„ 
. 2 
.Dunque  uu zz  Spdx  : nSpdx 
: n.  Efsendo  dunque  .1  : n la 
ragion  delle  Forze  , Taranno  le 
■forze  uu:  zz,  cioè  come  i qua- 
Urati  delle  velocità  , e non  come 
le  velocità  » 

Lo  fiefso  colla  ftefsa  formula 
' dimoftra  il  celebre  Sign.  Daniele 
nell’efàme  de’ principi  Meccanici, 
.Memorie  di  Petroburgo  T.  I, 

RISPOSTA. 

« 

BEnchè  tale  argomento  ha  uno 
de’ pili  ingegnofi,  refta  fem- 
pre  il  dubbio  , (e  debba  prender- 
fi  la  ragione  di  due  forze  in  di- 
verfo  tempo  operanti  . Impero^ 

. chè  fi  ano  1 tefiipi  delle  azioni  de- 
gli elaftri  come  t , e T , e per- 
chè nel  primo  pdt  ~ du  , e nel 
.fecondo  pdT  dz‘,  farà  pdt  : 

- Q.  6 pdT 
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pdT  du:  òz^ii  2.  Dunque 
2 pdt  -sl  pdT  i onde  fi  deduce 
2 dt  ~ dT  , e perciò  il  tempo 
T doppio  del  tempo  t . Lo  (vi- 
luppo del  primo  elaftro  è allo 
(viluppo  del  fecondò  come  1 : 4 
per  la  ipotefi  . Dunque  in  tempi 
eguali  faranno  gli  sviluppi  come 
1:  2,  e come  gli  fvifuppi  > così 
faranno  le  forze . Dunque  la  for- 
■za  del  fecondo  elàfiro  farà,  dop- 
pia della  forza  del  primo  5 e per- 
ciò faranno  come  le  velocità  , e 
non  come  il  quadrato . 

Se  il  numero  degli  elaftri  del 
piìmo  al  numero  degli  elafiri  idei 
Fecondo  folle  come  1 : 9,  le  ve- 
locità farebbero  copie  1 ; 3.»  e 
.così  i tempi , in  cui  fi  compiono 
le  azioni  . Podi  però  1 tempi 
eguali  lo  sviluppo  del  primo  al- 
lo sviluppo  del  fecondo  farà  co- 
me 1 : 3 , e così  faranno  le  for- 
2e,  e ciò  in  qualunque  fuppofìzione* 

argomento  III. 

UN  altro  de*  piò  forti  argo- 
menti per  comprovar  la. 
dottrina  del  Leibnizio  fono  le 
leggi  s con  cui  comunicano  il 
moto  i corpi  elaftici* 

->  - Sia- 
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• Siano  due  corpi  elallici 9-  che  ii 
percuotano  infiemc  coo*qualfivo* 
glia  direzione  , fe  fi  pfenda  ii 
quadrato  della  velocità  d’  amen- 
due  avanti-  1*  urto  , e fi  molti* 
plichi  per  le  fuc  refpettive  mafie*, 
indi  fi  prenda  il  quadrato  della 
velocità  d’ amendue  dopo  l’urto, 
e parimente  fi  moltiplichi  nelle 
fue  mafse  una  delle  leggi  gene- 
rali della  comunicazione  del  mo* 
to  è , *che  la  fómma  di  tali  pro- 
dotti avanti  1’  urto-  fia-  fempre 
eguale  alla  fomma  de’  medefimi 
dopo  Furto*.  Tale  legge  nota  già 
per  gli  Ganonr  fu  dimoftratadall’ 
Hughenio  nel  fuo  Trattato  della 
percofia  . Prop.  II.  Duobu s corpo - 
ribus  [ibi  mutuo  eccurrentibus  td 
quod  efficitur  ducendo  fingularum 
magnitudine*  in  velocitatum  [uà- 
rum  quadrate*  ftmtd  additum  an- 
te , & pojì  occur/um  corporum  , 
sequoie  invenitur  . 

Così  fe  M 2 , U 3 ,*  m r> 
,11 1 , la  velocità  di  M dopo  1’  ur- 
to farà  5 , e quella  di  m 11 . Se 

3 m 3.  * 

fiano  moltiplicati  i quadrati  del- 
la celerità  per  le  loro  mafie  avan- 
ti l’urto  , e dopo  l’urto  , fi  tro- 
veranno amendue  le  fomme-^-ij. 

Se 
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f:  Se  M ^ t»  U 4,  m ì,  u 
tt , dopo-PurtQ  0 — ~ 4r  u *~- 
Prendendo,  come  di  fopra, 
lòmme  avanti*  e dopo, l'urto  fa- 
ranno le  medefime  ■n.  24,  e.  cib 
in  qualufique  fuppofizione . 

• Tal  legge  fola  baderebbe  per 
iftabilire  il  Leibnizìano  Stilema  * 
non  ricercandoti  di  più  per  far  co- 
no fce  re  la  natura  delle  forze  mo- 
trici , ed  in  che  ragione  elle  dar 
no,  e come  uè  l’ una,  nè*  1* altra 
non  ti  ditiruggono-,  e fe  fono  di- 
brutte,  fi  riproducano)  e paflanp 
di  mobile  in  mobile  , ,edendo  fem,- 
pre  le  Ile  He  , ed  immutabili. 

Ciò  pub  l'ervire  d’uno  fplendì- 
do  argomento  della  immutabilità 
del  Sommo  Autore  , dal  cui  vo- 
lere ) e polfanza  ella  hanno  avuto 
principio*  e confèrvano  fempre  la 
loro  ruffidenza.  II  che  non  fareb- 
be , fe  le  forze  -fodero,  come  vo- 
gliono . i Cartefiani  , feconda  la 
quantità  del  moto  . Imperocché 
ognun  fa  , che  nelPurto  de5  cor- 
pi , le  quantità  del  moto  ora  -fi. 
-fanno  maggiori , ora  minori  , co- 
me nota  lo  (ledo,  Hughenio  Prop* 
6*  Corporibus  àuobus  /ibi  mutuo 
concurr  entibui , non  jemper  pojl  im - 
gulfum  eadem  motus  quantitas  in 

Mtrò* 


Delle  Forze  Vìve,  $7$ 
utroque  fimul  fumpto  confervatnr  y 
qua  futi  ante  s fed  vel  au gerì  pò* 
te/i,  vel  minuta 

# Così  fe  M 7^  Zy  U 4^  m 6y 
U h Dopo  Torto  U 

•*£.  % .Quantità  del  moto  avanti  T 
2 

Urto  w.  14  > Dopo  Turto'ìd* 
Per  confermar  maggiormente 
qilerto  principio  oflerva  vagamen- 
te  il  dottiffimo  Ermano  > che  fe 
Un  globo  A ^ l urta  diretta- 
mente  un  altro  globo  eguale  .B 
.e  porto  in  quiete  > A perderà  tut- 
ta la  fua  forza,  e B in  tanto  fi. 
avanzerà  colla  velocita  1 . Se  la 
•velocità  dì  A fi  fa  2 , ed  incon- 
tri un  corpo  quieto  3A  , comu- 
nicherà al  corpo  urtato  un  grado 
della  fua  velocità  ed  egli  ritop- 
,nerà  indietro  coll’  altro  grado  > 
'con  cui  incontrando  un  altro  cor- 
po eguale  egli  comunicherà  il  gra- 
do che  gli  rertava  , *e  perderà  il 
-fuo  moto,  v Se  la  velocità  di  À 
farà  3 , ed  incontri  un  . dopo  Tal- 
lero tre  corpi  5 A > 3 A . , iA> 
egli  comunicherà  a ciafcuno  un 
grado  delia  fua  velocità  , dopo  che 
verterà,  immobile , e così  fèguitan- 
‘do-,,  fe  fi  accpefea  la  fug  veloci- 
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6 Tìelìa  EJìimcfzionc' 
fà,-  potrà  Tempre  comunicarne  itn 
grado  a ciafcuiv  de’  corpi  , che  pro- 
cedendo per  gli  numeri  impari 
formano  la;  ferie  A.  3 A *-  f A.  y 
Ai  • 9 A « ■ A Ile  qua^i 

cofo*  facendofi , leggiera  attenzio- 
ne , non  è difficile  il  conòfcere 
con  qual  legge  proceda  la  forza; 
di  A1,  ed  in  confeguenza-  la  fot* 
za  Viva.  Imperocché  fe  con  ve- 
locità i -può  il  corpo  A comuni 
ear  tutta  la  fua  forza  ad  un  altro 
corpo  eguale  A , je  con  velocità'  2 
può  muovere  3 A + A , con  ve- 
locità 3 , 5 A + 3 A+-A  , e così  fc- 
guitandor  bifognerà  concludere  r- 
che  la  forza  motrice  di  A-  non  è 
come  la  velocità , ma:  come  il  qua- 
drato', effendo  che  con  le  veloi- 
cità  1#  2.  3.  4^  ha  forza-  di'  muo- 
vere, e di  comunicare  un  grado 
di'  velocità  alle  mafie  1.  4.  9. 
......  y e cos’ in  infinito.  Onde 

può  ofservarfi  l’analogia,  die  paf- 
fa  tra  quefto  corpo,  che. urta,  ed 
un'grave,  che  afcende  . Imperoc- 
ché fiatale  corpo- '=2.  A r e la  fua 
velocità'  ^ U,  e potrà  prima  df 
perdere  la  fua  forza  comunica* 
re  un  grado  di  velocità  alla  ferie 

de’ corpi  A.  3 A.  5 A.- 7 A. 

•dio  che  il  numero  de’  termini  tx 

Uy  e 
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U , c così  un  grave , la  cui 
velocità  per  ogni  fpazio  , porta, 
la  ferie  degli  fpazj  S.  3S.  5 S.  7S. 
..... ... . . fino  che  if  numero  de* 

termini  u. 

Dunque  come  la  forza  de’gravi 
è ritardata  uniformemente  per 
una  forza  cortante , qual  è la  gra- 
vità , che  in  tempi  -eguali  toglie 
loro  un.  egual  grado  di  celerità' , 
così  ancora  la  forza  de’  corpi  m 
mòto  farà  in  tal  cafo  uniforme- 
mente  ritardata  da  un^  forza  coa- 
rtante, eh’ è la  refiftenza.  de’ cor- 
pi mobili,. la  quale  toglie  i gradi 
delle  velocità  al  corpo  movente 
ccofido  i numeri  impari, 

. ' . \ 

R I SP  OSTA. 

CHe  tale  legge  dell*  Hughenro^ 
fia  lempre  cortante  non  è da. 
metterli  in  dubbio;  ma  refta  be- 
ne da  dubitare  vfe  per  cagione  di 
tale  coftanza  fi  debba'  ft^>ilire\per 
mifura  delle  forze  il  quadrato  ^fel- 
la  velocità  potendo  per  la-  ftefsa 
ragione  anche  i Cartefiani  ftabili- 
®e  egualmente  il  loro  principio. 
Imperocché  fia  un  corpo,  che  ur- 
ta 4 la  cui  velocità  fia  4,  ed 
urti  un  dopo  l’altro  quattro  cov- 
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pi  quieti  t -h  i . 3 . 5 . e le  ve- 
locità comunicate  faranno  32  . 

r * *,  . * 3 

86.  216  . 72 , . . 
aj  us  uf" 

Egli  è vero  , che  prendendo  i 
quadrati  delle  velocità  avanti  e 
dopo  furto  col  metodo  delf  Hughe- 
nio,  la  loro'fomma  farà  collante, 
td  eguale  a 64.  Ma  è ancor  ve- 
ro, che  predendo  la  fetnplice  ve- 
locità col  metodo  del  Cartello  , fi 
troverà  la  itefsa  coftanza  , e la 
fomma  de*  prodotti  ayanti  e dopo 
l’urto  farà  eguale  a i<5. 

Il  che  ellendo  in  ogni  altra 
fuppofizione  , dove  le  forze* non 
fono  contrarie , ècofa  evidenre,che 
la  coftanza  delle  forze  in^uefta  par- 
te non  concluderà  . . . 4 . . . , . . 
.più  per  lo  fiitema  de’Leibniziani , 
che  per  quello  dei  Cartefiani.  Se 
le  forze  fono  contrarie  non  bifo- 
gna  prender  la  loro  differenza  co- 
m^una  Jomma  ,*  e confiderai  il 
n<fl|ativo*,  come  fe  fòfTe  pofitivo, 
nel  modo  in  cui  fanno  i Lei  hai- 
tiani . Le  -fòrze  contrarie  fi  di- 
.ftruggonp  r*una  coll’ altra,  e lo 
flabilire,  che  le  forze  fi  confervì- 
Tio  Tempre  le  ftefie  , e prenderlo 
•f>er  uno  de’  più-  forti  argomenti 

per 
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per  dimollrar  la  Divina  Immuta- 
' bilità,  è bene  un’opinione  plau- 
sìbile , ma  non  lì  vede  , che  con- 
venga Tempre  colla  fperienza,  per 
.cui  vegliamo  tutto  giorno,  come 
molte  forze  contrarie  fi  ftruggo- 
ho,  e non  ritornano'.  Così  nell’ 
urto  de’ corpi  molli  due'  moti 
eguali  , e Contrari  lì  elidono  , e 
diventano  zero  , e fe  fono  ine- 
guali una  parte  elide  l’altra  , e 
fopravive  folo  il  loro  eccello.  Lo 
flelfo  veggiamo  farli  in  un  gra- 
ve, che  vibrato  in  alto  con  qual- 
fivoglia  forza,  a poco  a poco  la 

Ìierde  per  la  continua  azion  del- 
a gravità*;  che  fi  oppone  , e V 
obbliga  in  fine  a difcendere  . Nè 
per  quello  reftano  diminuite  le 
ragioni  per  la  Divina  Immutabi- 
lità , eliendo  ella  comprovata  da 
una  infinità  d’altri  argomenti., 
ohe  dalle  Leggi  Fi  fiche  continua- 
mente  poisono  prenderfì,  ognuna 
delle  quali  collante,  e fifsa  balla 
per  far  conofcere  a noi  mortali 
0 la  faplenza  , e l’ordine  eterno 
del  Somma  Autore. 

Per  trovar  dunque  la  forza  dell* 
urto  tanto  ne’  molli:,  quanto  negli 
elaftici  bifogna  elidere  le  contrarie, 

t;  fommare  le  politi  ve,  e ciò  che 
^ • 

..  vi 
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j8o  Detta  'Efiìmaziions 
ri  è di  poltrivo  avanti  Tutto  fi 
trova  ancor  dopo  l’urto. 

Sia  un  corpo  molle  4 , 

U ^ 3 , m ~ 2 r u'n.  i . Dopo 
l’urto  la  velocità  comunicata  è 
7 . La  forza  avanti  P urto  era 
ì 

14  , e dopo'  l'imo  28- 1 ®4  '^.14. 

*— 1 • 

? 3 

Se  M ■=.  4 , U tsì  3 y m •a.  i.y 
u --t  t , la  forza  prima  delP 
urto  *22.  io  j,  la  velocità  comun 
dopo  l’urto 5.  Dunque  la  fon* 

' .y  y 1 "T 

r v 

za  20. f io-  ^ 10^  . 

* ‘ A ^ < £ » - 

Se  fono  elastici  r ed  M *rz.  r 
U "A  4,  in  72.  3',  u«  o,  la1  for- 
za avanti  Furto  ^4.  U dopo 
Purto  Tiit-H  2,  cd  u T2-  2 . Dun- 
que la  forza  dopo  T urto  6 — » 
2 4 '*  v 

Se  M 'zi  3:,  U *zi  ?r  m-zi  2., 
uv  •sì—  1 , farà  la  .forza  prima 
deli*  urto  ~ 7 . Dopo  P urt©  le 
celerità  di  M , ed  m fono  — • 1 r 

*— 1 

' 5 

e 19  ► La  forza  dunque  dopo  Tun- 

3 f « -yysL^ 

• ‘ *T  V T'. 1 

AR- 
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ARGOMENTO  IV. 

PEr  confermar  maggiormente  • 
la  legge  Hughemana  , fece 
il  Sign.  Giovanni  Bernulli,  ed  il 
Sign.  Ermano  conofcere  che  tal 
legge  non  folo  G conferva  negli 
urti  diretti,  ma  ancor  negli  óbbli- 
<}ui , il  primo  fervendoli  di  elaftri 
il  fecondo  di  corpi  eguali,  come 
ora  efporremo. 

Imperocché  Fano  gli  elaftri 
L,  M,  N,  O,  che  dalla  palla. Q 
polfano  piegarli  colla  velocità  1 , Fi** 
e fia  la  palla  Q tì.  1 la  cui  velo- 
cità QL  j=r  2 . Tirata  la  retta 
ML,  e prodotta  in  P , fe  li  tiri 
ad  ella  la  normale  QP  potrà  di- 
fcomporfi  nelle  linee  PQtì  j,  e 
Agifca  dunque  (^  con- 
tro l’elailro  L colla  normale  QPJ 
e farà  intieramente  piegato  l’ela- 
terio, ed  il  corpo  Q.proleguirà  il 
cammino  per  Ja  retta  LM  ti  PL 
VjfT  Facciali  il  triangolo  ret- 
tangolo LFM,  licchè  la  normale 
LF  fra  1 , e l’altro  lato  ila  V71 
colla  velocità  1 farà  piegalo  l’ela- 
Rro  M,  e intanto  Q fi  avanzerà  „ 
per  MN  tì.  FM  *n  Vn  Fatto  il 
terzo  triangolo  ifofcele  MRN,  di 
4 cui 


I 
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cui  amendue  i lati  fian  i , farà 
piegatoli!  terzo  elaftro  N.  In  fi- 
ne profeguendo  la  palla  per  la 
• retta  HO;^  NR  *£V.i  piegherà 
P.ultiraoi  elaftro  O,  onde  poi  per- 
dute le  forze  ‘ farà  la  palla  ridot- 
ta alla  quiete.  Se  fi  cerca  di  mi- 
Tu  rat  la  • forza  della  palla  Q_  , 
noti  è da  dubitare  , che  avendo 
ella  piegato  quattro  elaftri  egua- 
li non,  idebba  elfer  eguale  a 4 / 
Ma  la  velocità  era  i , Dunque 
velocità  2 imponerà  forza  4 } ed 
iti'.eonfeguenza  ancora  ne’  moti 
obbliqui  faranno  le  forze  come  l 
quadrati  delle’  velocità. 

Collo  fieffo  metodo  può  ditno- 
ftrarfi  come  una  velocità  3 potrà 
' flettere  elaftri  9 , e 4 P.otrà  flet- 
terei 16  , e così  feguitando  fi 

alce nd era  Tempre  al  quadrato, 

• ; 

R I S POSTA, 

MA  fe  da’  tnoti'  diretti  con 
feguita  , come  abbiamo 
notato  y la  legge  Leibniziana  «, 
molto  men  dagli  obbliqui.  Onde 
non  fenza  ragione  il  Sign.-  de 
. Mayran  rifiuta  cotefto  metodo  , 
come  incerto  , e fallace  j poten- 
dofi  in  modi  infiniti  * difcQtijporr e 

la 
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la  tiara  velocità  con  triangoli 
obbliqjji  , onde  la  fomma  delle 
forze  avanti  l’ urto  or  ha  eguale , 
or  minore  9 ed  or  maggiore  del- 
ia fomma  dopo  l’urto  . Balia  ri- 
flettere come  fecondo  il  principio 
di  Meccanica  del  dottiflìmo  Vari- 
gnon  un  folo  pefo  può  far  equi- 
librio ad  innumerabiirpefi  , per- 
chè ila  facile  il  conofcere  che  ciò 
che  conviene  alle  forze  morte 
può  convenire  ancora  alle  vive  «~ 
In  fecondo  luogo  da  tali  di- 
fcompofizioni  di  forze  non  v’  è 
maggior  ragione  di  dedurre  il 
Leibniziano  , che  il  Cartellano 
principio  . Imperocché  ha  la  pai- n 
la  C~  r , e la  celerità  CL^T  1 , 
la  perpendicolare  11,  e potrà  la 

palla  C movere  quattro  palle  egua- 
li a 1 colla  velocità  1 . Dunque 

fe  velocità  2 move  quattro  palle 
con  velocità  1 , come  nel  primo 
efempio , e velocità  1 move  quat- 
tro palle  con  velocità  i nel  fé- 

2. 

condo  , farà  dunque  col  metodo 
Cartellano  la  forza  prima  alla  for- 
•za  ftconda-  come  4 : 4 cioè  co-' 


. 3$4  Della  EJUmazionc 
me  2*:  i , eh’ è Ja  ragion  delle 
velocità , e non  de’  quadrati . 

Terzo  non  fi  vede  come  in 
tal  ipotefi  fi  prenda  per  la  velo- 
cità agente  il  .2  , e non  piutto- 
fio  il  4 , effondo  4 le  velocità  , 
che  agifeono  nella  ^formazione  de* 
quattro  triangoli  Così  nello 
efempio  fecondo. la  velocità  agen- 
te è propriamente  2 , non  1 ; 
onde  le  fomme  delle  forze  dopo 
V urto  fono  come  4 : 4 .cioè  co~ 

me  Se  velocità  agenti* 

ARGOMENTO  V. 

UN  altro  argomento  lo  pren- 
dono i Leibniziani  da  .di- 
-verfe  fperienze  o di  gravi  caden- 
ti da  diverfe  altezze  fopra  molli 
materie  , o di  corjn  elafiici  ca- 
denti fopra  fuperficie  elaftiche  , 
nelle  quali  fi  veggiono  ferapre 
gli  effetti  proporzionali  al  qua- 
drato della  velocità.,  e non  alla 
velocità . 

Imperocché  fiano , come  fu  pri- 
mo a fperimentarc  il  dotti/fimo 
Sign.  March.  Poleni  due  sfere 
A e B , delle  quali  fiano  -eguali  • 
i diametri,  e difeguali  i pefi  , e 

po- 
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pofto  il  pefo  A al  pefo  B come  fìb* 
4:  2 fi.  faccia  cadere  A full’argil- **’ 
la  molle;  da  un’altezza  z , e B 
da  un*  altezza  4 , ed  è da  ofler- 
varfi  che.  amendue  formeranno 
eguali  forze,  e ciò.  fempre  fegui- 
rà  , quando  i peli  delle  sfere  ca- 
denti faranno,  in  ragione  recipro- 
ca delle  altezze  , da  cui  difen- 
dono . Ma  ciò.  non  potrebbe  ac- 
cadere fecondo  il  principio  de* 
Cartesiani.  Imperocché  fecondo  il 
loro  metodo  la  forza  di  A a quel- 
la di  B farebbe  come.  4:  2,  ed 
in  confeguenza  1*  effetto’  di  A fa- 
rebbe duplo  di  quello  di  B . Ma 
moltiplicando  le  mafie  per  lo  qua- 
drato delle  velocità  fecondo  i£ 
metodo  del  Leibnizio  fi  trova  , 
che  le  forze  d*  amendue  fono 
eguali , onde  nafcono  effetti  egpa- 
li,  come  fi  vede  colla  fperienza. 

Ciò  maggiormente  fi  conferma 
nella  caduta  de’ corpi  elafiici  fopra 
Superficie  elafiiche . Imperocché  fia 
una.  palla  d’avorio,  ovvero  d’ ac- 
ciaio, che  cada  fopra  una  tavola 
di  marmo  fparfa  di  poca  polve , o 
velata  con  tenue  fuperfìcie  di  ce*  . 
ra , e fi  troveranno  le  impreffio- 
ni  fatte  nella  medefima  tavola  in 
proporzione  delle  altezze,  da  cui 
Opufc.T  om.XXlX \ R la 


gBó  Della  EJììrriazwne 
Ja  palla  difcende,  e fe  due  palle* 
faranno  in.  ragion  reciproca  delle 
altezze,  da  cui  difcendono , fi  fa- 
ranno fempre  le  impreflìoni  egua- 
li, il  che  non  potrebbe  farli,  fe 
le  forze  delle  palle  non  folfero, 
come  le  altezze,  cioè  come  i qua- 
drati delle  celerità  , fecondo  il 
Leibnizio . 

Nè  da  tali  fperienze  fono  dif- 
ferenti quelle  del  Sign.  Marfeno  , 
del  P.  Lana  , e del  Sign.  s’Gra- 
vefande  per  mezzo  de’ peli  caden- 
ti full’eftremo  d’una  bilancia,  che 
non  fanno  equilibrio  a’ peli  attac- 
cati all’  altro  ertremo , fe  non 
quando  gli  fpazj  percoflì  da’ gravi 
•fono  in  ragione  reciproca  delle 
mafie . 

RISPOSTA. 

MA  per  rifondere  a cotefli 
argomenti  è da  vedere,  fe 
tali  effetti  fono  prodotti  in  tem- 
pi eguali,  o ineguali. 

Sia  perciò  la  mafia  di  A -^*4, 
e la  fua  velocità  -zi  1 , e la  maf- 
•fa  di  B - 1 , e la  fua  velocità 
^ 2.  Poiché  le  preflìoni  fono  in 
ragion  comporta  diretta  delle  maf- 
ie agenti,  c diretta  delle  veloci- 
ti 
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t à , ed  inverfa  delle  refiftenze  , 
efièndo  in  tali  ipotefi  le  refiften* 
ze  eguali , fe  le  refiftenze  fi  dico- 
no r la  preflìone  di  A alla  pref- 
fione  di  B farà  come  4.*  2. 

•-H  •— * 

'r  r 

2 1 * Ma  gli  effetti  fono  come 
le  preffioni  moltiplicate  negli  ele- 
menti del  tempo  ; dunque  pofte 
le  preffioni  sp,  ep,  i'tempi  T, 
e t , e gli  effètti  E ed  e , fi  ave- 
rci 2pdT  pdt,  e perciò  2T  •n. 
t,  onde  fi  deduce,  che  il  tempo 
-dell’azione  di  B è duplo  del  tem- 
po dell’azione  di  A . Ed  in  tal 
modo  maggiormente  apparifce  1* 
analogia  delle,  comunicazioni  del 
moto,  e della  afcendenza  de’grar- 
vi  , la  qual  analogia  uno  de’ pri- 
mi ad  ofiervqre  fu  lo  fteffo  Gio- 
vanni Bernulli,  e perciò  parago- 
nò la  gravità  ad  un  elaftro  infi- 
nito ^ che  agi fce  contro  un  corpo 
con  una  preflìone  coftante , e co- 
sì l’Ermano  quando  paragona  le 
perdite  delle  velocità  de’corpi  in 
moto  colle  perdite  delle  velocità 
de’ gravi  cadenti. 

Pofii  dunque  i tempi  delle  azio- 
ni in  ragion  eguale  ai  tempi  del- 
le cadute , non  è da  maravigliar- 
li , fe  in  tempo  2 forza  2 faccia 
R 2 Io 


■jSff  Della  EJìim  azione 
lo  fteflo- effetto  ,,  che  forza  4 irr 
tempo  r,  e in- tefiftenze  eguali .. 
Lo  fteflò'  vale  per  gli'  altri:  Feno- 
- meniV  onde  non  lenza  fondamen- 
to pare,.  che  tanti'  fi  fieno  ferviti 
di-  tale  principio,  tra’ quali  il  dot- 
tilTinio*  'Sign.. Croufatz  (EJfay  de 
mouvemenrArt.  6.  ) e.  il  Sign.. 
bayram  nella  fua  ingegnofa  me- 
moria del  1728.,  e tale  fi  fcopre 
-clfere  il  fentimento  del  famofo; 
^Turino - 

Aggiungali  r che  quando  i Lei— 
fmiziani  fi  oppongono  a tale  dot- 
trina , non  determinano  però  il 
contrario  , e meno  quale  fìa.  la. 
tragiane  de’  tempi . 

Egli  è vero,  xhe  a tale  dottri- 
na molto  fi  oppone  il  dottiflìmo» 
Sign»*  Co:  Jacopo  ficcato,,  e tro-. 
-vò  utì  ingegnofo  obbietto  inferi- 
to nella  dilatazione  del  Sign.. 
.March- Poleni,  che  in  lingua  Ita- 
liana così  noi  trafporteremo  . 

,,  Perchè  chiaramente  fi  dimo- 
XI*  firi  r affurdo.y  che  figue- dall’ arbi- 
traria ipotefi*  cui  fi-  appoggia  1* 
argomento  e la  rrlpofia  del  Sign. 
-de  Croufatz  T -fingiamo  che  il  glo- 
bo meno  grave  A cada  dall’al- 
tezza AC  , ciucciarla  folla  CD. 
Salii  per  lo<  punto  A da  tetta. 

oriz.- 
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«orizzontale  GAF,  e la  parte  AE 
._di  tal  linea  rapprefenti  il  .terapot». 
•xhe  fi  eonfuma  dallo  .ftelfo  globo 
A per  formar  la  folfa  C D . Dai; 

• comun  vertice  G fi  deferivano  .due 
parabole  CH E,  CIF,  .che  ptìlr 
fino  per  gli  punti. determinati  E», 

* ed  F.  Si  prenda  un  globo  :B  più. 
grave,  ma  .di  diametro  .eguale  al 
.diametro  del. corpo  A , e fia  iaf 
-.guifa  collocato  ,^ehe  la  fubiimità 
_BC  .fia  ;alla -fubiimità  'A  G nella, 
fiefla  'ragione  , ria  cui  è la  naaflài 
<tdel  globo  A ^lla -malfa  .del  globo, 

B , <.e  fia. formata  ria  vprima  .folla 
C D ..  .11  glòbo  B cadendo  .dal  ’ 
'punto), B-  farà  la  fteffa  io  Sa  .egua- 
le alla  prima.,  come  lo  fperimen- 
:ta  Póleniano  diraoltra a .e  il’.chi^- 
•rilfimo  de  Croufatz-  .'ammette,. 

Sia  nella  parabola  C I F .l’ordi- 
nata BI  xorrifpondente -all’altez- 
za BC,  dico  -che  fe  la  rifpofta  è 
•vera , dall’  ordinata  B I farà  rap- 
vprefentato  il  tempo  .co n fumato 
dal  globo  B nel  .formar  la  fofla 
C D.  Imperocché.,  come  ad:elTo 
piace  , i tempi  Impiegati  .da. 
vdue  globi  A e Bin  ..compiere  le 
: folle  , eguà  li , fono  -nella  ; fteffa  ra- 
gione delle  velocità.,  che  acqui- 
.flano  gli  fielfi  globi  cadendo,,  ;ii 
•R  3 4pri- 
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primo  dall’altezza  AC,  il  fecon- 
do dall’altezza  BC  . Ma  quelle 
velocità  fono  in  ragione  luddu-  * 
plieata  di  quelle  altezze,  dunque 
anche  i tempi  faranno  nella-  Bef- 
fa fudduplicata  ragione.  E pefchè 
la  retta  A F rapprefenta  il  tempo, 
impiegato  dal  corpo  A in  far.  la^ 
fua  folfa  , e per  natura  delia^  pa- 
rabola VAC.-  V BC  A F :B I r. 
fegue  che  1’  applicata-  B I elpri- 
merà  il  tempo  impiegato  daL  gib- 
bo B neh  far  la fuatofca,.  purché  fia- 
vera  l’ipotefi  del  Sig.  Groufatz*- 
Tali  cofe  porte  dal  vertice  IX 
coll’arte  DA  , fi  deferiva  la- ter* 
za  parabola  DKG  eguale,  o peir 
meglio  dire  la  rtefla,  che  la  pa* 
rabola  CHE,  e foio  dirtèrenter 
di  pofizione . E’  chiaro,  - che  rap* 
prefentando  le  ordinate  A E,  B H 
1 tempi  delle  difeefe  per  AC,  B 
C , fe  i globi  A -,  e B continuai— 
fero  a difeendere  per  lo  fpazio 
vacuo  C D lènza  incontrar  alcu- 
na  rertrtenza,  e chiaro  dico,  che 
la  retta  AG  rapprefenterebbe  il 
tempo  della  difeefa  per  BD . Dun- 
que fot  tratti  i tempi  A E >,  BH 
impiegati  nelle  difeefe  per  AC  y 
BC  , l’ititercetta  GE  efprimera 
il  tempo  impiegato  dal  globo  A , 
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che  cadendo  dal  punto  A percor- 
rerà nel  vacuo  con  moto,  accele- 
rato lo  fpazio  CD,  e l’intercet- 
ta K.  H el  prime rà  il  tempo  impie-  • 
gato  dal  globo  B che  cadendo-  • 
dal  punto  R percorrerà  nei  vacuo 
con  moto  accelerato  lo  fiefso  fpa- 
zio CD» 

Si  determini  ora  nell*  afse  il 
punto  B,  ficchè  l’intercetta  KH 
diventi  eguale  all’ordinata  BI  t 
il  che  fi  otterrà  in  quello  modo. 
Sia  ‘ l’ordinata  AE,  e l’ordinata 
A F quella  ragione  , che  v’  è tra 
qualunque  quantità  n,  e 1*  unità r 
c fi  faccia  x f in  : nn  -c-  DC: 
CB,  e farà  B il  punto  cercato  . 
Dunque  fe  1’  ordinata  BI  efpri- 
me  il  tempo  y in  cui  il  globo  B 
cadendo  dal  punto  di  quiete  B 
forma  la  folla  CD  , l’ intercetta 
KH  efprimerà  il  tempo  , in  cui 
il  globo  B cadendo  dal  punto  B 
percorrerà  nel  vacuo  lo  fteflb  fpa* 
zio  CD  fenza  incontrar  alcuna 
refiftenza  . Ma  poiché  per  la  co- 
ilruzione  i tempi  BI  , KH  fono 
eguali  , feguirà  che  nell’  uno  e 
neiP  altro  il  globo  fì  farà  lo  fpazio  " 

C D in  tempi  eguali , e quando 
difeenderà  per  lo  vacuo  con  mo« 

,to  libero-,  ed.  accelerato , e qiwm» 

R . 4 do 
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do  difenderà  con  moto  ritardato- 
per  la  reliltenza  della  foggetta- 
materia,  il  che  è un  mamtellif- 
fimo  afsurdo . 

• Ma  per  rifol  ve  re  quella  obbie- 
zione, reila  prima  da  jtabilire  co- 
me vengono  da-  Cartefiani  {{abi- 
liti codeiti  tempi.  Imperocché  fe 
fi  fuppongono  i tempi  dell’ azioni 
minori  come  fi  voglia  de’tempi 
delle  cadute , non  è da  dubitare 
dell’ obbietto . Ma  fe  i tempi  fo- 
no maggiori,  o minori  'celfa  f al- 
furdo . Polli  dunque  i tempi  egua- 
li a quelli  delle  cadute  farà  la 
parabola  C I F la  lleflà  che  la  pa- 
rabola EHCy  ed  allora' l’inter- 
cetta H K non  può  mai  eflere 
eguale,  e maggiore  dell’ordinata 
BI  . Imperocché  fia  BH  z, 
HK.  -s.  y , BC  *3.  x , CD  "=♦ 
u y farà  BD  - afx,  BK  a 
z + y . E per  natura  della  parabo- 
la ( pollo  il  parametro  i ) zz  =5 
x,  e zztayzfyy  ^ afx  •.  'Sot- 
trando dunque  i tempi  eguali  zz, 
e x , fi  avrà  zyz  f yy  72.  u , 
dove  fi  trova  y V z* 

Nella  qual  efprefiìone  facilmen- 
te fi  conoPce-,  che  y dee  tempre 
«ffer  minore  di  z-.  Perchè  fe  {of- 
fe eguale  fi  avrebbe  2 z 7=.  V7t« , 

e per- 
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te  perciò  z *n.  VT  > il  che  è ito- 

• potàbile.  Nè  parimente  può  e (Ter 
maggiore , perchè  fe.foffe  per  efem- 
pio  2 z , fi  avrebbe  8 z z a , :c 
; perciò  ”3,  »i  VT  rii  che  pari- 

jt  * 

: mente  è im  potàbile. 

Che  fe  i 'tempi  fi  prendano 
{maggiori,  molto  meno  l’obbiett® 
conclude.  :Refta  dunque ,-uche  con 
tale  argomento  >non  fi  dimoftri 
. affurda . la  propofizione  ,de’  Carte- 
sfianù 

XONClUSiONE. 

D'Alle  ?cofe  dette  . dunque  fii 
può  concludere che  le  For- 
ze Vive  folo  in  quello  fono  di- 
verfe1  dalle  Morte  , che  \ le  morte 
fono  una  'pura  Pojfanza  di  pro- 
. durre  in  un  corpo  una  - velocità.* 
s e le  -.vive  dono  - il  moto  . attuale, , 
c la  velociti  nel  corpo  ftefio  . pro- 
dotta; che  la  mifura  delle -prime 
• è la  fl^lfa  che  quèlla;  delle1  fecon- 
de, > con  quello  divario,  che  nel- 
le prime  le  mifure  fono  le  velo- 
. cita  da:pródurfi,< e nelle' feconde 
le  velocità -prodotte.'  Che  fe  nell* 
azion  delle  forze  vive  non  appa- 
trilcono  gli  effetti  in  tal  propor- 
R $ : ZÌO- 
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zione  , quello  nafce  perchè  nella 
comunicazione  de’moti  molte  va- 
riazioni nafcono,  e dalle  refillen- 
ze  de5  corpi  , che  fono  molli , e- 
dalle  diverfe  direzioni  , e da’tem- 
- pi  in  cui  fi  fanno- le  azioni.  Che 
"fé  i tempi  fiano  negletti  , pu5 
farli  equivoco  nella  proporzione* 
delle  forze  , perciò  il  Geometra 
fa  la  loro  comparazione  in  tem- 
pi eguali, 

I.  Se  le  forze  fono  come  i qua- 
drati è da  fpiegare  come  una  for- 
za maggiore  non  fuperi  la  mino- 
re , ma  reftino  in  equilibrio  / e 
perchè  ne’  corpi  molli  fe  M ■?. 
i , U -s.  2,  m-=i2,u*^  — 1 1 
dove  la  forza  di  M «4,  e quel* 
la  di  m ^ 2 , la  forza  maggio- 
re non  fupera  la  ^minore  ; ma 
amendue  fi  elidono  y e non  v’è 
moto . 

II.  Perchè  fe  una  mafia  1 con 
■velociti  3 può  comunicar  veloci- 
tà 1 a malfe  $ . 3 « 1 , quando 
la  malfa  mobile  è 9 , ella  comu- 
nica folo  d,  ed  ribattuta  con  12. 

T 5 

III.  Se  la  cofianza  prima  delP  . 
urto,  e dopo  l’urto  dee  fervir  d* 
argomento  per  iftabilire  le  forze , 

i licibniziani  potranno  porre  per 

la 
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• Sa  loro  forza  il  quadrato  , ma:: 
anche  i Gàrtefiani  ih  loro-  moto» 
pofitivo>  e.  l’Hughenio.,  quando; 
vuole  la»  fua  velocità  refpettiva 
che  ha  più  jus  d’ogni.  altro  priiK 
eipio..’ 

VI.  Quando  dtie  quantità  fona 
in  ragione  comporta  di  due  ra* 
gioni,  potranno*  fempre  afiegnar* 
fi  le  due:  ragioni  componenti  ■ *. 
Se  F:  f tu  UUt  uu . Dunque  Fi 
f es  U r u , ed  U u . Bifogfla: 
dunque  afiegnar  tali  ragioni. 

V.  Oflerva  il  celebre  Sign.  Ma- 
riotte,.  che  le  forze  de’ numi  fo- 
no, come  le  mafie,  e le.  velocità^ 
e perciò  come  MU  : mu.-  Ma  per*, 
chè  le  mafie  fono  come  le  veloci, 
tà  faranno  tali  forze  come  UU  : uu.. 
Se  le  forze  fofiero  fecondo  i Lcib- 
niziani  come'UU:  uu  , dunque,, 
come  nota  il  Sign*  Eurtachio 
Manfredi  , le  forze  de’ fiumi  fa- 
rebbero come  U ? : u ? ,•  il  eh* 
è contrario  alPefperienza . 

•Per  le  quali  cofe  ogni  un  può 
vedere,  quanto  fia  difficile  in  ta- 
le materia  il  determinarli.  E for- 
fè per  tal  ragione  P ingegnofifii- 
mo  Bulfingero  dopo  di'  aver  ben 
efaminato  per  ogni  parte  gli  ob- 
Jsietti,  pare  piuttofto  inclinato  a 
. R 6 con- 
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conciliare  i partiti , che  ad  ac-  * 
cendere  le  difcordife . Io  efpongo 
ia  fòrza  'morrà  picr  una  fola  di- 
mensione, qual  è la  mafsa  M , il 
momento  della  forza  ‘morti  per 
, due  qual  è MC.  Ma  il 'momento 
della  forza  viva  ha  bifognoidi  tre 
dimensioni,  la  terza'dellc quali' è la 
fluflìorie 'elementare 'di  quefto  mo- 
mento , che  eflendo  come  ‘la  ve- 
lociti fortria  il  valore  MCC  , 'eh*  • 
Petrob. ^ ^orza  vivà  « tPatét i&enìqu* 
Sefs.ii!  adea  non  diffientrre  menfuram  vi - 
pari.  6-  rium  Leibnttianam  a vera  mortati- 
rum  a/iimatione , ut  potius  altcm 
[equatut  ex  aiterà. 
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A Ccidit  nuper,  urfiatim  ao  . 

recenter  editam  Hijìoriam 
Theologicam  attente  perle-» 
gtfTem  , Thefes  mihi  obla-» 
tae  effent  fic  infcripta?  Propofttione » 

Theologica  &c.  Verona  art.  1745.  Gutn 
eas-percurrerero,  in  decimata  oèìavam 
incidi  , qua  illius  Operis  enunci  a tu  ri 
quoddam  nominatim  perftringit  , at- 
que  oppugnar  . Non  inutile  mihj  vi-* 
fum  efE,  quid  ea  de  re  fentiendum 
exiftimera  ,•  amicis  protinus  lignifica-» 
re  : quod  fine  ulla  praftantiflìtni 
a'  me  fummo  loco  habitr,  P-rofefloris 
nota  , aut  offenfione  foélum  velila- 
Thefi,  de  qua  fermo ■ e rit,  precede n- 
tem , ac  fubfequentem  addetto  , quod 
libi  invicem  fubfidia  fint 

Propo fitto  X V II.  - 

,,  Eamdem  fubiiffe  aleam , fibì  non-  . * 
#j  5 nulli  blandiuntur  primari^  nuper  al- 
» latac  & profcriptaj  -Propofitionis pad- 
ani 
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tcro  , ddmnatum  riempe  Janfenio 
fuifle  , quod  ipfe  afferuit , Semipe- 
),  lagianos  Pravenientis  Gratiae  ùnte- 
, , rioris  necéflitatem  ad  fingùlos  a&us, 
etiam  ad  initium^fidei  , admififfe: 

■ 3 j quali  vero  id  fentire  in  pofterum 
•j,  abfque ’fidei  difpendio  nemo  poffit. 

,,  Qua  de  re  non  -nóftrum  ; fea -viri 
-j,  piifiìmi,  ^religiófiflìmique  >judicium 
, , producim  us  , qui-  cum  & Roma:  fcri- 
-i,  pferit^fubipfisPontiikùs  oculis:,  "Se 
• , , adprobantibus  'Roraanae'Curise  -Ccn- 
,)  foribus , nihil  fcripfifTe'  putandus'eft., 

,,  quod  Pontificise  Definitioni,  atque 
Au&oritati  i plus  sequo  ;deiraherer: 

, , J Quod  ad'primam  vcro' partem  ( dara- 
, , natse  Propofitionis  ) Jpeftat-y  nihil 

- , , attinet  < dicere  ■ in  prafentty  cum  eet 
y i Per  ; fi  ad  fidem  non  pertineat  , . feci 
) , pure  hifiorica  fit  y qu<e  Verbo  • divina  y 
9y  neque [cripto, 9 'ncque  tradito  refolvi 
fy  potefi  : :fedi  ex  Hi  fiori  a humanaertt- 

- j , ‘‘crida  • efi  yr  & ex  libris  ipforum  Mdf- 
• 9 <>  fili  enfiavi  -,  ac  • inprimis  ex  duplici 

y y Epifilla  SS.  Profperi  & * tìilariiràd 
■ , , D.  yAugufiinum  de  ■■  erroribus  Majfi > 

- yylienfiium  {cripta  * Quibus  verbis  u ni- 
:,,;hil  luculentiùs'effe  poteft , utfcon- 

, , ftet'(fquemàdmodum  & nos  afTeri- 
mUs  ) i Pontificia  ni  •Definitioncrar, 
zyy  priman\  illam  damnatae  ’Propófitio* 
^tnis^partem  nullatenus  attigifle.  * * 

.XYLLL 


Semipel agtana . qor 

xvm. 

,,  Nuperrimus  , cui  alias  multimi 
33  debet  Verona  *hitorem  , Htjiori a 
33  Teologica  -Scrip'tor , muki^  produéfis 
» , SS.  Auguftini , Profperi,  & Hilarii 
• , , teftimoniis , eum  fuifle  perhibet  Se- 
, , mipelagianorum  errorem  , nullam 
»,  ad  initia  bonorum*operum , & ma- 
•j,  xirne  fidei  interiorem  Praevenien- 
u tem  Gratiam  defiderari-,  quod,illa 
5,  eadem  initia  natura»  tribuerent,*  & 
j,  fi  forte  ad  ifia  etiam  alicujus  Gra- 
,,  fise  ;neeetfk«atem  fatfi  fint  , ' eam  ex 
, j Àuguftini  :adhunc  Seirfipelagianojuto 
,,  barrenti  'confeffione  Gratiam  exter- 
a,  nam  dumtaxat  fuifse  , 'contenditi 
■a  a Obfequio  Uioflro  literatiflìmum  Vi- 
aa  rum  adhunc  profequentes , Semipe- 
a»  lagianorum  'hac  in  re  diveriam  ex- 
’s  3 titifse  fententiam  propugnarne  -, 
3 3 quod  duo  hxc  minime  inter  fe  fe 
3 3 pugnent , nativis  viribus  adfcriben- 
33  da  efse  initia  illa  , & Naturatn. 
aa  ipfam  aliqua  interiori , vergatili,  at- 
sj  que  indifferenti  Gratta  prasveniri-* 
y,  Poftremum  -bocce  , nednm  aperte 
, 3 ‘referunt  SS.  Profperi- , & Hilarii  ad 
a,  S*  Àuguftinum  Epiftola;-,  veruni 
a , etiam  ipforum  Semipélagianorum 
, Duces,  & Coriphsei  ore  proprio  te- 
diane 
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402.  v De  Hterefi 
^ ftantur  ► Externam  fimul.  atque  in- 
y,  ternani  Grariam.  Aùguftinus  adhuc. 

,,  Seniipelagianus  abfque  dubio  fafsus 
eli  naultis  in  iibris , quos  ante  Epi- 
Ty  fcopatum  edidit  ,*  precipue  taraen  in. 

libro  de  Diverfis  Quaeftionibus  o&o-  * 
ri  ginta  tribusr  quern.  a primo  fuse. 

,,  converfionis  tempore  lucubravit  . 
y,  Nec  velie  qui f quarti  poteji  (Lnquit), 

•*.,  nifi  admomtuf ■&  vocatus  , five. 

,,  INTRINSECA  , UBI  NULLUS, 
r,  HOMINUM  VLDET  , S1VE  EX- 
5j,  TRINSEC.US  per  fermonem  fonati- 
j,  tem , aut  per  aliqua  ftgna  vifibilìa-. 
y,  efficirur , ut  etiam  velie  Deus  opere- 
yy  tur  in  nobis,. 

* . ,XIX.- 

* ’ . ! • # 

r,  Porro,  neSemipelagianosabomnl 
Ty  prorfus  errore  abfolvere  videamur  * 
yy  heiepotiflìmum  deceptos  ,propterea- 
,,  que-  ab  SS..  Do&oribusr  & Ecclefia 
Ty  daranatos  fuitfe  contendimus,.  quod. 
yy  Gratiam  omnem  verfatilem  r • atque 
,,  indifferentem  adferuerint,  quasbona 
yy  aut  malo  naturali»  Arbitril  ufui  pe-/ 
yy  nitus  fubje&a  foret  - Non.  folum. 
yy  aSìuum  v inquit  Joannes  Gaflìanus. 

,,  Semipelagiani  Duftoe  exercitus , ve— 

, , rum  etiam  cogitationum  bonarum  ex. 
Dea  effe  princìpium  , qui  nobis  & 
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S)  INTTIA  Jantice  voluntatis  injpiraty 
rr  & vntutvm  , atque  opport  unitatene 
n eorum.y  qux  rette  cupimus , tiri  bui t pe- 
rì ragendi  J Rurfus  vero  : Et  ideino  y 
t>  He  et  in  multi f , imo  omnibut , pofjit 
„ ojìendi  r SEMPER  AUXJLIO  DEL 
, , HO  M INES  INDIGERE , nec  ali- 
ri  nli quid  humanam  fragilitatem  quod : 
tì  ad  falutem  pertinet  , per  Je  folam  r 
n idejì  fine  Ad  tutorio  Dei ' pojfe  profice • 
n re  , &c,.'  En  internam  praevenfen- 
n te-m  Gratiam  ad  initia  , & ad  con- 
j,  fummationem  bonorum  operumde- 
ri  fideratara . Gur  vero  a D.  Profpera* 
n hoc  etiam  in  capite  tam  potenten 
91  exagitetur,  atque  errantibus  adferi- 
» , batur,  nullam  aliam  rationem  affer- 
,,  ri  poffe  arbitramur  quam  quod 
n verfipelJis  homo  fubderet ... No/trun* 

11  vero  efi , ut  quotidie  attrahentem  nosi 
j j Gratiam  Dei  'humiliter  fubjequamury , 

11  vel  certe  dura  cervice  , & incircum *- 
yy  cifis^  utjcriptum  efì  , auùbus  eidem  . 
5-,  refijlentes , per  Hieremiam  mereamttt ir 
>5  audir  e : Numquid  qui  caditi  non  re* 
rt  furgetì  aut  qui  averjus  ejl , non  re~ 
i 1 reverteturì-  Quare  ergo  aver-fus  ejl  po 
ri  pulus  ijìe  in  Hierufalem  aver  [ione. 
ri  contenfio) al  Induraverunt  facies  fuas „ 
n.  nolutrunt*  revertt  - 
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ftantur  ► Externam  fimul.stqpe  in- 
yj  ternam  Gratiam  Aiiguftinus  adhuc 
} , Semipelagianus  abfque  dubio  fafsus 
eft.  raultis  in  iibris , quos  ante  Epi- 
ry  f'copatum  edidit  ,*  precipue  tamen  m. 
r,  libro  de  Diverfis  Quseftiombus  oùto- 
„ ginta  tribus,,  quern  a primo  (uae 
,,  converfionis  tempore  lucubravit  : 
y JSfec  velie  qui f quatti  potefl  (Lnquit  ) 
nifi  admonituf  -&  vocatus  , Jwe\ 
, , INTRINSECUS  , UBI  MJLWS 
” H0M1NUM  VIDEE  , S1VE  E;X- 

TR1NSECUS  per  fermonem  fonati - 

/7/rviW  #/r. 


,,  *<?»!  , /^r  al'tqua  [ignei  vifibilia : 

r,  efficitur , af  rt«n»  velie  Deus  opere- 
9y  tur  in  nobis .. 


XIX.- 


r,  Porro,  ne Semipelagianos ab omni; 
y,  prorius  errore  abfolvere  videamur  * 
y,  heiepotiflimum  deceptos  ,propterea- 
„ que  ab  SS.  Doaoribusy  & Ecclefia 
„ damnatos  fuitfe  contendimus,.  quod 
Gratiam  omnem  verfatilemratque 
indifferentem  adferuermt , quarbona 
„ aut  malo  naturali#  Arbitra  ufui  pe*v 
nitus  fubje&a  foret  . Non  Jolum 
r.  aBuum.  „ inquit  Joannes,  Gaffianus.  i 
,,  Semipelagiani  Duftor  exercitus -uf- 
, , rum  etiam  cogitationum  bonarwn  ejc 
Dea  effe  principium  qui  nobis  CT 
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IN  ITI  A J ariti  ce  voluntatis  in/piraty 
rr  & virtutvm  y atque  cpport unitatene 
n eorumy  quce  rette  cupimus , ttibuit  pe- 
ti ragendi  d Rurfus  vero  : Et  idcirco  r 
ti  licet  in  multi s , imo  omnibut  , poffìt 
r,  o/ìendi  r SEMPER  AUXILIO  DEE 
a HOMINES  INDIGERE,  -nec  ali- 
ti ali  quid  humanam  fragilitatem  quod: 
n ad  jalutem  pertinet  , per  /e  folam  y 
ti  idejì  fine  Ad  tutor  io  Del  po/fe  profice - 
ti  re  i &c..  En  internam  prasvenien- 
n tem  Gratiam  ad  initia  , & ad  con- 
a fummationem  bonortim  operumde- 
ti  fideratam . G,ur  vero  a D.  Profpero* 
ti  hoc  eriatn  in  capite  tam  potente^ 
a exagitetur,  atque  errantibus  adfcri- 
5 , batur,  nullam  aliam  rationem  affer* 
a ri  poffe  arbitramur  r quam  quod 
ti  verfipelJis  homo  fubderet  ...No/t rum 
ti  vero  efi , ut  quotidie  attrahentem  non 
ti  Gratiam  Dei  •humiliter  fub(equamury , 
it  Vfl  certe  dura  cervice  , & incircum— 

, , cifsy  ut  Jcriptum  eft  i auribus  eìdcm  . 
t->  refijlentes , per  Hicremiam  mere  amute 

a audire  : Numquid  qui  caditi  non  re* 
ri  furgetì  aut  qui  aver/us  e/l , non  re- 
a reverteturl-  Quare ergo  averfus  e/l  pò-* 
ti  pulus  i/le  in  Hieru/alem  averfìone 
tì  contenfto/a  ? lnduraverunt  facies  fuas  r, 
ìd,  noluerunt*  revertt  ,.. 


Quifi- 
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QUifnanvergo  fuerit  Semipelagia- 
norum  error  in  XVIII.  perqui- 
xuur Jllum  ita  circumfcripferat  au£tar 
Hi  fior  ice  'pag.  212.  Cmfijìea  quejio  in 
JoJlanza  nel  tenere  -,  che  non  / offe  ne - 
ccjffario  il  preceder  della  Grazia  al  no - 
Jlro  credere , e al  movimento  prima  del- 
la buona  volontà  , con  che  ffe  ben  fi 
condannavano  i Felagìani  del  non  am- 
metter necejfità  di  Grazia  per  l' Opere? 
non  fi  volea  però  ammetterla  al  princi- 
pio del  volere.  !At  heic  (ut  alibi  quo- 
que, •&  ubique  ) ante  omnia  vanimad- 
vertendum  efK,  iis>  verbis  propriam. 
ifenterttiam  au&orem  nequaquam  ;pro- 
tulifse Hifìoriam  -enim  ineram  -con- 
ferir, ita  ut  quae  Patres  fenferint,  af- 
ferat,  qua*  ipfe  fentit,  mec  memoret^ 
nec  :pro  veris  habere  poftulet.  De  Se- 
mipelagiana  ergo  hasrefi  ea  .narrat 
qua;  precipue  a pud  D.  Augufìinum  ‘in- 
venir ; quamòbrem , ut  folet , Ircec  in- 
ter alia  ejus  eflfata  cumular. 


De  Doftr.  Chr.  1.  3.  Difputans  enim 
Tichonius , qui  Semipèlagianis  , quad 
•nondum  -animàdverfum  Jfuerat , prelu- 
xit  ) de  Fide  & Operibus^  Opera  dixit 
nobis  a iDeo  dati  , ipfam  vero  Fidem 
fic  effe  in  nobis  , ut  nobis  non  fit  a 
Deo  . Auguftinus  in  Exp.  qùar.  ;prop. 
:n. -6o.  Semipelàgianus  cum  efset,,  ita 

lo- 
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loquebatur  : Quod.  ergo  credimus no* 
Jlrum  efl , quod  autcm  bonum  operemur ,, 
tilt  US*  e fi  qui : credentibus.  & voi  enti  bus 
dat  Spiritimi  Santtum.,  Tunc  fiquidem. 
putabat  , De  prsed.  SS.  n.  7..  Fidem 
qua  in  Deum  credimus  , non  effe  Do-- 
num  Dei ,,  fed  a nobis,  effe  in  nobis , 
& per  illam  nos  impetrare  Dei , dona , 
quibus  temperanter  , jufie , & pie  viva-' 
mus.ln  eodem  libro  : Ex  nobis  qui •- 
dem  v Semipelagianorum  funt  voces  , 
nos  babere  ipfam  fidem  , fed  incremen- 
ta ejus  effe  ex  Deo De  don.  perf.  n., 
42..  Initium  fidei  , & ufque  in  finem 
perfeverantiam  fic  in  nofir a eonfiituunt 
poteflate , ut  Dei  dona  effe  non  putent 
Epift..  225.  Priorem  volunt  obedientiam 
quam  gratiam  ut  initium  falutis  ex 
eo  qui  falvatur  fit  , non  ex  eo  qui  fai - 
vat  Alia  plura  his  confimilia  au&or 
coacervar,, Àuguftini  enim  lingua  mul-. 
to  magis,  quam  fua  Ioqui  folet . Unam; 
tantum;  ex  au&oritatibus:  ab  eo  allatis 
adhuc  memorabo  , quia  eo  loco,- fan- 
ébus  Do&or,  ad  Semipelagianum  Vi- 
talem  literas  cum  daret,>Iimitem,  quo 
Pelagiani:  a Semipelagianis  difcerne- 
bantur  , egregie  défignat ..  Epifh.  217.. 
Con  tra’  Peiagianqs  efl  ifie  confi  tbius  ,* 
tibi  , nobifque  communis  ...  llli  quippe\ 
omnia  ad  fìdelem  piamque  vitam  bomi- 
num  pertinentia  tta  ♦ tribuunt  libero  va-, 

. ’ [un- 
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ìuntatis  arbitrio  ,>  ut  habenda  ex  nebis , 
non • a Domino  putent  effe  pofcenda  ; tu 
autem  initium  fidei , ubi  e fi  etiam  ini - 
tium  bona  , hoc  e fi  pia .,  voluntatis  , 
?2ow  T>/.r  donum  effe  Dei  ; Jed  ex  nobvs 
nos  habere  contendi* , «f  credere  incipia- 
mus  catera  autem  religiofa  vita  bona 
Deum  per  gratiam  fuam  jam  ex  fide 
petentibus , quarentibus , pulf antibus  da- 
re confentis.  Arauficana  Synodus , quae 
Semipelagianos  ha^retkis  demoni  ac- 
cenfuit.,  non  quod  Gratiam  indifferen- 
rcm  vellent,,  fed  eos  anathematizafse 
dèclaravit  Can.  V.  quid  initium  fidei 
non  per  Gratiam  , i de fi  per  infpiratió- 
nem  Spiritar  fanSii  .,  fed  maturai  iter 
nobis  ineffe  4‘cerent . Perfpicuum  ergo 
prorfus  eft  liiftoràa:  TheologicÉe  Scri- 
ptorem  ab  Augurino,  & abEcclefia- 
ftica  traditione  haufifse  quod  protulit.j 
nempe  Semipelagianorum  haerefira  in 
co  fitam  fuifee,  ut  praevenientem  Gra- 
tiam, ad  quaecumque  bona  opera.,  & 
ad  eorutn  quoque  initium  admitterent 
quidem  , fed  ad  initium  fidei , & pia- 
srum  cogitationum  requiri  negarent- 
Hinc  elucet  primo  , ventati  corifo- 
nam  dici  non  pofse  eam  Thefis  parti-  - 
culam  ^ quae  afserit , in  Hifioria  Theo- 
logica  perhiberi , cenfuifseSemipelagia- 
nos,  nullam  ad  initia  bonorum  Operum 
Àntariorem  Gratiam.  defidcraù +.  Eadem 

qui- 
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quTdem'  etiam  . in  celebratiftimi^ Galli 
Theologi  PraleBionibus  Veneti ìs  nu- 
per  emifiìs  Jeguntur  pag.449.  Semipe- 
lagianos  nempeGratia  interiori*  prave - 
mentis  necejjltatem  ad  initium  bonorum 
Operum  , & \pfius  etiam  Fidei  propu- 
gnale . Verumtamen  . Auguftini  di&ó 
ftandutn  eftr  in  Hiftoria  Theologica  il* 
la  in  primis  Auguftini  de  Praedeftina- 
rione  SS.  n.  1.  aufloritas  prafertur.. 
Pervenerunt  etiam  ( Semipelagiani  ) ut 
praveniri  voluntates  bominum  Dei  gra- 
fia fateantur  , atque  ad  nullum  Opus 
bonum  , ve l incipiendum  , vcl  perficien- 
dum  f ibi  quemquam  fujficere  pojfe  con * 
fentiant* 

Ekicet  fecundo  , veterum  Patrum 
auttorita^e  Profefsorem  clariftìmum  ne* 
quaquarri  fulciri,  cum  Semipelagtano* 
rum  ba<{  in  re  diverjam  extitiffe  fcntcn- 
tiam  pròpugnat . Ingenue  fatetur  ipfe , 
Hiftoriaé  Theologicie  fcriptorem  mul- 
tis proda  Bis  SS.  Augu flint  & Profperi 
tefìimoniis  narrationem  fuam  inftruxif- 
fe.*  qtio  polito  rationes  afferendae  erant, 
q^uiljus  Patrum  , & Auguftini  prafer* 
tim  au&oritatem  tam  manifeftam  , & 
toties  repetitam  rejicere  hac  in  re"  de- 
fceamus  . Qpod  fi  pra*ftari  non  potè-* 
rat  , totidem  alia  * vel  aliquot  faltem 
Auguftini  teftimonia -proferre  oporte* 
iiai,  qnae  prò  adverfa  fententia  railitent 

& e* 
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& ex#quibus,  faltem.  femel  Auguftinum 
dixifle  con.ftaret  , damnatos , fuijfe  Se- 
mipelagianos , quoà  gratiam  ornatemi  ver - 
fatilem  atque  ind'ifferentem.  ajjererent  :•  di- 
ritte faltem  , Gratta  interioris.  necejjìta - 
tfiw  ^ ’tpfa  Fidei  & faljttis  initia  Se- 
mipelagìanos  propugnale  r ut  Predan- 
ti (lì  mus.  Pralettor  adverfus  Ecclefiadi- 
ca  monumenta  omnia  pag.  454..  affir- 
mavit  . At  cum  nihil  hujufmodi  pre- 
ftitum  fit  , res  eo  deduci 'videtur  , ut 
difcuti  debeat;,  an  Auguftini  & alio- 
rum  Patrum  , an  clarifs.  Profeflbris  , 

& Pralettionum  Scriptoris  au£loritas.  . 
an.teferenda  fit 

Nec  ad  rem  faceret  unum&alterunt 
locum  laudare  , ut  fit  in  Pralettionibus 
p.  456.  in  quo  fanéhis  Do£iqr  . etiam 
antequam  Epifcopus  eflet , ubi  de  hac, 
quasftione  minime  ageretur,  mifcricor- 
dia  Dei  nos  vocari  forte  dixerit:  tunc 
enim  intelligcre  poterne  vocari. nos  ali— 

?uando , quod  & Semipelagianus  Ca£ 
ianus.,concedebat  y neque  ex  hoc  in- 
ferri umquam  poted,  perpetuarci  necef- 
fitatem  Gratiae  ad  initia  ifidei  & falu- 
tis  Semipelaglanos  propugnale  > cum 
ìdipfum  hoc  effe  quod  impugnabant, 
antiqua  documenta  tedentur  . 'Nihil 
ìtern  .obdat  D.  Prqfperi  fententia  hec  ,, 
a Proiettore  Achilli s inalar  .aliata  p., 
4‘5°*  F/ec  xonfiderant,.  ,•  Semipelagiani  % 
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[eGrqtiam  Dei , quam  comitcm  non  prx- 
viam  humanovum  volunt  effe  meritorum 
(en  Semipelagianorum  dogma)  etiamil- 
lis  voluntatibus  fubdcre , quas  ab  e a Jecun- 
dum  fuam  phantafiam  non  negant  ejfej/rx- 
ventas : ibienimde  paiVulis  agitur,  qui 
per  regeneratione  Epilb  int.  Aug.225*  n.5. 
cxlefits  regni  affumuntur  beredes  ; & quos 
tamen  non  mera  Grafia  incolumes  effu- 
. tiebant  Semipelagiani , fed  quod  quales 
futuros  itlos  in  annis  majoribus  ì fi  ad 
afhvam  ferv'arentur  xtatem , J dentiti  di- 
vina prtevideat-Hxc  funt  voluntates  iila?, 
quibus  furili  hacmachinarione  Grariam 
fubdebant,  quamvis  easfateri  cogeren- 
tur  a divina  •mifericordia  paventa?  , 
cum  in  Caelum , anrequam  quicquam  bo- 
ni egerint,  rapiantur.  Hinc  profequitur 
Profper  : fed  in  tantutn  quibufcumquc 
comm  enfiti  is  mentis  Eledivnem  Dei  Sub- 
jiciunt  \ ecce  quid  fit  in  fhpradi&is  ver- 
bis  Grafia  Dei , &quid  ibi  libi  velitx;o- 
luntatibus  fubdere . A primo  ergo  ad  ulti- 
mum  confiat,  omnes&  fingulasS.  Au- 
guftini  au&oritates  in  Hiftona  Theolo- 
gica  recenfitas  piane  fubfiftere , & vim 
fuam  fervare , nullam  vero  prò  adverfa 
fententia  repertam  , vel  alìatam  eflè. 
Au&oritatum  loco  Semipelagianorum 
errorem  in  verfatili  Grafia  fitum  fuif* 
fe  *ut  evinceretur;  Scholaftica»  tantum 
fubtilitates  advocatg  funt , ingeniofae  illa; 
Opufc,  Tom<  XXIX.  S qui- 
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quidem,fed  prifcis  feculisomnino  ignotar,. 
& a-Semipelagianis  numqua  excogitats . 

Qua;,  fi;  verum  fateli  volumus  , eó 
magis  ab  hac-  quxftione  excludenda; 
fan*,  quo  magis  cotiltat'y  nec  curii  Pe- 
fagianis  nec  ehm  Semipclagianis  de 
majori  aut  minori  divinar  Oraria?  vi* 
atque  efficàcia umquam difputatum  effe. 
Videlìs-  Hifioriam.  Theologicam-  ora* 
netti'*  & pralertim  p.  393;  neque  enfiar. 
Auguflinus  infiavir  umquam  , ut  irre- 
fidibilem  , fed  unice  ut  necefsariam 
Dei  gratiam  faterentur  ad  pL  opera 
PeJagiani ,- ad  falutis  inirium  Senape" 
lagiani . Aberrante*  ita  Sanftus Dottor' 
alloquitur,  Ad  Bonif.J.  \ n..  13.  Vos 
auterrr  in  bona-  opere' fìc  putatis  ridi  uva-- 
ri  hominem  gratta  Dei , ut'  in  excitan - 
da  e'jus ■ ad  tpfum  bonum  opus  voi  un  ta- 
te nihil  eam • credatis  operasi . Haud  er-' 
go  profitebantur  parum  operarh  Gra- 
tiam , fed’ nihil  , nec  prrvenrentem 
Gratiam  admittebant  verfatilem  , in- 
firmato , exiiem  * fed  nullam  . Nullo 
divimT  adiutono  mos  egere  ad  mandata 
implcnda  - Epiff.  178.  num.  1 De  grat- 
Chr.  n.  32.^/  ( onfenfcrit  Pelagius  etiam 
tpfam  voluntntem  divinitus  aditivari  r 
ut  fine  ilio  adtutorio  nihil  bene  velimus  , 
O*  agarnusy  nihil  inter  nos  controvnfix 
rtlìnquetur . Ad  Bonif.  4.  n-  13.  Iniel- 
ligcrcnv  (Semipelagiani  ) & confitercn— 
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tur  , et /am  ipfum  bonum  propofitum  , 
quod  confequens  adiuvat  Gratin  , non 
effe  potuiffe  in  homi  ne,  fi  non  precede- 
rà Gratta  ; & ftatim  tamquam  fratres  - 
amiciffime  amplexus  effet. 

Thefis  exinde  , de  qua  fermo  eft,- 
in  cohnexas  infilire  v.idetur  quaeftio- 
nes  . Primo  , num  pugnent  inter  fe , 
initia  boni  nature  viribus  adfcribere, 

& naturam  ipfam  verfatili  atque  in- 
differenti gratia  preveniri  . Minime 
pugnare  cenfet  Profeflor  fpe&atifTimus. 
At  ne  renuat  qua?fo  vividi  ingenii  fui 
aliquando  aciem  intendere . Quomodo- 
cumque  tandem  prevenientem  Gra- 
ttarci ipfì  appellare  libeat , divinam  Gra- 
tiam  effe  , & naturam  prevenire  , & 

fjratis  advenire  , & vires  ad  bonum 
argiri  , &.  in  bonum  impellere  , non 
infìciabitur.  Si  ergo  Semipelagiani  na- 
turam a divina  Gratia  , etiam  quod 
Fidem  &'  bona  defideria  fpeólat , pre- 
veniri  confetti  effent  , quomodo  initia 
boni  nature  umquam  viribus  tribuere 
potuiffent  ? tam  dementefne  ftolidofve 
putabimus,  ut  eodem  tempore  initium 
a natura  efse,  & initium  a gratia  efse 
profìterentur?  ut  natura:  viribus  primas 
Jaudes  darent,  quamvis  eas  vires  non- 
nifi a Gratia  donari  concederent  ? ut 
initium  primum  & prevenienti!  gra- 
fia?, & preventa?  nature  fimul  adfcri- 
• ' S 2 be- 
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berent  ? quènam  obfecro  pugnare  db» 
ccmus  intej  fe  , fi  h?e  non  pugnant  ? 

Pofireraa  Thefis  pars  Augufiihum 
adbuc  Semipelagianum  externam  & 
internam  Gratiam  admififfe  contenditi 
quod  netóo  unquam  inficias  ibit  : nam 
cum  Semipelagiani  , ut  diximus  : in 
eo  quod  ad  Opera  pertinet  , eamdem 
- ac  Catholici  do&rinam  tuerentur,  pro- 
cul  dubio  eft,  ab  interiori  Grafia  mi- 
nime a-iienos  fuifie.  At  Augufiinus  an- 
tequam  Semipelagianae  opinioni  vale- 
dixiflèt,  Fidei  exteriorem  quidem  Gra- 
• tiam  prafire  afientiebat,  minime  vero 
interiorem:  Teftem  ipfummet  Augufii- 
num  advoco  Hifioriaj  Theologicze  p. 
21 6.  De  pra?d.  SS.  n.  7.  Neque  enìm 
F idem  putabam  Dei  gratta  pr averti  ri  , 
nifi  quia  credere  non  poffemus  , fi  non 
praccderpt  praconium  veritat\s . 

Subfequentem  Thefim  ea  tantum  de 
caufa  attingo,  quod  fuperioris  comple- 
mentum  quodammodo  fit , & in  ea- 
dem  quaeftione  verfetur  . In  hac  ut 
conftet  , Cafiìanum  Semipelagiani  du- 
Borem  exercitus  fuifie,  comma  hoc  ex 
ejufdem  Collationibus  adducitur.  Non 
folum  aBuum  , verum  etiam  cogttatio - 
num  bonarum  ex  Deo  effe  princtpium , 
qui  nobis  & ìnitia  fan  fi  a voluntatis 
tnfpirat  , & virtutem  atque  opportuni - 
totem  eorum , qua  refle  cupimus , tribuie 
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peragendi  : quae  verba  catholicae  atque 
irrepreheafae  dottrina*  velut  nucleus 
quidam  haberi  pofiint  . Subditur  in 
Thefi:  en  intewam  pravenientem  Gra- 
tta ad  initia  , & ad  cohfummationem 
honorum  Operum  defìderatam  . Caftìa- 
nus  huic  loci  non  operum  tantum,  & 
non  folum  acluumì  verum  etiam  cogita - 
tionum  bonarum  ex  Deo  effe  principia 
tradit,  cum  Semipelagiani , quod  ho- 
mo nientem  ad  Deum  convertat,  na- 
tura* tantummodo  viribus  tribuerent. 
Additur  autem,  non  ex  hoc  improba- 
ri  Caftianum  , fed  quod  verfipellis  ho - • 

mo  fubderet  : noflrum  vero  eji , ut  quo- 
tidie  attrahentem  nos  grattano  Dei  hu- 
militer  fubfequamur  . Ita  quidem  Prle- 
leSìiones  quoque  loquuntur  pag.  455. 

At  fi  male  de  Gratiaz  dogmate  fen-  - 
tire  volumus  , qui  noftrum  effe  , ut 
attrahentem  Gratiam  humiliter  fubfe- 
• qu'amur  , affirmat,  A^guftinum,  Pa- 
tres  omnes  , Scripturam  ipfam  exau- 
ttoremus  oportet.  Augultinus  ad  Sim- 
plic.  lib.  1.  Ut  velimus  enim  fuum  effe 
voluit  j & nojìrum  ; fuum  vocando , no- 
Jirum  fequendo  . Ita  & D.  Hierony- 
mus  ad  If.  c.  49.  Dei  enim  vocare  efl , 

& nojìrum  credere . Quis  umquam  cogi- 
tet,  divinimi  adiutorium,  quod  ut  fe- 
quamur  requiritur , & coopdVantem  Gra- 
tiam ita  loquentes  excludere  ? Idei» 
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Hieronymus  ad  Gal.  V.  Dei. opus  efi * 
vocare  , hominum  vel  credere  , i;e/  wow 
credere  . Auguftinus  cont.  Petil.  !..  2. 
qu#rit , quomodo  Deus,  Pater  attrahat 
ad  Fthum  homines  , quos  in  libero  di- 
- mifit  arbitrio  ; quomodo  enim  attrahit 
fi  dimittit  ut  quis  quod  voluerit  , eli- 

fat  ? & tamen  utrumque  verum  efi  . 

ta  & in  .Retradlationibus  lib.  1.  In 
potefiate  quippe  hominis  efi  mutare  in 
melius  voluntatem  : deinde  3 & 'utrum- 

fue  ipfius  (fi  , & utrumque  nofirum . 

)e  Grat.  Chr.  n.  15.  Quis  autem  non 
videat  & venire  quemquam  , & non 
. venire  arbitrio  voluntatisì  In  Jo.  Tradì. 
.55.  audiamus  Evangelifiam  dicentem  , 
Dedit  eis  potefiatem  filios  Dei  fieri  ; 
ne  omnino  exifiimemus  in  nofira  pote- 
fiate non  effe  quod  credimus . Redi e vi- 
vendi,  quod  idem  eft  ac  dicere  5 d i vi- 
nse Grati#  impuìfus  humiliter  fubfe- 
quendi , acce^it  homo,  ut  D.  Augu- 
Jlinus  docet  De  lib.  arb.  1.  3.  & va- 
Juntatem  liberami  fujficientijjìmam  fa - 
cultatem . Percurratur  Hiftorica  Theo- 
iogica  , vel  ad.laborem  minuendum 
-ipfius  tantummo'do  margines  obferven- 
tur  : in  iis  fiquidem  fine  cujufquam  la- 
bore omnia  prgefta  funt  . Non  igi tur 
-ex  eo  reprehenfus  Calfianus  fuit  z in 
-quo  autenr  precipue  peccaverir  3 & 
quibus  verbis  antequam  ea  opinio  con** 
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•Hemnaretur  Semipelagianis  .faverit  * 
ita  ut  .ejus  .Icripta  apocryphis  polita 
merito  .accenfuerit  -GelaJjus , JHilìoria 
Theologica  prodit  ;.pag.  451. 

Illum  mhiiominas  verfipellis  hominis 
'elogio  tnequaquam  . magiare m 4 ut  iti 
.PrtfleSlionibui  fit  p.  455.  cura  fan&is 
& integerrimis  .moribus  >vixerit  , & 
tamquam  '.inter  Divos  .adnumeratum 
,Ecclefi*  piures,  jatque  adeo  Gr.egofius 
magnus  ,coluerint.PoltrernusS.  Profpe- 
-Xi  editor  (Parifiis  an.  1711.)  Cagiano 
minime  quidem  favens  confeìfus  tarnea 
-in  .Collationibus  multa  xontineri 
milijfima  .y  & i/i  laudi  bus ,,  quibus  ai 
multis  v vtris  doElU  & Sanbits  decoratus 
*eji  Cajjianus  y dignijfima ..  Perdo&us 
idem  Scriptor  , Augurino  lomni  ex 
parte  addiftus,  in  Aamonitione  Profpe- 
ri  libro  scontra  Collatorem  prasmillà, 
alt  Caflìanum  Semipelagianum  often- 
•4eret  j non  ab  .ipfo  neceffitatem  Gra- 
ti* ad  .Fidei  } .&Xalutis  initia  propu* 
gnatam  docet fed  ex  ;adverfo  erroneo 
hoc  principio  praventum  fui  (Te falutis 
nojìra  opus  a .nobts  fumere  initium  p. 
278.  Ita  poli  Fomines  matos  lSquuti 
.ante  aetat.em  nollram  .fuerat  y quicum- 
•que  in  facris  literis  operam  -poluerunt» 
Quod  autem  .dar.  Thefium  ^ & Pr*- 
le&ionurn  auólores  :p.  455.  Calfianutn 
,a  D-  Pro/pero  hoc  edam  in  capite  tam 
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potenter  exagitatum  afierant,  non  fine 
halhicinatione  quadam  videtur  di&urn  : 
nam  contra  Profper  haec  omnia  lau- 
dar, atque  ideo  affert  , ut  priora  ha:C 
effata  cum  fubfequentibus  nequaquajji 
concordare  oftendat  . Paragraphus  ille 
fic  incipit  pag.  3i  i.  Qua  tamen  dottri - 
na  inter  inni  a aifputationis  a veritatis 
pietate  non  diflonat , & jufio  honorari 
preconio  mereretur , nifi  precipiti  lavo - 
que  progreffu  ab  ■ inchoata  rettitudine 
deviaret . Sententiamillam , Non  folunt 
attuum  verum  etiam  cogiiationum  &c~. 
definitionen?  catholiciffimam  Profpec 
vocat.  Subdit  poli  iliam  . Hic  ne  quia 
putaret  nìhil  fuperejfe  , quod  per  libe- 
rum  ageretur  arbitrium , non  irrationa- 
biliter  adjecit  , quo  probaret  non  au fer- 
ri illud  bis  donis  , [ed  pot  'tus  roborari , 
nifi  revolutum  ad  iniquitates  fuas  ab 
ausilio  Dei  fe  mallet  avertere . Nofirum 
vero  e fi  quotrdìe  adtrabentem  nos  gra - 
tìam  Dei  ut  humiliter  fubfequamur . Do- 
cet  ergo  S.  Profper,  probe  noe  adjecifle 
Caffìanum,  & nihil  arbitrio  libero  ftr- 
pereflf , fi  ut  adtrabentem  gratiam  hir- 
militer  fubfequamur,  nofirum  non  fit. 
Propterea  quze  apud  Caflìanum  confe- 

3uuntur  , pariter  affert , & probat  . 
tem  infra , cum  omnia  virtutum  fiudia 
Dei  gratta  indi ger e docuiffet , probabili- 
ter  addidit  dicens , Qua  omnia  ficut  de- 
fide- 
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Jiderari  a nobìs  jugiter  abjqtte  divina  in- 
fpiratione  non  pojjunt , ita  nec  perfici  &c. 

Semipelagianos  admifìffe  pravenientts 
gratile  interioris  neceffitatem  ad  Jingu- 
Tos  atttif,  etiam  ad  initium  F idei , pro- 
pugnavi Janfenius  quoque,  ur  in  quar- 
ta ex;  damnatis  videmus.  Veruni  curh 
ea  Propofitio  duobus  membris  conftet  , 
acutus  Praelettor  p.  450.  cum  alio  item. 
preclaro  Ga'lo  Theologo  ibi  laudato, 
poftremum  unice  damnatum  fuiffe  con- 
tendunt,  nequaquam  primum  : id  au- 
tera  perfuadére  conanturi  quod  ea  pro- 
pofitionis  pars  pure  Hifìorica  fit  , & 
verbo  divino  neque  f cripto , neque  tradi -- 
to  refolvi  pojjtt  . Prtelett.  p.  459.  Ve- 
rumtamen  qui  Lutherum  , & Calvi- 
num  hfreticos  nequaquam  fuifle  dice- 
ret,  de  fatto  Hiftorico  pariter  ageret, 
& quod  facra  quidern  Scriptura  refolvi 
nequiret  proptereane  ab  Ecclefia  iftiuf- 
niodi  affertio  nequaquam  pofcribere- 
tur.  Pr^terea  haud  confuevit  Romana 
Sede? , haud  confuevere  Synodt  cura 
propofitiones  a Chrrftiana  dottrina  ali- 
quo  modo  devias  excerpunt,  & jugu- 
lant,  fenfa  iis  & feritemi a£  adnettere, 
quse  damnationi  obnoxi?  nequaquam 
fint  . Janfenii  prima  duobus  pariter 
membris  conftat  , quorum  utrumque 
improbatum  fcimus . Quid  attinebat  in 
quarta  fente»tiam  illam  pr?mittere , fi 
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inculpata  effet?  Nihil  aliud  procul  da- 
bio  enuntiandum  ‘erat , nifi  Scmipela - 
gì  a rii  in  hoc  erant  b (eretici  , quoà  vel- 
lent  Gratiam  taìem  effe , cui  poffet  hu- 
mana  volimi as  refijìere , qu?  completif- 
iìma  fententia  eli,  nec  quicquam  aliud 
ut  perfette  intelligatur , requirit*  Cum 
autem  alia  etiam,  nec  paucioribus  qui- 
dem  verbis  conftans , recitetur , illam 
quoque  damnari , funt  qui  arbitrentur 
patere  omnino.  Addi  poflet,  procede- 
re , & pendere  unam  ex  alia  $ neque 
enim  ex  bis  allertionibus  poterai  una 
fine  alia  'Confiderei  eapropter  copula- 
tiva particula  junguntur  . Scilicet  ut 
Janfenius  pervadere  conaretur,  in  eo 
quod  dixere  nuraquam  , Semipelagia- 
norum  bgrefim  iitam  fuifié  , necefle  k 
habuit4  infidaripriuserroremillum , <ob 
quem  vere  damnati  fiunt  > eumdemque 
ab  ipfis  .amovere.  Ex  eo  igitur,  qqod 
adverfus  Auguftini  placita,  & adverfus 
Araufican?  Synodi  Canonera,  admififle 
illos  Grati?  necefliratem  ad  initium  Fi- 
dei  pr?mitteret  damnat-os  inferébat,  quia 
Grati?  pofle  voluntatem  refiflere , afie- 
rerent . Sive  ergo  ob  connexionem  inter 
fe  neceflariam  ,five  quod  traditioni  utra- 
que  repugnet  , in  utraque cur  inter 
damnatasrecenferentur , inventum  eft. 

Sufficere  h?c  abunde  > ad  oppugna- 
Um  Hifiori?  Theologic?  enunciano- 
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*nem  tuendam  reor  . Comparationern 
•autem  quamdam . inter  J?relee\iones,  & 
Hiltoriam  iflftitnere  prò  .coronile  li- 
• ceat  . Jarifeniana  hgrefis  ab  utroque 
Scrittore  impugnatur  ; .verjumtamen  in 
* . Hiltoria  nulli  urnquam  alii  quam  Jan- 
feniitg  impetuntur ..  'Cathdlicos  ornnes 
•veneratione,  ac  laudibus  au&or  profe- 

• quitur  . Thotniftarum  do£lrina  nomi- 
natiti!., & precipue  laudatur.  ‘Vide-Le- 

• ftor  fi  placet  pag.  XXVI  M.  .&  JCXIX. 
Ad  Scholalìicas  difputationes  quod  per- 
tinet , & de  quarumdam  opinionum 
diverfitate,  ita  pronunciar..  Convengon 
; tutte  melC  efenziale  , e non  di  [cordano 
in  foflanza  fe  mon  nei  .modo  . Chi  fi 
farà  ad  efaminare  a fondo , troverà  co- 
me nafee  la  diverfità  dal  nodrir  gli  uni 
più  gelo  fi  a , che  non  fi  creda  mai -veni- 
re alcun  bene  fe  non  da  Dio  j e gli  al- 
tri che  non  fi  creda  mai  peccar  T uomo 
fe  no^i  per  propria. colpa  J anta  intenzio- 
ne ugualmente . , e per  ila  .quale  « concor- 
dano gli  uni  e gli  altri  nel  fine , e van- 
no per  differente  firada  àlVifleffa  meta . 
Vide  etiani  obfecrodpag.  406.  407. ’Ea 
de  caufa  P.  Franeilcus  Zavarronius, 
Ordinis  Minimorum ‘Exgeneralis.,  & 
Roman?  Inquifitionis  Qualificator,  Ad- 
pr.obatiorii  lug  verbahtec  inferuit . Ne- 
,que  enim  uniaut  alteri  opinionum 
.Scholafiìcarum  addiclus  efi , fed  in  iis , 
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qua  ad  catholica  dogmata  non  attinet" 
indifferenter  [e-habet , hareticas  aut 
kcerefi  proximas , & aliquo  patio  dam~ 
nabiles  unice  Jenteritias  impugnat . 

Num  idem  Pralebtionibus  tribui  prg- 
conium  poflit , ^liorum  judicium  erto.  ' 
Earum  AuSor  Janfeniuni  aggrediens 
in  fexta  p.  449.  poft  pauca  verba  Jan- 
fenium  deferit  , & contra  nonnullos 
Janfenii  adver/arios  mìnus  aquos  litem 
infìituendam  cenfet.  Iplum  fi  audimus  , 
ut  nibìl  ea  f altera  in  parte  ( qu?  in 
hac  controverfia  precipua  eft  , & ad 
dogma  pertinet  ) Semipelagtanos  inter 
ac  Molinianos  d/Jcriminis  effe  demon- 
fìrent  Thomìjlce  nnjìratcs , id  prafertim 
flatuendum  fibi  Jumunt  , Semipelagianos 
Gratile  interioris  puevenientis  neceffita- 
tem  ad  initium  bonorum  operum , ac 
ip/ius  etiam  fide/  , propugnale  : paulo 
poi!  / atque  ita  uno  eodemque  cum  illis 
harere  luto  Molinianos : & eoderrr  cum 
S emipelagianis  telo  Molinianos  petitos 
effe:  Idem  repetit  p.  454.  Num  fine 
confcientif  , - ac  religiofi  animi  labe 
hòc  dici  queat,  ignoro,  & qua  au&o- 
ritate  privati  Do&ores  quamvis  eximii 
fententiam,  qu?  ab  Ecclefia  numquam 
eft  improbata  , & cju?  in  provìnciis 
omnibus  a catholicis  quam  pluribus 
Magiftris , & ccetibus  traditur,  defen- 
ditur,  celebratur,  prò  h$retica  haben* 

dam 


v 
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dam  effe  dedfcrnant , non  intelligo  • 
Hanc'  certe  properantiam  non  omnesi 
iramo  quam  paucifflmi , ex  venerabili 
.ejus  au&oris  Ordine  adprobarit.  Unus- 
prò  cun&is  mihr  teftis  fit  Cardinalis 
Gottius  do&iffìmus  , qoem  operg  pre- 
tium  erit  confulere,  ubi  vocatos  fuiffe 
Stmipelagianos  docet , quìjuJiification/Ty 
& Jalutis  pnncipium  aliqUod  a nobrs 
effe  y affirmabant  ; fimulque  quomodo 
ab  eorum  eiroribus  longiffime  abfint  ' 
alterius  Schol?  affècl?  , perfpicue  ae 
fincere  declarat  , tam.  2.  pag.  325. 
Hoc  autem  non  alia  de  caufa  hic  in- 
nuendura  duxi,  nifi  ut  conftet,  fiquan- 
do  Theologi  forte  noffrates  aliqui  ali-  * 
quanto  tranfifire  videantur,  non  de  fuo 
hoc  habere , fed  propria  quamvis  mode- 
ratone obfiftenre  , peregrino  velini  ella 
corripi  , & exemplo  abdu&i  in  civilia 
bella  tranfalpino  quodam  ardore  incitari. 

Verumtamen  ut  Gallorum  quoque 
ejus  Ordinis  Theologorum  in  hac  par- 
te defenfionem»f‘ufcipiam  P.  Natalem 
Alexandrum  , tanti  nomini  Theolo- 
gum  , ac  Tomiflic?  Schol?  tam  fervi- 
dum  propugnatorem  memorare  fiati* 
fit:  qui  tom.  V.  Diff.  IV.  hanc  Propofi- 
tionem  fufe,  ac  multis  magnifque  con- 
globatis  au£I«ritatibus , invile  demon- 
firandam  familScmipelagiani  omnes  gra- 
ti £ interior  is prevenienti*  neceffitatem  ai 

- i .»'.*•  , * * 
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initìum  fide i coJìantiJfwieénegaruntdHum. 
autemlX.fic  loquitur:„Quarta  propofitio 
e quinque  Janfenianis,qir?'hi$  ver.bis'con- 
cepta  eft  Semipelagianì  admtttebat  gratile 
„ intcriori! pravcnientis  necefj'itata  ad  fm- 
ygulos  atius , etiam  ad  initìum  fidei,  Ó'  ìn 
,,  mc  crant  baratici,  quqd  vellet.eam  gratin 
„ talem  èffe,  cui  poffet  humana  vóiuntas  re- 
si  fi  fiere  vel  ottemperare  ; hac  cenfurainu- 
j,  (la  eft  ab.InnocentioX.  Hanc  propofitio- 
,,  nem  falfam  & bareticam  declaramus,& 
5, itti  talem damnamus . Quam  cenfuram 
- ,,  Alexander  vii. confirraavit.Inanis  por- 
„ ro  exceptio  eft,  qua  recentiores  quidam 
,,  hanc  Cenfuram  eludunt  : prima mTcili- 
. j»  cet  iftiusPropofitionispartem  efle  quae- 
y ftionem  fa&i,qu£  proprie  fidem  non  fpe- 
j>  &et:  Quamobrem  hgrefeos  notam  in  i(- 
,,Iam  non.cadere  . H?c,  inquam  , inanis 
„ eft  exceptio.  I ta  enim  qu?ftio  h?c , quid 
,,  de  initio  fidei  fenferint  Semipelagiani„ 
j,  eft  fa&i , ut  jus  involvat  in  prqpafitiane 
„ damnata  ; cuj  usdu?partes  lìecon^  unftg 
„ funt.,  ut  altera , qu?  e$  fa&T,  Temei  po- 
„fìra,  fequatur& altera,  qu?  juris eft..,, 
’Hgc  fcripfi  curfim,cum  enim  Thefes  ad 
me nuperrime Cnt periata?,  Iuciibratiun- 
culam  jam tabellariis trado.  Faxit  Deus 
ioptimus  maximus , ut  hgcpolemico  ani- 
mo nequaquam  accipiantuj  ,cum  irenico 
prorfus,,  atque  ut  catholici  omnes  focias 
perpetuo  jungainusdexteras, prolata  (ìnL. 
Rotar  et  .menje  J amarlo  anni  1 743. 
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Reverend/JJimo  Padre  Priore» 


LA  cortefe,  e dolce  compagnia, 
Reverendiffimo  Padre  Prio- 
re, di  cui  vi  fiere  compiac- 
ciuto  ne*  tempi  di  Autunno 
. favorirmrtalvolta,  vi  hain  me 
fatti  (coprire  alcuni  difetti  non  già  de* 
maggiori , di  cui  vorrei  effer  fenza , che 
non  apparifeono  al  di  fuori  sì  fovente  , 
ma  di  que’  fecondar;  che  nella  vita  ufi- 
tata,  e fòciabiie  taluno  mofira  feguen> 
do  il  fuo  ordinario  temperamento . La 
vofira  graziofa , e feftevole  maniera  di 
porgere  qualunque  avvifo  fa.sì,  che  mi 
è un  pofìtivo  piacere  il  fentire  da  Voi 
ragionare.  Quelli  a cui  liete  noto,  non. 
avranno  per  difficile  il  crederlo  j e ter- 
ranno per  certo,  che  la  Urbanità  r olà 
Modettia  parte  alcuna  non  hanno  nella 
protetta  y eh’  io  faccio . Nondimeno  per-1 
chè  il  mio  giudicio  in  alcuna  parte  non 
fi  accorda  col  voftro , nè  procuro  di  (av- 
vezzarmi da  taluno  di  quelli,  che  a voi 
difetti  apparifeono  alla  buona  cottituzio- 
ne,  e falute  del  corpo  contrarj  , gran 
tempo  è eh’  io  vi  devo  qualche  feufa  pii 
a lungo  ftefa,  e più  fondata  per  darvi  a 
vedere , quali  ragioni  facciano , che  me- 
co 
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co  la  voftra  Autorità  in  qualche  apatie 
non  vaglia-  Quelle  mie , xhe  Voi  chia- 
mate irregolarità  :neH’  ufo  de’cibi , e in 
altre  cófe  .fpettanti  alla  Sanità  , a Voi 
già  lono  note , ed  io.addiierolle.nel  me- 
.defimo  lerapot,  -che  ;(on  per -difenderle; 
ma  più  che  altro  verferò  intorno  a’ Ci- 
bi , giacché  di  quelli  voi  mollrafte  .defi- 
•derio  altre  volte  .di  .udire  da  me  un  po- 
co 'piò  generalmente  .ancora  .,  che  alle 
mie  .coltumanze  non  appartiene  \ di  mio 
pentimento.,  lo  non  io  vi  farò  già  udi- 
re, ma  “bensì  ijn  altra  maniera  fono  .par 
Parlo  vi  intendere,,  efponendo  .cioè  me- 
todicamente i miei  penfieri,  e univer- 
salizzando così  alquanto  (com’è  necefia- 
irio  in  tal  foggetto J per  Sottoporli  agli 
«occhi  voftri,  e al  vollro  purgato  giudi- 
zio. “E  poiché  due  cofe.fi  apprefénrano 
tofio  da  dillinguerfi  intorno  .a’ Cibi  la. 
quantità,  cioè,  e la  qualità  die/fi»  vài 
lòfFrirete,  che  prima  di  quella , pai  di 
quella  io  venga  a rrattare- 
.A  mio  credere  nafee  Ifovepte  per  la 
cagione  medelìrna,  che  la  quantità  .ec- 
cedente de’  Cibi,  e la  mala  qualità.lo- 
to  ci  Piano  nocevolp.  Poiché  avendoci 
la  natura  provvido  .di .canali,  e dicon- 
dotti di  una  determinata  apertura , egli 
è certo  che  tutto  quello,  che  vi  fi  am- 
mette., non  può  .farci  .danno  . le  non  de 
xol  chiuderli,  ed  impedirli,  fe.fieccet- 

tuino 
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tuino  le  facoltà  lancinanti , e corrofivedi 
alcuni  velini  fpecialmente  del  genere 
de*  minerali  ; Quindi  Paracelfo  movea- 
11  a credere,  che  in  ciafcheduncibo  qual- 
che parte  di  venefico  fi  ritrovale , e che 
la  fola  dofe  face  fi  e riufcir  nonpcricolo- 
fo  alcun  cibo . Le  Oftruzioni-  fono  in 
fatti  la  proffima  , o la  rimota  origine 
della  più  parte  de’  mali,  e per  non  par- 
lare dell’  oftruzìone  di  quel  maggior 
canale  che  dalla  Faringe  fino  all’  Ano 
con  molti  andirivieni  fi  iìende,  degene- 
rante in  Colica , ovvero  in  Iliaca  Pacio- 
ne; già  è noto  tra' Medici  che  dalle 
ollruzioni  epatiche  l’itterizia  , da  quel- 
le degli  ureteri,  e del  collo  della  Veli- 
ca i dolori  de’calcoli,  e finalmente  per 
non  dir  d’altro  , dalle  oftruzioni  delle 
glandule  le  febbri  efenzialho  tutte,  o 
.quali  tutte  procedono . Io  non  parlerò 
delle  cagioni  remote  di  moltHTimi  ma- 
li , le  quali  fono  da  riferirli  alle  oftru- 
zioni de’  Vali  limfatici  , de’  vali  efcre- 
lorj  della  trafpirazione  , e finalmente 
de*  medefimi  nervi.  Tutte  le  partico- 
lari caufe  de’ morbi  non  fi  conofcono 
da’  Medici,,  ma  egli  è facile  rafferma- 
re-,oh’  effendo  il  corpo  umano  certamen- 
te una  Madrina  , principali  Ifima  , ed 
univerfale  cagione  .di  tutti  i difordini., 
fenza  dubbio  efler  deve  1’  oftruzìone^ 
£ P impedimento  di  comunicazione 
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tra  i condotti,  o canali  di  elfa.  A che 
prò  tutto  quello , Reverendifftmo  Padre 
Priore  ? Per  dar  a divedere,  che  la  ec- 
cedente quantità  de’ Cibi  è 1 unica  ca- 
gione o rimota , o proffima  di  tutte  que- 
lle oltrftzioni  . Dopo  una  larga  fatoda 
• di  vivande  noi  rifentiamo  nel  maggior 
Condotto,  cioè  nel  Ventricolo , e negl 
inteflmi  un  molello  fetifo  di  reptazione, 
ed  un  ritardo  della  dovuta  digeftione; 
quella  replezione  proporzionalmente  fen 
palfa  ne’  vali  lattei,  nel  canal  toracica, 
nelle  vene,  nelle  glandale,  e in  tutti 
finalmente  ripartelì  i canali  del  corpo-  ; 
‘le  rifpettive  digeftioni , etrafmutaziorri 
non  fono  men  tarde  in- quelli  tenui  con- 
dotti , che  la  prima  digeltrone  folle  ne- 
gl? intellini,  trattandoli  di  una  medefz- 
ma  facilina,  e dello  Hello  Tempera- 
mento. ^Quella  è una  larga  origine  di 
oftruziohi  , di  congrumazioni  , e di 
altri  tali  accidenti,  i quali  fenon acca- 
dono Tempre , peggior  è quali  il  rimedia 
del  male;  mentre  le  pareti  dique  con- 
dotti corrette  fono  da  fopravegnenti  li- 
quori a dilatarli  fuor  di  mifura  , e quin- 
di a sfibrarli , e ad  alterare  le  loroolcil:- 
lazioni . Egli  avviene  per  quella  ragio- 
ne , chei  gran  mangiatori  alfolutamen- 
te  mancano  di  lunga  vita*  poiché  le  10- 
ìide  loro  parti,  che  tutte  organiche  fono» 
dall’ altre  liquide  violentate  più  prelto. 
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che  d’  uopo  non  farebbe  , fi  logorano  , 
nè  folamente  confumanfi  , ma  troppo 
dilatandofi  , il  loro  neceflario  elatere 
vengono  a perdere.  Ov’ elle  prive  fono 
di  quella  forza  all’equilibrio  della  ma^ 
china  neceffaria , più  ad  efeguire  i loro 
moti  non  ballano  verjniculari,  efpulfi^ 
vi , pulfifici . Que’  mangiatori  ppi  i quali 
efsendo  il  nativo  germe  loro  più  dell’ 
ordinario  evolubile  , s’ ingrofsano,  e 
impinguano  afsai  con  l’ ufo  indilcreto  de"1 
Cibi , un  altro  danno  patifgono  tuttavia, 
che  troppo  crefcendo  la  mafsa  mufculo- 
fa,  e ad  ipofa , e fopraivafi  adunandoli 
i quali  non  crefcono  in  egual  proporzio- 
ne, la  loro  forza  più  ancora  fcepiandofi 
va,  tutti  gl’  intervalli  della  Natura  or- 
dinati lì.empiono,  nè  piùfembrail  1ok> 
corpo  una  machina,  ma  una  congerie 
di  vali , e di  altro , o piutofto  un  lacco 
ripieno.  Che  più?  il  refpiro  flefso  di-, 
* viene  dentato,  e molfifto,  fi  le  lenfa- 
‘zjoni  medelìme,  non  che  le  altre  ope-t 
razioni  dell’anima , languide  fono,  fepol-? 
ti  giacendo  i nervi  nella  molle  foftanza 
d’intorno,  (a)  e prima  adefsa,  che  al 

ce- 
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(a)  Cioè  gii  fpiiiri  chiufi  ne’  nervi  comnuican» 
dp  i loro  tremori  co’  lati  de’  tubi  nervofi,  que» 
Ai  non  ponno  reagire  intieramente,  merce  la 
foftanzà  cedente  , da  cui  fono  attorniati . Poi- 
clièle  fenfafioni  in  fatti  fi  propagano  dal  lir 
quor  nerveo,  non  gii  dalla  tendone  funicula* 
re  de' nervi  flefB  , la  qualtenfione  non  lifeo* 
pre  ne’ Soggetti  Anatomici. 
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celebro  i loro  tremori  comunicando. 
Per  conchiudere  non  è da  dubitarli  , 
Reverendiffìmo  Padre , che  la  intempe- 
ranza i medefimi  effetti  da  fé  fola  non 
produca  come  que’ de’ Veleni , la  diffe- 
renza efsendo  folo  nel  tempo*  Ed  è co- 
fa  maravigliofa,  come  la  Natura  a que- 
llo provvedefs^ da  principio  , ficcpme 
del  guffe  ci  provvide,  e dell’  odorato 
per  difeernere  la  qualità  de’ Cibi  diver- 
fi.  Pofe  ella  nel  noftro  Ventricolo  un 
liquore  direi  quafi  fapiertte,  che  a mi-* 
fura  del  noffro  bifogno  ci  ammontfee 
con  un  interno  fentimento  , che  fame 
fi  chiama,  il  quale  efattamente leguen- 
do  per  noi  ottimamente  alla  noftracon- 
fervazione  fi  provvederebbe  niente  me- 
nò, che  faceffe  già  il  celebre  Santorio 
con  la  fua  Statica.  Quello  fentimento 
non  folo  opera  egli,  ma  di  più  con  l’al- 
tro fentimento  del  gullo  fi  mefee,  e fe- 
condo i fuoi  gradi  lo  rinvigorire , ov- 
vero lo  fa  minore  , ofservandofi  che  à 
mifura  che  fi  faziaJafame , il  faporedi 
qualunque  Cibo  vafeemando  fino  a farli 
naufeofo,  coficchè.  nonfembrano  andar 
errati  quelli,  che  penfano  efserilltquo- 
re  feltrato  nel  ventricolo  analogo  mol- 
to alla  faltva.  Con  tutto  ciò  v'è  pure, 
chi  ama  piuttoilo  quel  refiduo  di  piace- 
re, che  mercè  i piccanti  fa  pori  , e la 
confuetudine  inveterata  nel  palato  fi 

lente. 
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lente,  piut  torto  dirti,  che  por  freno  all® 
propria  Voracità  Nè  di  ciò  contenta-, 

( a ) la  notira  Natura- un’altra  quarti  in-  * 
duitria  mife-,  perchè  l’uomo  non  dirtor-^ 
dinafse  ne’ Cibi  ; poich’ertsendo  la  barte 
di  ciafcun  vafo  fecondo1 1’ altera  del  li- 
quore pre'muta,  il  Ventricolo  formò  ella, 
di  figura  alquanto  convergente  dall’uno,, 
e dall’ altro  orificio',  verrto  del  mezzo  , 
affinchè  l’  aggravamento,  del  chilo  fopra 
la  bafe  venilse  accrefciuto,.,  fpezialmen- 
re  aggiungendoli  a tal  prettione  lo  sforzo, 
delle,  fibre  longitudinali,  della,  feconda  - 
membrana , le  quali  cottringendo  il  ven- 
tricolo sforzano  la  materia  contenuta  ad; 
imboccare  il  piloro  .x  La  moleftia ,,  che 
da  tal  pefo  fi  lente  , ritrae  alcuni  pria  • 
che  la  fazietà  del  palato  dalle  abbonde- 
■voli  menfe.,  Pofso  io  pertanto  con  tut- 
ta ragione , e c«n  la  vortra  approVazio- 
. ne , Revererdiffimo  Padre,  affermare,, 
che  la  famt  ( naturale  intendo e non  al-, 
rerata)- la.  mifura  elser  deve  de’  noftri 
Cibi , e tale  mifura  , che  ad  etti  piùrrofto' 
fbpravvanzi ,,  che  altrimenti,  poiché  è " 
dàofservare,  che  uno  rttefso  principio, 
ih,  noi  e la  fame  cagiona,,  eladigertio- 

ne  • 


Ca)  Un’altra  offierva2io  è pnfc  farti  circa  la  Prov- 
videnza della  Natura  alla  fobrieii  delle  don- 
ne, efiendo  quelle  fornite  di  un  ventricolo  al- 
quanto, minore  , che  gu.  uomini. 
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ne  per  maggior  parte,  onde  avviene  ; 
che  chi  in  •'tutto  la  fame  nonfazia,  mi- 
••  gliorL-forze  .riferva  per  la  digellio- 
ne  » e più  nutrimento  riceve,  e più 
lano,  la  dove  chi  1*  acido  liquore  del 
, ventricolo  afsorbe  tutto,  e rende  fa- 
turato. no’  Cibi  ,.  del  più  pofséate  ajuto 
fi  priva* 

Ma  pa  (Ti  a pio  ormai  alla  qualità  de* 
Cibi  , dove  e io  mi  devo  fculare , e più 
. lungo  ragionamento  mi  li  prepara  . Sara 
rnio  officio  il.cotenermi  in  guifa.,  che 
a,  vizio  non  mi  fi  apponga  l’aver  de- 
putato de’gufti.  Io  di  quello  anzi  mi 
farò  feudo , poiché  fe  alcuna,  ftranezza 
in  me  fi  tro.va  , e in  alcuni  .nell’ap- 
. petire  , mon  meritava  di  efser  da  voi 
chiamata  malfana.  Io  del  principio  già 
•pollo  comincio  a. valergli,  e argomen- 
to così  . Se  |a  Fame  #univerfelmente 
richiedefi  perchè  il  mangiare  falubre 
fia,  particolarmente  ancora  una  deter- 
minata appetenza  ricercali  perchè,  fia 
Fano,  e confacente  alcùn.cibo  . L’ar- 
gomento è afsai  diretto,  e chiaro  ,•  il 
che  fe  è , non  v*ha  dunque  ne’gufii 
irregolarità  .alcuna,  nè  llravaganza  di 
fua  Natura  , ma  folo  per  rifletto  al 
maggior  numero,  e alla  opinione  de- 
gli uomini.  Io  veggo,  econfefso,  che 
l’Appetenza  può  talora  venir  alterata 
>fuor  di  mifura.,  e niorbofament'e  » co- 
me 
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ime  addiviene  fpecialmente  (a)  alle  pul- 
zelle , o alle  gravide  ( ciò  che  lenza 
dubbio  deriva  dalla  fupprelfione , o al- 
tra alterazione  de’  Melimi  .'loro  ) che 
appetivano  talora  per  vivanda  non  ci- 
bi, vale  a dire  non  cofe  nutritive  , o ali- 
menti, ma  cole  Arane,  ed  indigeribi- 
li; ma  perciò  mon  deve  il  mio  argo- 
mento firmarli  vano  , mentre  io  parlo 
delle  varie  appetenze  de’cibi,  che  han- 
no gli  uomìnj  Pani  . Poiché  per  altro 
alla  Voracità  liella,  e intemperanza  di 
mangiare  non  manca  icufa  , ed  ecce- 
zione in  coloro  nel  cui  ventricolo  ge- 
nerati fi  fono  que’ vermi  piatti,  e lun- 
ghi, Che  chiamaroufi  Tenie  da  Latini, 
i quali  aflorbendo  elfi  il  chilo  , e nel 
vuoto  ventricolo  infierendo  con  morii- 
loro  firingono  il  Paziente  ad  efler  vo- 
race poiché  tempre  affamato  . Io  non 
mi  rimuoverò  per  tanto  da  fiabi  ire,' 
Che  il  gufio  di  un  uomo  fano  è giuda 
regola  , e ficura  in  fe  ItelTò  della  làlu- 
•brità  di  alcun  cibo  quanto  alla  qualità, 
poiché  quanto  alla  quantità  tutti  i ci- 
bi, io  lo  concedo,  non  comportano  di 
élfer  mangiati  in  una  medesima  dofe 
egualmente,  e P eccedere  in  quella  ef- 
Opuf.%m.XXIX.  T fen- 

{a)  Ptea  chiamali  un  tal  morbo  familiare  all: 
Vergini  , ed  anche  alle  gravide  , -di  cui  lacau> 
fa  proffima  Yembra  effere  il  liquore  del  Ven. 
trieoi»  affai  viziato'  dalla  fupprefffone  de’  me» 
ftrui , i quali  non  feparandon  nelle  glandule 
loro  proprie  feparanli  in  altre  ficua-te  altrove. 
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fendo  facile  in  un  cibo  , che  piace' r 
quindi  è fovénte  , che  altri  fi  abbaglia* 
rifondendo  il  male  nella  qualità  , che 
dee  riferirli  all’eccefio.  Quanto  al  mio- 
aflfunto  , la  ragion  anche  fola  de’ con- 
trari perfuaderlo  potrebbe  , poiché  le 
, cofe  dal  gufio  abborrite  rifiutate  ven- 
gono dal  Ventricolo  puro , laddove  nom 
è fo  non  per  la  forza  di  qualche  morbo, 
che  rigetti  etto  le  colè  gradite,  che  alt- 
iera però  mai  noti  lo  fono  aLbartanza  . 
Ma  dirà  alcuno,-  qual  cola  agli- amma- 
lati piò  falubre  è delle  Medicine?  Bem 
è vero  (a)  ,*  ma  rifpetto  alla  prefente* 
loro  Diatefi  altro  non  è qualunque  Me- 
dicina r che  fommamente  contraria  ,, 
benché  in  futuro  fàlubre  ,ond’è,  chefo- 
glfono  e(Tr  abborrirla  . Poiché  , come-" 
un  animo  appaffionaro,  così  un  corpo 
•ammalato' non  ciò  appetifee,  che  a lui* 
in  futuro  profittevole  fia,  ma  ciò,  che* 
al  prefente  r e ciò  che  piu  ad  elio  fi  con- 
viene. E per  verità  efaminando  le  Me- 
dicinali Virtù,  ritroveremo  partecipar* 
quefte  di  velenofa  qualità  nel  più  de*' 
Medicamenti  comporti,  9 (empiici  , e* 
v,elenofi  effetti  produrrebbero  in  un,  còr- 
po intieramente  fano  , ip  cui  materia 
non  ifeontrartéro  dove  efèrcitare  la  lon 
' ^ _ % for- 

ici te  Medicine  non  fono  cibi  , ne  fervono  a 
nutrire  ;•  effe  cagionano  naufea  , “perchè  opera» 
ao  in  una  maniera  affolutamente  violenta  nel  m 
Ventricolo  anche  di  quelli  , al  di- cui  palattt, 
noa  fono  difaggradevoli . 
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forza  . Ma  tal  materia  fcon trando  ne* 
corpi  ammalati  le  loro  Virtù  deterfive, 
fìringenti  , o altre  tali  vengono  in 
ella  a rivolgere»  Pertanto  ciò  alla  mia 
opinione  non  olla  , la  qual  è , che 
da  que’  cibi  , di  cui  il  guflo  non  fi 
offende  , niun’altra  parte  offefa  rima- 
ne . P oichè  non  è da  penfare  , che  in- 
darno sì  (enfiti va  data  ci  fia  fiata  la  lin- 
gua, e di  sì  delicata  firuttura,  ma  ben- 

• sì  ad  un  certo  ufo  proficuo  alia  machi- 
na; perchè  vale  a dire  ci  afficuraffimo, 

1 che  tutto  ciò  che  un  mufculosì  delicato 
agramente , e difguftofamente  non  muo- 
ve , non  farà  pure  per.  cagionar,  nel 
r Ventricolo,  o m altra  parte  nocevoii 

• moti.  E’ la  lingua  un  aggregato  di  aì- 
r .cuni  mufcoli  di  tre  membrane  rivefiiti, 

la  prima  delle  quali  di  retiforme  te  fin* 
ra  ad  un’altra  dà  acceffo  tutta  di  ner- 
vee  papille  cofparfa , e tuttavia  più  nell*  ■ 
apice  della  lingua,  la  qual  róembràna 
fecondo  i varj  impulfi  de’fali  eflenziali 
r chi  ufi  ne’ cibi,  dalla  faliva  difciolti  va- 

rj  fa  pori  intender  ci  fa  , ed  è mirabile 
e come  talora  al  primo  tocco  de* veleni 
r*  immediatamente  applicati  fi  corrughi, 

i*  a/riccj  quali  per  rifiutarli . E’ cola  ma- 

ravigliofa  altresì,  come  fi  cangi  la  lin- 
gua fecondo  i cangiamenti  del  corpo, 

\ divenendo  altramente  colorata negli 

, t ammalati  e i fapori  de’cibi  alteran- 
ti doj  1 quali  effetti  nafeono  di  leggieri 

T 2 e dal- 
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e dalle  puìmonari  efalazioni , che  al  fo- 
lo  fiato  le  febbri  fanno  difcerner  foven- 
te,  e da’  Tali  della  faliva  in  qualità,  o 
in  quantità  alterate.,  Tutte  quelle  of- 
fervazioni  ci  riducono  a peniate,  che 
tutto,  quello  , che  piace  alla  lingua, 
.convenga  pure  al  Ventricolo,  e ficco- 
me  l’odorato  , ed  il  gullo  di  un  me- 
defimo  cibo  convengono  in  efler  am- 
bi del  pari  o difgullofi  , o gradevoli , 
così  molto  piò  fi  accordi,  e corrifpon- 
da  la  Diateli  della  Lingua  alla  Diateli 
del  Ventricolo.  Generalmente  pertan- 
to affermare  fi  può,  che  tutto  quello, 
che  alla  lingua  difpiace  poco  fano  ge- 
neri il  nutrimento,  e per  ciò  che  fi  è 
detto,  e sì  ancora,  perchè  affrettando- 
li d’ingojarlo  la  bocca,  delle  tre  chi- 
lifiche  digellioni  vien  la  prima  a effer 
manca  ; e per  contrarie  ragioni  otti- 
mo nutrimento  convien  che  rechi  tut- 
to ciò  che  piace  alla  lingua  , e per 
ultimo  Jecondo  l’analogia  , e la  fpe- 
rienza  avvenir  dee,  ciò  che  avviene, 
che  niun  folido  nodrimento  nè  buo- 
no , nè  reo  fi  ricerca  da  tutto  ciò, 
che  affatto  infipido  , e privo  d’  ogni 
fapore  nè  piace  alla  lingua,  nè  difpia- 
ce. Infatti  fe  noi  metteremo  attenzio- 
ne , vedremo  efler  quello  Provvedi- 
mento confueto  della  Natura,  la  qua- 
le per  mezzo  del  piacere  tutte  le  co- 
le utili  alla  Confervazione  del  Corpo 

ci 
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ci  fe  feguire  , come  per  mezzo  del 
dolore  dalle  nocive  ci  ritraile . E-  pre- 
vedendo la  Natura  medefimà  ( vale 
a dire  Dio  Autore  del  Mechanifmo 
Mondano  Univerfale  , e parziale  ) 
quanto  vàrj  doveffero  riufeire.  i gullj 
degli  uomini,  così  provvide  a noi  di, 
una  varietà  quali  infinita  di  cibi  per- 
chè a niuno  mancafiero.  Ma  forfè  op- 
por  fi  potrebbe,  che  piacendo  egual- 
mente alle  medefirae  fpecie  de* Bruti  i 
medefimi  cibi , è cofa  Angolare  , e Vi- ^ 
zio  fa , che  agli  uomini  tatti  le  ftefie 
vivande  non  piacciano,  fegno  efsendo  * 
quello  nafeer  tal  differenza  non  dalfen- 
fo  , ma  dalla  imaginazione, o pùntoli» 
dalla  ragione  come  d’ogni  Virtù,  così 
d’ ogni  fottii  Vizio  producitrice  ; avvez- 
zandofi  cioè  taluni  a cibi  più  conditi,  e 
piccanti  al  palato,  ond’è  poi  che  no|a 
prendono  , e difgullo  de’  più  comuni  . 

Si  rinforzerà;  quella  obbiezione  dall’of- 
fervarfi  , che  la  fame  V quando  è per 
qualche  cafo  maggiore  del  confueto,  fa 
loro  trovar  foave  prefsoche  egualmen- 
te ogni  cibo.  Un’ altra  obbiezione  an- 
cora io  lènto  apparecchiarmi!!  ,,  ed  è i 
che  i cibi  più  piacenti  al  comune  degli 
uomini , i quali  fenza  dubbio,  fono  le 
varie  com poliziotti  d’intingoli  ,di;ellrat- 
ti di  zuppe , ed  altre  tali  alterate  vi- 
vande ridicono  fenza  alcun  duhbio  no- 
civi col  tempo,  eiofalubrÌ..Quelle.due 
T ‘,  r obiQir 

-u-  ••  ' ** 
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obiezioni  convien,  ch’io  xifolva  prima 
di  ftabilire  la  Conclufione  della  propo- 

fta  Dottrina.  . 

E per  farmi  dalla,  prima  obbiezione 
pofso  io  agevolmente  negare  il  fonda- 
mento di  lei  , vale  a dire  che  gli  ani- 
mali pafcanfi  di  un  folo , e femphce  ci- 
bo ; accadendo  anzi  il  contrario  in  inol- 
tiflimi.  Potrà  egli  negarli,  {a)  che  in 
un  prato  , ove  o armenti , o gregge  lì 
pafcono  5 mille  varietà  di  erbe  y altre 
dolci  5 altre  amare  fi  trovino  altre  di 
mezzano  fapore  ; delle  quali  a lor  gra- 
do trafcelgono  le  più  a fe  confacenti 
ciafeun  animale  ? in  fatri  0 fia  caval- 
lo, o bue,  o pecora  che  fi  pafea  , noi 
gli  veggiamo  andar  errando  qua  e là  in 
traccia  del  cibo  più  loro  gradito,  e non 
mai  pafeare  tutte  l’erbe  indiftintamen- 
te.  Non  è da  {limare  altresì  che  i pipi- 
ftrelli  per  efempio  tutti  egualmente  ap- 
petivano le  zenzare  per  cibo  , ma  for- 
fè avviene  che  altri  di  loro  pru  fi  dilet- 
ti de’  molcherini  , o di  qualche  altro 
infetto  . Con  tutto  ciò  io  non  fon  per 
negare  , che  negli  animali  bruti  , uni- 
verfolmente  parlando  , minor  non  ha 
molto  la  differenza  de’ gufo  per  riguar- 
do alle  fpecie  di  eflì  animali,  maquin- 


t.a  l Teftnur  hoc  varietas  pratorum  qu*  depafeen- 

tur  t ammalia  quibusherb*  funt  amar*  paru 

ter,  & dulces;  ali*  Cucii m calidum  , a»*  tiigidunn 
nu*rientes:ut  nulla  cuìina  pnflìt  tam  diverta  con- 
dire,qua  in  herbis:natuta  variavu.Macr.Sat.  1.7* 
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di  appunto  , cred’  io  poter  aggiunger 
forza  al  mio  fentimento  • Io  olservo  , 
che  la  facoltà  digelli va  neiruorrio  è af- 
fai men  forte  , e men  pronta  che  in 
qualunque  fiali  altro  animale  terreftre, 
volatile  , acquatico.  Ciò  può  larfi  ab- 
'badanza  noto  a chiunque  rifletta  CuU* 
•efperienza..  Digerifcono  elfi  gli  altri  ani- 
.mali  eintieri,e  crudi  ingoj  iti, digerifcq- 
no  1*  erbe , le  ofsa,  il  grano  non  maci- 
nato ( a ) , e.fonovi  fpezialmente  tra’  Vo- 
latili forniti  di  doppio  ventricolo  , chi 
'le  gemme.,  .e  i metalli  o in  tutto,  piti 
parte  digerifce,  e confuma;  quanto  al- 
ia prontezza  di  lor  digeftione  ce  la  ma- 
nifeda T ode t vare , chetum  gh  anima- 
li , trattone  l’uomo,  mangiano  piò  e 
piò  volte  ripetitamente  , e non  mai  fer- 
vano un’ora  (labilità di  pafcerfi.  Quin- 
di è duopo.che  in  et  fi  il  liquore  acido, 
o dicafi  Meilruo  chiufo  nei  Ventricolo 
\fia  molto  piò  in  dilTòlvere,  ed  agire  ef- 
ficace , che  il  nodro  non  è ; onde  ne 
■fegue,  non  poter  facilmente  avvenire, 
jche  alcuno  de’ cibi  conlueti,  ed  appar- 
tenenti ad  una  fp^cie  riefca  mal  dige- 
flibile  ad  alcun  individuo  di  ella  mercè 
•un  tal  acido,  che  con  la  fua  maggior 
forza  tutto  adatta  a fe  dello  -,  e quindi 
ne  fegue  dover  edere  negli  animali  al. 
..quanto  minore  la  differenza  de’gudi , 
la  qpal  è , come  io  ayea  propodo  , ai- 
/ T -4  ’ . , l» 

la)  Vediafi  Jìxj>er.  Fior,  aj?ud  J&ufenibrocjL.. 
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la  Diateli  del  Ventricolo  proporziona- 
le, Finalmente,  fe  la  Natura  adeffidi 
pochi  alimenti  provvide , Teppe  ella  ciò  t 
che  fece,  e la  Teppe  altresì  , quando  a 
noi  molti  filmi  volle  apprettarne*.  Noi 
non  dobbiamo  in  ciò  il  loro  eTempioTe- 
guire , come  neppure  nel  prender  cibo  ad 
ogni  intervallo  di  ora,  ovvero  paTcerfi 
di  crude  , q non  ialite  carni  , poiché 
non  è fidamente  la  conTuetudine , co- 
me un  IngleTe  Autore  vorrehbe.  prova- 
re, ma  è un  fàlubre  provvedimento  il 
falir  le  vivande  sì  per  ritraine  gira- 
temi Tali  con Tajuto degli  citeriori,  sì 
per  incidere  , e.  maggiormente  formar 
re  il  chilo,  ed.il  fangue  (a)>  sì  final- 
mente, come  io  credo,  per  preTervar 
re  il  chilo  medefimo  (che  nel  ventri- 
colo umano  molto  più  a lungo  trattien- 
fi  > che  in  tutti  gli  altri  animali  ) dà 
qualche  principio  di  putrefazzione . Ed 
after  vili  di  più  ^ che  non  per  naturale 
jftinto  , aia  per  non  poter  altrimenti* 
fi  attengono  Te  beitie  dal  fàle,  il  qua- 
le Te  offerto  loro  venga,  molto  rieTce 
gradito , e Talubre  al  più  di  effe , e de- 
ve taato  più  da  quelle  guftarfi',  quanta 
meno  hanno  le  fibre  della  lingua  pron- 
te a gultare  4 Comunque  fia  non  dee 
in  tutto  ciò  FeTempio  muoverli  delle  be- 
fiie , Te  non  vogliamo  affomigliarci  al 

cì- 

Il  Sai  fiffo  del  fangue  umano  ? fimiliffimo  al 
Sii  mirino  jufta  le  offervaz.  del  Boife* 
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Cinico  Diogene  ,-  che  volendo  imitar 
forfè  i;  pefci  pià  voraci,  mangioflì  un 
Polpo  crudo-,  efcoppiò.  In  fomma  dal- 
le. Befiie  convien  talora  prendere  il  Me- 
taforico, ma  radiarne  volte  il  Reale. 
Vengo*ora  all’altra. obbiezione  di  al- 
quanto maggiore  apparenza  ^ 

I.  cibi  (fi.  dice  ineffo)  che  fono  i pià 
favoriti, : e.  i pià  ghiotti  al  comune  de- 
gli uomini,  fono  anco  i meno  atti  alla 
lànitàl  per  comune  confenfo..  Efpongafi 
di  grazia,  ReverendifTimo  Padre r que- 
lla obbiezione  pià  chiaramente , e tro-, 
ve  raffi  riguardar  ella  la  Compofizione  de*' 
cibi,  e la  varietà,,,  non  già- la  qualità 
Joro,  di  cui  per  ora  fi  parla.  - Qualità 
de’cibi  è quella,  che  dipende,  da’ fali  efc 
fenziali  di  ciafcun  cibo,,  i quali  fali  ef- 
fe nziali,  come  avrò  a:  dire,  anche  pifiu 
fotto  r fono  l’abbietto  del  gufio  fpecifico 
di  ciafcun  cibo.  Pernomedi  cibo  altre- 
sì deve  intenderli  un  corpo  eterogeneo*, 
digeribile  , e contenente  foli  efiènzia- 
H , dalla  qual- definizione  reftano  efclu-. 
fi  dal  numero  de’cibi  i fali  puri  per  efem- 
pio  il  fai  marino,  il  zucchero,  il  nitro  r 
fìccome  analogicamente  reftano  efélufi 
dal  numero  delle  bevande  P àcero  , . lò». 
fpirito  di  vino  , e tali  altri  fpiriti,  e 
quint’eflènze  faline.  L’obbiettode?  Sa- 
pori fono  bensì  i fali,  ma  non  giàd  obbiet- 
ta mai  della  Fame,  vale  a dire  I cibi 
fono  bensì  foporofi  in  quanto  contenga* 

% \.T  j no 
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no  Cali , ma  '(a)  i Tali  non  fon  però  ci- 
bi . Per  conchiudere,  quella  non  è una 
diftinzione  ricercata',  ertudiata,  dirtin- 
guendofi  comunemente  i cibi  da’  con- 
dimenti. Le  quali  cole  fupporte , io  non 
trovo  maravigliofo,  che  i cibi  aflai  com- 
porti, e contenenti  molte  varietà  lòtto 
picciola  mole  riefcanofpeffo  nocivi  per 
ragione  di  dette  varietà , e molto  piò  » 
perchè  troppo  abbondano  di  Tali  puri 
di  varie  forte,  lé  quali  poi  da  le  diflè- 
pafate,  ficcome  pure  da’fali  elTenziali 
de’medefimi  cibi  in  varie  altre  combi- 
nazioni partar  ponno  alle  prime  con- 
trarie , che  piaciute  non  forano  pure 
alla  lingua  ; del  che  argomento  fenrtbile 
può  averli  dall’ oflervare , che  tali  cibi 
troppo  conditi,  e comporti  lafcfano  nel- 
le fauci-,  e nella  irrigua  medefima  uà 
fenfo  di  amarezza,  e di  difgullo  poco 
dopo  che  fi  fon  prefi . In  fonjma  tutti 
i fenfi  fono  foggetti  non  ad  errare  , ma  ad 


C -»  > I Sali  puri  non  fono  'fenfibilmence  digeflibili 
poiché  al  pfd  non  ’ponno  diffolverfi  , che  ia 
■altri  Sali  Primigeni  ; effi  agifcono  nel  corpo 
'fecondo  le  loro  affezioni  medianiche , e . pre- 
ti in  maggior  copi*  , tutti  fon  veleno!!,  qua- 
Jofaper  ragion  de’contrarj  non  rfefcano  me- 
dicinali. Ma  c proprietà  effenziale  side’ vele- 
ni, come  de’ rernedj  fpecifici  il  refìfte  re  a tut- 
?te  le  digeftioni  -,  e il  gtungcre  inalterati-fin 
dove, poflon a giungere.  Per  efempio  la  Cera- 
-Spagna  fottilmente  polverizzata  e bevuta  in  po- 
ca quantità  di  una  prefa  in  un  ovo  frefco  giunge 
inalterata  a-confalidare  le  picciole  vene  roto» 
«ei  Petto,  mentre  l’  Uovo  fi  muta  in vCbila. 
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-effere  ingannati  non  per  natura  , ma 
per  accidente,  ficcome  nelle  cole  opti- 
che  mortrar  potrebbefi  di  leggieri  ; nè 
però  devefì  diffidare  de’nofiri  (enfi , ma 
regolarli  foltanto,  e attender  le. circo- 
ifianze,  poiché  un  veleno  fterto  condi- 
tole attorniato  dispiacente  fapore  dal- 
la lingua  non  fi  conofcerà,  che  a Itìi 
dòlo  dif’cernere  atta  farebbe . Io  conce- 
do per  tanto  che  l’ufo  fpecialrnente  in-  * 
• difcreto  de’cibi  troppo  alterati, e compo- 
ni nocivo  fia,,  ficcome  la  troppa  vane- 
sia non  in  un  folo  pranzo.,  ma  in  un  fo- 
llo cibo  accordata  ; nonché  però  da  pre- 
giarfi  anzi  non  fiano  alcuni  condimen- 
ti ( tra’ quali  (a)  come  accertano  fi  è 
rimarcato  quello  del  fale  comune  ) ota 
varietà  de’  cibi  propriamente  detti  da 
.jcompiendarfi.  Comechèalha  varietà  del 
cibarli  Cembri  poter  opporli  il  pericolo 
«di  una  imperfetta  digertione  dante  la  di- 
verfa  temperanza  de’cibi  diverfì,  mer- 
cè la  quale  altri  piò  torto,  altri  piùtar- 
jdo  fi  digerifcono  ; nondi meno.quefio  pe- 
ricolo non  è gran  fatto  da  temerli  , si 
.per  la  lunga  dimora  che  fanncPi  cibi  tut- 
ti nel  ventricolo  umano  ; e negl’inte- 
.fimi  prima  d’ ertérne  affatto  digeriti,  si 
■perchè  in  fatti, non  è colà  artolutamea- 
, ' • T 6 ; . ' - 

( Efleqdo  q iefto  Condi  oento  infarti  neceffirio 
:|»erd  la  Nttura  fi  provvide  intorno  • quello 
di.  un  diiicatifiìmo  fentimeoto  qilaoAo.ggli  rt- 
«da , e quando  iu  Ciarle. 
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te  mal  fana,  che  un  cibo  alquanto  prf» 
ma  di  un  altro  digerito fia,  ciò  ch’evi* 
tar  non  potrebbefi  anche  d’un  femplice 
cibo  ufando , neceffario  effendo  che  i 
primi  bocconi  frano  i primi  ad  effere  di* 
geriti.  Ma  i vantaggi  dall’  altra  parte 
di  una  moderata,  e non  infinita  varie- 
tà x fono-  molto  maggiori' . Primiera- 
mente non  avvien  per  tal  guifa,  che  il 
ventte  s’empj  d’un  folo  cibo,  i fali  ef- 
fenziali  del  quale  non  potrebbero  non 
riufcire  eforbitanti  per  ragione  dellà 
quantità,  ma  con  la.  ghidiziofà  varietà 
fi  porge  loro  rimedio  , e fi  tempera  la 
. qualità  loro;  per  efempio  co’ fali  più  leg- 
gieri delle  frutta  fi- temprano  i fall  era  fi- 
li , e comporti  delle  carni  de’ grandi  ani- 
mali , e vicendevolmente  . Ma  un  al- 
tro effetto  tlalla  varietà  nafee  j attefo- 
il  quale  pub  fembrar  querta  non  folo 
comportabile,  ma  nece  flirta,  ed  è che 
le  diverte  parti  dei  noftro  corpo  si  gran- 
di , che  pieciole  dall’altro  parti  analo- 
ghe, e corrifipofldenti degli  animali,  o 
generalmente  de’ cibi  , 6 maggiore  , e 
più  faldo#(  cioè  men  trafpirabile  > nu- 
trimento ricevono,  poiché  non  è da  du- 
bitare, che  ne’cibi,  e fpecialmeitte  nel- 
le carni  non  fi  trovino  alcuni  femi  pri- 
migeni, e immutabili,  che  fi  adattano 
ad  alcune  parti  fimiiari  del  noftro  cop* 
po  meglio  , che  ad  ^altre  o fia  per  la 
maggior  congruenza  , o per  una  qual- 

che 
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che  fpecifica  attrazione  , che  s*  è {co- 
perta talora- tra  corpi  omogenei . Ge- 
neralmente ir  vede  per  ifperierrza  j che 
dalle  carni  pièr  di  nutrimento , che  day 
frutti  {a)-o  dall’  erbe  fi  trae,  e tra- le 
carni  quelle  più  nutrono,- thè  fono  di 
Tefreftri  animali',  non  {blamente  per- 
chè più  foftanziofe  inlèftelfe,  epiùfo- 
fide,  ma  perchè  a- noi  più  • omogenee*, 
e alle  diverfe  parti  a-noi  comuni  cogli* 
animali  Terreftri  più4,'-  ohe  oonaltm * 
eoficchè  de’  pefoi  altrimenti  dovrebbe, 
penfarfi-,  cioè  più  ritrar  eflidi  alimento  - 
dal  pafeerfi  di  altri  pefcr,-che  da  qua- 
lunque altra  maniera1  di  cibo  . Non 
ha  dubbio,  ehelanoftra  Vita  con  qua- 
lunque cibo  non  fi  foftentfi,  ed  anche 
con  una  fempHce,  e fola  vivanda-,  ma- 
molto  meglio  fenza  dubbio  co’ cibi  pi-Èt: 
a noi  conformi  ci  alimentiamo  ; ficca- 
rne gli  arbori  fanno  , che  vivono  an- 
che fuori  del  terrenoy  cni  amano  r ma- 
io quello  y e maggiori  vengono,  e. pii* 
vivaci  , e più  forti-.  Da  quelle  premef- 
fe  due  confeguenze  ne  vengono  j L’una, 
che  il  pafcerfide?ptcciqii*aniniaH  ,-come 
di  uccelli  e di  polli  (^e  gli  uccelli  Ter- 
refiri  animali  fi  chiamino  qui,  non  ae* 


{*)  OfFervò  il  Redi  » che  le  carni  de’ Pefct  eh  iute 
ne*  Vali  lìgillati  putrefacendoti  fi  convertono 
il»  acqua  carica  di  ufi  oglio  fopranatante;  ira 
Quelle  di  Vitello  non  foto  in  acqua  , ma  in- 
fiemein  una  Portanza?  folida  , e Tei  rea;  ondo 
argomentati  la  maggior  Portanza,  e nur.- iKiiirjft 
di  quelle  ultime . Redi  degli  infetti* 
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rei  , perciocché  in  terra  , e di  terrene 
produzioni- fi  pafcono  ) piu  fo danza.,  e 
•.più  vegeta  in  noi  produca,  che  un  egua 
mole  di  carne  bovina,  o di  altro  gran- 
de animale  ; poiché  oltre  alla  più  faci- 
le e più  copiofa  eh  ili  frazione  , tro- 
-Tanfi  nell»  prima  fpqciedicifll  i Màtut- 
. ti  eflèntiali , e le  particelk  di  ciafcuna 
parte  alle  oolite  cotrifpondenti,  laddove 
nella  feconda  alcuni  [blamente  di  una  lo- 
da  parte  , o poco  piuin  noi  vengono,  c 
-quelli  llelfi  maggiori,  femori  dovreb- 
bero edere  per  .adattarli  alle  lohde.,  e 
liquide  parti  del  noftro  .corpo Intatti 
ella  è comune  opinione,  e non  mia^  . 
•che  la  carne  di  bove  generi  fangue  crai- 
: fo , e che  i cibi  più  delicati  formino  più 
buon  .fangue , e più  puro  , e rechino 
equabile  nutrimento,  e proporzionale 
a tutte  le  partii  coficchè  vengafia  man- 
tenere la  loro  giuda  prpporzione  , e bel- 
lezza . Per  lo  contrariò  olferva  (a  ) U 
Taflo,  che  gli  antichi  Poeti  affettava- 
no di  farvcibare.i  loro  ‘Eroi  (eh. erano 

,di  eccedente  datura.,  c voracità  ) di  lo- 
ia carne  di  Bue.,  e Cervo.,  e di  «altri  ani- 
mali felvaggi,  e.cradi,  comedi  cibo  pfu 
foro  adattato  » L*  altra  confluenza 
mniverfalmente  fi  deduce  in. favore  della 
^varietù -,  poiché  con  tpiefta  megli  o li 
^nutrono  le  parti  si  diverfe  del  -nofro 
i-corpo  . .Unfoloxlbo'pet  quanto  ha  va- 
no c 


t(  «)  Nel  Padre  di  famiglia. 
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•no.,  'e  guftofo,  farà  nondimeno  piu  con- 
facente ad  una  qualche  parte  del  noltro 
corpo, che  alFaltre,e  chi  bramerà  ave- 
re un  corpo  perfettamente  organizza- 
to, e formato  con  eguale  mifura,  non 
fi  atterrà  ai  cibi  (empiici . Benché  io  ap- 
provi la  varietà  de’ cibi  propriamente 
-'detti,  approvo  però  il  giudicio  molto* 
piò.  Oltrecchè  la  Varietà  de’conditnen- 
ti  lolo  di  rado  è da  ufarli , e molto  me- 
no non  dee  riu-nirfi  in  un  medelimo  ci- 
bo , ed  oltrecchè  la  Varietà,  che  ne’ci- 
bi  è utile  perchè  congruente  alla  molti- 
plicità  dèlie  parti  del  cor*po  , è da  fchi- 
farlì  nelle  bevande,  efpecialmeqte  ne* 
vini  (a)  , come  la  fperienza  ci  arr- 
maeftra;  oltre  tutto  ciò  attenderli  deve 
all’ordine  di  cibarli  'con  molta  avver- 
tenza-. In  fatti  s’egli  è vero,  vedi  li 
Boyl.  de  produzione  Japorum .,  com’  è 
verillìmo,  che  dalle  meifcolanze  di  due 
corpi  lapidi  un  terzo  fa po re  fovente  ne 
mafce , che  nulla  tiene  de’  due  primieri , 
:potrà  effer  vero  altresì,  che  di  due  cibi 
falubri,  e dal  gufto  della  lingua  efplora- 
ti.,  laprolfima-mefcolanza  nel  ventrico- 
lo ridica  infalubre  . Non  s’ è egli  talora 
fperimentato  , che  la  mefcolanza  di 
'due  corpi,  l’uno,  e l’altro  de’ quali  non 
era  feparatamente  mocevole^  velenosa 
1 * * rki-  - 

■{*■)  I vini  di  vai. e forti  dinntggtanoil  corpo 
1* intelletto^  perchè  gli  fpu  iti  animali, chefone 
preffochè  omogenei.,  ricercano  un  .alunenx** 
omogeneo.. 
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riufcì?  che  di  due  liquidi- corpi:  indente: 
incorporati'  ùn  corpo  doro  ne  venne  stt 
formarfi?  Quefti  Efperimenti  ci  deono; 
render  avvertiti  a fervare  quell’ordine, 
che  la  Speriertza  ne  addita,  e in  quefto- 
piò  che  in  altro-,  dar  vuoili  alla  corali- 
; ne  opinione , ed  afcoltare  i fuggerimen-- 
ti  particolari  de’Medici'.  Del  redo  niu- 
no  biafmar  potrà  la  Varietà  accennata* 
da  nor con -ragione,  e vale  ancora  per 
erta  il  principio  da  noi  ftabilito,  che  il', 
gudo  è la  norma  delibi;  poiché  iniat— 
ti  la1  Vàrie  tà;ftideftdera.,  e fi  vuole  fino^ 
ad' un  certo  fegno  dal  gudo.*di  ohi  chie- 
da* Unfolocibo,  ancorché  grato , tropf- 
po  torto  fatolla,  o - per  dir  meglio  ofcu-- 
ra  la  fame,  checrmofle  acibarci  ,.nè  pa- 
rò s’è  provvido  intieramente  al  bifogno.» 
della  Natura-;  convenendo -allora'  fòlo' 
por  modo  al  mangiare,  quando  non  lai 
fame  di  un  folo  cibo*,  ma  la  fame  di; 
tutti  sr*  è moderatamente  fatisfatta  . La. 
cagion  poi;,  perchè  avvenga-,  che  fazio-- 
trovarcdofi  il  Ventricolo  di  alcuna-  vi- 
vanda, ad  appetir  altre. ,r e digerirle,  pur-- 
badi  r può  facilmente  aftegnard soderà • 
vando,  ohe  tutti  f liquori  nè  l’ac- 

qua meno,  che  gir- altri)  quando  fatto- 
ri trovànfr  di  alcun  fale,  che  hanno  dir 
fcrolto,  jnò  valevoli  fono  a Tcioglieme 
piò,  nondihiefto  atti  redano  a didòlve- 
re  alcuni  altri  Tali  di  fpecie  diverfida1  pri- 

» mi , 

IO  V.  Guglielraini  Epift.  De  SalibuS. 
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mi,  che  in  loro  fi  gettino . Similmente^ 
avviene  fenza  alcun  dùbbio  nel  liquore 
acido  del  Ventricolo  per  riguardo  a’di- 
verfi  cibi,  coficchè  i nuovi  cibi  diffolu- 
bili  da  lui  fiano  v laddove  farebbe  ri- 
mafio  fenza  la  dovuta  digeftione  il  pri- 
rao  cibo,  qualoracontroPàppetenzadeF 
Gufto  fi  forte  continuato  a mangiarne*. 
Da  tal  ragione  alcuni  altri  effetti  na- 
scono , ficcome  ,.che  un  dato  cibo  piae. 
eia  a taluno,  ma. in  picciola  quantità  co- 
ficchè venga  quali  torto  afaziarfene;e  che 
altri,  in  cui  forfè  è'  troppo  eterogeneo- 
Fàcido  liquor  nominato , di  una  infini- 
ta varietà  di  cibi  fi  compiaccino,  eia- 
feuno  de’quali  affaggino  a pena . Giovai 
eziandio  offervare , Reverendiffimo  Pa- 
dre, come  per  accorto  provvedimento' 
della  Natura  quelFAppetenza-di  Varie- 
rà di  rado  abbia  luogo  dopo  Pufo  di  al- 
cuni cibi  afforbenti-,  ficcome  fra  gli  altri 
è il  Pane,  e quella  ('volgarmente  efria* 
mata  Polènta  ) parta  di  farina- di  foE-- 
niente  Turco,  di  curii  pafeono  le  j>er* 
fone  di  poco  affare  . Quelli  due  cibi  r. 
ed  alcuni  altri  talipreftamente  faziano,. 
e intieramente , poiché  ilfopraddetto  li*- 
quote  indirtintamente  afforbono  , e in: 
copia  maggiore  a guifa  di  alcali  con 
azione  metanica.  ' ' 

Tutte  le  cofe  dette,  e lè  artervazio- 
ni  fatte  finora  ci  riconducono-  a dove» 
confettare,  che  nell’ufo  de’cibi  il  sulla 
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' feguir  fi  deve  quali  feniò  comune  , q 
{a)  cotnpofio  della  Lingua,  e del  Ven- 
tricolo in  quella  guifa  che  l’odorato  lo 
è per  rilpetto  alla  convenienza  dell’odo- 
te,  e del  fapore  di  un  medefimo  cibo-. 
- Egli  è da  penfare,  che  a mifura  della 
.diverfità.  de’nofiri  gulti  varjno  i nofiri 
Temperamenti  di  ciaftheduno,  e che 

f lercio  dalla  fola  appetenza,  e dalla  fo- 
a avverfione,  o naufea  lalàlubritk  de’ 
cibi  fi  difcerna,  la  qual  definirli  potreb- 
be , la  convenienza  che  hanno  efifi  al 
Temperamento.  Non  v uggiamo  noi, 
che. i {b)  veleni  medefimi  non  nuoco- 
no  ad  alcuni  animali , a quelli  certamen- 
te, che  gli  producono  ì h benché  la  loro 
Natpra  dal  fangue  gli  lèpari per  via  di 
.glandule,  come  umori  fuperfiui,  e non 
nutritivi  , non  è però  , che  nuocano 
ad  efiì  : anzi  per  lo  contrario  gli  anti- 
doti nofiri  rperjiiciofi  ricfcono  loro  , co- 
me fra  gli  altri  dell’Erba  Scorzonera  li 
olferva.,  che  il  di  lei  fucco  Io  Scorzone, 
.animai  velenofo  aliai  frequente  in  Ca- 
talogna, fa  tofio  morire,  e agli  altri  ve- 
lenofi  animali  toglie  per  lunga  pezza  di 
tempo,  la  forza  . Per  tornare  a noi  ; on- 
" ! de 


;(a)  I)  Ventricolo  tiene  alcuni  rami  dal  5.  e dal  £. 
tri  de*  nervi  > 1 qu  li,  fp-cialmeute  il  , fono 
anche  d ff  iti  nella  Lingua,  e nel  Palilo. 

( l ) Vale  adire  alcuni  animali  pifconfi  di  erbe  vele- 
, note  , eh* effl  convertono  in  veleno  animile  , 
fenza  lor  nocumento;per  altro  le  ferire  della  Vi 
jpera  nuocono.alie  Vipere,  e cosi  degli  altri. 
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de  nafte  finalmente,  io  ricerco, oReve- 
rendirtìmo  Padre,  l’Abborrimento  che 
alcuni  portano  ad  alcun  cibo  ? Forfè 
dall’immaginazione,  e dalla  Opinione  ? 
Ma  perchè  un  tale  abbonamento  fi  ha 
piuttofio  per  un  cibo,  che  per  un. altro?* 
Adeguar  devefi  fenz’alcun  dùbbio  la  la-  - 
gion  fufficiente,  la  quale  nel  cafo  no- 
uro  efler  deve  una  ragion  (ingoiare,  poi- 
ché riguarda  un  (ingoiar  cibo,'  e non 
già  l’immaginazione  ch’è  caufa  generale, 
e indeterminata  . La  vera  caufa  dun- 
que non  può  erter,  che  il  Senfo,  vale  a 
dire  il  Senfo  comporto  delle  fibre  della 
Lingua,  e di  quelle  del  Ventricolo  , 
come  fi  è mortro , e come  può  anco- 
ra mortrarfi  ortervando  che  fe  qualche 
cibo  per  avanti  al  gu(Jo  gradito  per  la 
troppa  quantità  , oper  altra  ragione  re-  _ 
fo  fiafi  notevole,  avvien  di  là  in  poi, 
ch’egli  divenga  difgurtofo  per  efièr  dive- 
nuto mal  (ano.  Bi(ogna  ben  difiingue- 
re  traGurto,  e Sapore  : Il  Sapore  è il 
Senfo  della  fola  lingua  , il  Cullo  è il 
Senfo  comporto  della  lingua  , e del  Ven- 
tricolo; il  Sapore fulfirte  anche  dopo  una 
intiera  fazietà  d’ogni  cibo,  non  così  il 
Gurto  ; il  Sapore  riguarda  le  fpecie  de* 
fall,  il  Gufio gl’individui,  oper  dir  me- 
glio riguarda  i fali  eflènziali  (e  querti 
non  intieramente  evoluti  ) non  i (ali 
femplici,  e primigeni,  che  fono obbiet- 
to  de’diverfi  fapori.  In  fatti  fe  il  Gufi» 
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dovette  col  fapore  reciprocarli,  chiun- 
que un  qualche  cibo  acido  abborrifle, 
tutti  gli  acidi  cibi  dovrebbe  abborrire,. 
chiunque  una  patta  dolce  gradi tte , ogni; 
sola  dolce  dovrebbe  gradir  Umilmente , 

Il  che  però  non  avviene.  Pertanto  non 
v’ha  gufto  diretto  di  acidità  ,;  di  dol- 
cezza (.«)■,  difalfedine,  ma  bensì  di  ci- 
bi acidi,  dolci,  falati,  e perfino  piac- 
ciono al  guttò  alcuni  cibi  amari  , merr* 
tre  pur  l’amarezza  è in  ogni  tempo  fa- 
pore ingrato  , La  ragione  di  tutto  ciò» 

I perchè  i fali  effe nzi ali  cioè  nativi  del- 
le vivande  altro  non  fono  che  alcune  ’ 
combinazioni  temperate  di  fali  primiti- 
vi, e piccanti,  quindi  quelle  combina- 
zioni piacciono  al  gutto  poiché  falubri  ^ 
ma  ricercali  rn.  oltre,  che  quelli  fali  ef- 
fenziali  fiano  involuti  con  qualche  cofa 
di  eterogeneo, e d’infipido  come  per  ra- 
gione fi  vede  , c per  ifperienza , poichd 
noi  non  ci.  nutriamo  di  fali  fittamente*: 
ma  molto  piò  di  parti  umide,  e terree  ; 
coficchè'  non  fitto  deriva  diverfità  di  gu- 
è'o  dalla  diverfità  dé’falr  effenziali , ma. 
ancora  dalla  diverfa  proporzione,  che 
hanno  eflr  con.  le  parti  non  làgorole  de** 

Ci- 
ti *)  LJ  «equa  con  Cucco  di  limone  > e zuccaro  , c una 
gradita  bevanda; T acqua  conaceto  , e zuccaro 
farebbe  naufeofa..  Le  olive  piacciono- a 'molti 
n.en  deile  noci,  a pure  1’ oglio  di  oliva  5 mi-- 
gliore  d.  quel  delle  noci'  al  gufar  di  tutti  ; ciò 
vale  anchea  moftrare.,,  che  i fili efTenziali  va»* 
gliono  effer  involuti  con  materia  eterogenea  », 
ed  Infiguta^ 
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cibi.  Ma  fenza  più  a me  baila  aderir 
con  ragione,  che  il  Ventricolo  infieme 
con  la  lingua  appetifce,  e che  il  Senfo 
comporto  di  ambedue  è giudice  compe- 
tente della  qualità  fai ubre , onòdi  ogni 
cibo.  Io  peraltro  lafcerò gracchiare  gl* 
imperiti  a lor  modo  , i quali  volendo 
il  Mondo  alla  lor  foggia  11  fanno  le  ma- 
raviglie , che  a tutti  non  piacciano.quel- 
le vivande,  che  piacciono adelfi  , qua- 
ficchè  altrettanti  non  fiano  Ltempera- 
menti  , quanti  fono  in  numero  gli  uo- 
mini . Efli  adducono  tuttavia  una  ra- 
gione , che  fembra  far  breccia  , ma  a 
mio  credere  dimollra  in  erti  pochirtìmo  - 
avvedimento . I.a  ragione  è quella , che 
ciafcheduno  dopo  una  inedia  di  due,  o 
tre  intieri  giorni  mangierebbe  lenza  ec- 
cezione , e con  appetenza  i cibi  , che 
per  avanti  abborriva.  Io  non  fo  quello., 
che  fofle  per  avvenire  di  una  grande 
Avverinone,  e certamente  non  tàrebbc 
tuttavia  fai  ubre  quel  cibo  ; ma  le  altre 
avverfioni  cederebbero  fenza  dubbio  al- 
ia fame,  poiché  quella  diciafcun  altro 
nocumento  parziale  è peggiore,  al'cor- 
po  tutto  nocendo-  Quindi  fora,  che  il 
gullo  in  tal  ( a ) fuppoflo  fi  cangiereb- 
be, 

1 --#■  l . - - - -■*  — - 

C«3  II  ^Temperamento  potrebbe  tanto  cangiarli  in 
tale  occafione , che  piacerebbero  forfeJn  futili 
ro  que’cibi  ftelfi  , che  abborrivanfì  prima  , co- 
me olfervafì  in  alcune  occaiioni,  o con  T età 
cangiarli  il  temperamento,  e il  gufto  del  paci 
- negli  uomini.  r 
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he  , cangiandoli  il  temperamento  , e 
fopravverrebbe  appetenza  di  qualfifia 
"cibo  non  per  ragione  di  qualità;  ma  per 
ragione  di  quantità;  come  negli  Affé- 
dj,  nelle  Carefìie,  e in  limili  circoflan- 
ze  li.  fa  ellèr  fovente  avvenuto,  che 
perdeffero  gli  uomini  la  naufea  delle 
cofe  più  fchife,  e di  effe  provvedeflero 
al  loro  alimento  . Si  vede  pertanto  , 
quanto  lontana  fia  dal  contrariare  alla 
mia  opinione  quella  fperienza,  che  fem- 
bra  anzi  confermarla  di  più  , colicchè 
dopo  tante  ragioni  inutile  può  fembra- 
re  il  valerli  della  autorità  d’ Ippocrate, 
e del  Proverbio  volgato  quòd  fap'it  , 
nutrit . 

Ma  per  venire  ad  alcune  particolari 
qualità,  é ricordandomi  io,  che  da  voi 
Kev'.in“  Padre,  difapprovvata  fu  più  vol- 
te la  mia  inappetenza  per  le  carni  cal- 
de  , e l’ufo  di  mangiar  freddo  per  Io 
più  , di  quelle  dpe  qualità  mi  tarò  a 
ragionare  . Primieramente  la  cozione 
delle  carni  da  me  non  fi  bialìma,  poi- 
ché-io  anzi  la  giudico  necelTaria,  o Ha 
Pulò  inveterato  a cui  i nortri  Ventrico- 
li avvezzi  fono,  o piuttofto  Ialor  debo- 
lezza ( già  fopraollervata  ) che  a dige- 
rirle crude  carni  non  balla.  E’ofserva- 
bile  nondimeno  , che  i Temperamenti 
più  robulti  del  Settentrione,  e di  alcu- 
ni altri  Paefi  a ciò  ballano  , ma  fanno 
però  difse-ccare  al  fole , ovvero  ai  fumo. 

tJe 
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h carni  , ed  i pefcb,  Tutti  quedi  uff 
lodabiJjffitni'  fono  , e la  cozione  vie 
più  , poiché  vagliono  ad  attenuare  , e 
ad  ammollire  le  fibre  delle  carpi  , elù- 
derne a toglier  dalla  loro  fuperficiequel1 
giurinolo  umore  potentiflìma  origine 
della  putrefazione  . Ma  dopo  efserfi 
intenerite  le  carni  (a)  r e dopo  aver 
mandato  fuori  il  crudo  , e troppo  ab- 
bondevole umore  ( il  quale  follevafi  in 
tenace  fchiuma  , e fi;  getta  fenza  infet- 
tare iJ  brodo  altrimenti)  perchè  non  la 
Jafciamo  noi  in  ripofo  , finché  Unifica- 
no di  efalare  tutto  fi  nocivo  , e a giu- 
ria confidenza,  riducanfi  da  per  fe  ì Per- 
chè la  potenza  di  farli  buone  non  per- 
mettiamo, che  riducano  all’Atto,  ma 
io  quel  mezzo  troppo  ingordamente  le: 
tranguggiamo  ? Egli  è certo,  chele  raf- 
freddate parti  in  quella  manieia  fi  col- 
locano, che  più  loro  conviene,  e ceda- 
no di  efalare  quell’umore  , fe  dir  non-  ^ 
vuolfi  nocivo  , infipido  almeno  , che 
col  fuo  alito  offende  , e fazia  ancora 
pria  di  cibarli.  Le  atrofie  carni  poi  de- 
vono in  ogni  maniera  efserfi  raffredda^ 
te  per  efser  gradite  r poiché-  troppo, 
amari  riefcono  i lor  fali , e troppo  adu- 
di  , quando  fono  recenti  dall’  azione 

del 

| a 1 Le  carni , che  ovvero  efpoft  ? al  Sole  , ovvéro 
...coite  in  acqua  perdettero  tale  umor  glutmd- 
fo,  fono  di  gran  lunga  neo  facili  aputreiar» 
fij  e a corromperli  > qualora,  vegliatili  conferì» 
varie- 
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del  Fuoco,  ed  efsendo  (tati  per  la  forza 
•di  quefto  alla  fuperficie  ridotti,  lafcia- 
no  le  carni  in  mezzo  (toppofe  , ed  in- 
sipide, finché  nel  raffreddarli  fi  ricom- 
pongano i Tali  medefimu  La  fermenta- 
-zione  adunque  che  .produce  il  fuoco 
,(nelle  carni  cefsa-r  deve  almeno  in  gran 
parte  , perchè  riefcan  falubri  ; ogniefa- 
lazione  devVefser  finita  , non  già  con- 
tinuar nello  (tomaco.  Nè  fi  dica  da  al- 
cuno, che  -il  calore  de’  cibi  molto  rile- 
ga i loro  (apori  ìnfinuandoli  con  la  fua 
lonza,  e facendoli  penetrar  nella  lin- 
gua . Comechè  ciò  pofsa  verificarli  in 
alcune  poche  occalioni , ordina-riamen- 
.te  tiene  anzi  il  contrario  ; ciò  eh’ è ra- 
gionevole ; -poiché  dove  fonovi  due  (én- 
fi l’uno  .cioè  di  fapore,  l’altro  di  calo- 
re conviene,  che  l’uno  faccia  l’altro 
■minore  , nè  già  è da  (limarli  , che  le 
’ fibre  della  noitra  lingua  fiano  così  cral- 
fe,  e poco  fenfibili , che  per  efsercon- 
venientemente  mofse  da'5  fapofi  , abbi- 
sognino di  alcun  meccanico  ajuto.  So- 
no an^i  efse  altrettanto  delicate,  efèn- 
firive  in  noi,  fopra  tutti  gli  altri  ani- 
mali , quanto  il  noftro  Ventricolo  è 
anch’  egli  , come  ^ è moltro  , piti 
delicato  .,  eva  digerire  raen  forte  - 
Ciò  può  e da  quella  (teda  Analogia  dedur- 
li, e dalla  fledibilità  e mollezza  mira- 
bile della  noitra  lingua,  e dall’olserva- 
re,  ch’efscndo  l’Amarezza  il  Senfo  piò 
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eccedente  in  mozione  tra’  Sapori , e riu- 
feendo  l’erbe  a noi  amare, tali  non  rielcono 
agli  animali.  Molto  meno  comporterei , 
che  detto  mi  fofse , che  il  calore  delle  vi- 
vande rende  più  facile  1*  operazione  del 
Ventricolo  nel  digerirle , mentre  non  fo- 
lo  quello  calor  avventizio  , ma  nè  pur  il 
calar  naturaleX  in  quanto  è calore , o im- 
mediatamente )fenfibil  parte  ha  nella  Di- 
geifione  ; la  qual  fi  fa  per  altro  principio 
afsaidiverfot  Quello  principio , affinchè 
l’averlo  lino  ad  ora  addotto  per  tutto  non 
mi  fi  dia  a Vizio , ha  d’uopo  di  una  breve 
dichiarazione.  Egli  è adunque  fecondo  il 
parere  de’ptìt,  e fecondo  il  mio, un  liquore 
addetto  , tenue  , difsolvenre  , feltrato 
dalle  glandule  di  cui  lò-no  leminace  le  due 
interiori  tuniche  del  Ventricolo  , di  na- 
tura crederei  mediafra  quella  della  fahva , 
e del  fucco  del* Pancreas  . L’efiltenza  di 
quello  liquore  fi  prova*  primieramente 
dal  l’efillenza  delle  glandule  nominate  , le 
quali  altramente  larebber  da  llimarfi  fu- 
perflue  ; in  fecondo  luogo  dall’ofservare , 
che  il  fenfo  della  fame  è congiuntilfimo 
cón  un  fenfo  di  acidrà,  e di  attenuazio- 
ne sì  nelle  fauci , che  nel  ventricolo  llef-  ; 
fo,  che  datai  liquore  vien  egliltefso  irri- 
tato , e morduto  . Io  non  dirò , come  tut- 
te le  cofe  di  fucco  mediocremente  acido  ' . 

mirabilmente  fervano  a rifvegliare , e ad 
aumentare  la  fame,  poiché  la  quotidiana 
elperienza  ce  ne  ammaellra  . Ofservafi 
Opufc.lom.XXIX.  V tut- 
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tuttavia,  chela  digefiione  comincia  •nel-' 
la  bocca  a farli  col  mezzo  della  faliva , che 
riene  dell’acido  afsai,  e dopo  l’ ufcita  del 
chilo  dal  Piloro  fi  perfeziona  con  un  fucco 
r acido  altresì  r qual’è  il  Pancreatico  fenza 
alcun  dubbio:  le  quali  cofe  attefe  chi  vorrà 
perfuaderfi  che  il  meglio  della  Digeftione 
faeciafi  nel  Ventricolo  per  altro  mezzo? 
Egli  é vero,  che  a quello  acido  liquore  , 
di  cui  fi  parla  fono  da  aggiungerli  le  reli- 
quie del  chilo  prima  formato  rimafie  nel 
fondo  del  Ventricolo  tra  le  pliche,  dell? 
rntimatunica  per  fèrvire  di  lievito  , o fer- 
mento alla  novella  digefiione  . Ma  quelle 
fole  non  ballano,  comemofirÒ  di  creder 
lo  Stallia,  ed  alcuni  altri  con  lui,  ed  ap- 
punto perchè  a tal  ufo  di  fermento  atte  ef- 
fèr  pofsano , della  .mefchianza  con  tal  li- 
quore abbisognano  a parer  mio;  eoficchè 
per  lui  inacidifcano  anzi  ehe  putrefarfi  , 
come  dovrebbe-avvenire.  In  fatti  ciò  av- 
viene talora  per  difetta  di  quello  liquore 
in  quantità  fufficiente , onde  in  luogo  di 
fermento  fervono  elle  aguafiare  il  nuovo 
chilo, e a generare  quella  difcrafia  del  ven- 
tricolo chiamata  crudità  Nidorofa,la  qua- 
le fi  cura  dopo  le  dovute  evacuazioni  con 
acidi  medicamenti;  ficcome  per  lo  con- 
trario Peccefso  del  detto  liquore  cagion  è 
fenza  dubbio  della  crudità  acida  , la  qual 
fi  toglie  con  adsorbenti,  e con  alcalini . 
Quelle  due  ofservazioni  Mediche  confer- 
mano con  forza,  e eonelattezza  la  mia 
1 . ere- 
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credenzala  qual  è,  che  non  alle  reliquie 
fole  del  chilo  nel  Ventricolo  trattenutela 
digellione  attribuir  fi  debba, poiché  ( lenza 
dirne  più  ) la  prima  Digellione,  oChilifr- 
cazione  non  fi  farebbe  mai  fatta , ma  ben- 
sì ad  efse  in  quanto  fono  congiunte  col  li- 
quore accennato , il  quale  atte  rendelea 
fermentare,  e a chilifìcare  i cibi  dallo  rto- 
macofcefi,  in  quella  guifa,  che  la  palla 
fermentata  per  virtù  dello  fchietto  fer- 
mento in  lei  pollo  è atta  afermentare  con 
l’Azzimo  . Il  colore  eziandio  biancheg- 
giante del  chilo  non  altronde  io  ripeterei 
.come  da  prima,  e primaria  cagione,  che  da 
tal  acido  fiero  fapendofi  quanto  lovente  li 
apprenìà'tal  colore  alle  mefebianze  ove 
alcun  liquor  acido  s’infonda , il  quale  adu- 
ni,e cagli  in  grumetti  innumerabili  le  par- 
ti loro . Le  reliquie  poi  del  chilo  già  prima 
formato  non  fono  inutili  elle  pure,  men- 
tre accrefcono  la  quantità  del  Meftruo,ch< 
efse  végono  a formare  mercè  la  loro  unio- 
ne col  detto  liquore , il  qual  fora  fcaiìb  da 
fe,  e infufficiente  a difciogliere  la  mafsa  del 
«ibo . Sébrano  infieme  quelle  reliquie  aver 
principal  parte  nella  differenza  de’ gulli  . 
mercè  la  diverfa  attitudine , che  averpon- 
no  a digerire  più  torto  un  cibo,  che  un  al- 
tro .Ecco  adunque  accennato  il  principio 
•della  Digellione  il  Materiale  inlìeme,cioè 
la  combinazione  di  quelli  due  liquori , e il 
^Formale  cioè  una  Fermentazione  di  pro- 
jpriaindole,  la  quale  incominciando  nel 
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Ventricolo  fi  accrefce  nelle  inteftinacolL> 
aggiunta  di  due  altri  liquori  fina  a feguir- 
ne  la  feltrazione  del  tìhilo  più  fiottile , e la 
precipitazione  della  materia  fecciofa.Que- 
Ilo  è ben  afsai  meglio, Reverendi  Padre» 
che  ricorrere  al  Calor  del  V étricok)  il  qua- 
le non  è cagione  adequata  ( poiché  medior 
crifTimoegliè^nè  confaccente,poichè  non 
trattali  di  cuocere  il  cibo, ma  .di  attenuarla- 
in  un.  liquore  di  natura  diverta  > e di  altro 
colore  {a}  le  quali  due  effe  tti  io  no  fio  come 
per  opera  del  foio  calore,ancorchè  grande, 
potefsero  ottenerli  . Che  piu?  La  fame  non 
rifentefi  ella  piutofto  con. un  fenfo  di  fredr 
dezza , che  di  calore ,.  e non  divien  forfè  il 
Ventricolo  più  calo rofo  dopo  il  cibo , che 
avanti,  vale  a dire  non è egli  più  fazio,  e 
più  inetto  a digerire,,  qualora  è caldo  , che 
qualora  è freddo?  Io  non.  mi  ftenderb  ia 
parole;  o (ferverò  foltanto  effer  la  Dige- 
lUone  una  forta  di  fermentazione  calorola,, 
e non  fredda, ma  non  provarli  di  qua  alcun 
punto, che i Principi,  che  la  producano,, 
fiati  calorificbi , e molto  meno  , che  il  lolo 
calore  ne  fia cagione  . Soggiungerò  final- 
mente, per  non  lafciar  quefita  parte  imper- 
fetra,che  quanto  a noi, e a tutti  gli  animali; 
dentati  , la  triturazione  nè  pur  ella  ha 

luogo;  eccettuandoli  il  moto  perillaltico,, 

che  dolcemente  fifa  dal  Ventricolo ,,  e da- 
g1 

[a  ] Lenita  digerifconlT  in  }.ere  nel  Ventricolo  di  un 
cane  , e J’  acqua  bollente  non  ballerebbe  a fciorle 
in  fei  ore.  l Pelei  animali  rifpettivamente freddi* 
mangiano  altri  Pcfci,  e digerifconli . 
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grirrteftrm  non  meno , il  qual  moto  è dalla 
triturazione  diverto . Quella  ha  luogo  ne- 
gli Uccelli , ed  altri  Volatili,  perciò  foloa 
mio  credere  , eh’ efifi  non  hanno  denti  co* 
quali  macinare  il  cibo  pria  d’ingfiiottirlo- 
I!  ventricolo  loro  è molto  più  fermo  del 
nollro , ed  è come  doppio  ;togliono  ezian- 
dio ingojare  aldfhi  piccioli fa/Tt , affinchè 
fervano  in  luogo  di  altrettante  picciole 
mole  polle  in  a’zione  da  mufcoli  del  loro 
Ventricolo  per  triturare  i cibi  anche  più 
duri , come  fra  gli  altri  offervaroqp  l’Har- 
vejo, Tornato  Cornelio, e l’efattiffimo  Mu- 
fembroechio  . In  quelli  lleffi  animali  però 
non  manca  un  liquordifiolvente,a  cui  dal-' 
la  triturazione  aprefi  l’adito  ad  entrare  ne* 
cibi  per  fcioglierli  più  intieramente , e può 
prendetene  argomento  da  alcuni  globet- 
ti  cavi  di  vetro, che  dati  a mangiare  a galli- 
ne,ovvero  ad anitre.furono  (dopo  eflratti 
dal  Vérricolo  incifo)offervati  ripieni  di  un 
liquor  biancheggiante . Ma  per  tornare  a 
noi,fe  nella  nodra  digeltione  parte  no  ha  o 
la  T riturazione,o  il  calore»  ma  fi  fa  ella  per 
un  principio  affai  diverfo  da  quelli,  non  re-  • 
(lerà  alcuna  poffente  ragione,  per  cui  com- 
mendare i cibi  caldi  fopra  de’freddi  ciò  eh* 
io  avea  intraprefo  a trattare  . Ciò , che  ho 
■finora  avanzato  intorno  alla  digellione 
mi  cade  ancora  in  acconcio  per  difender- 
mi da  quella  riprenfione,  che  si  da  voi,  Re- 
verendilfimò  Padre , come  da  altri  ancora 
fatta  liti  fu  , difapprovando  maffimathentc 

y 3*  l’ufo 


by  Google 


4^2  Lettera  F ìfics- Medica 
l’ufo  a me,  e talun altro  frequente  di  ber 
acqua  molte  fiate  dopodel  pranzo-  V oi  di- 
te , che  l’acqua  non  può  a meno  di  non'in- 
terrompere , e frallomare  la  cominciata, 
digellione  adducendo  l’efempio  della  car- 
ne , che  bolle  , e cella  dal  bollire qualora: 
fredda  acqua  vi  fi  fopraggiunga . Quello; 
efcrapio  varrebbe  moltilmno,  feil  calore 
aveffe  parte  nella  digellione , a le  quella: 
poteliè  afiomigliarfi  con  l’Ebullizione,  ma 
aacredo  di  aver  anzi  raollrato  il  contrarici 
Es’eglLè  vero  che  la  digellione  ad  una* 
qualche  forta  di, fermentazione  fòmigli -,  io 
lalcerò  rimarcare  a ehi  abbia  letto  lo  Stai- 
lio  , quanto  neceffaria  fia  l’acqua  per  qua- 
lunque fermentazione  (a)  anche  caiorofif- 
fima , e quànto  giovi  lo  fprezzarne  le  mi- 
flore  fermentanti  anche  dopo  qualche  in- 
tervallo per  rinvigorire  la  fermentazione: 
languente . Per  lo  che  utilìllìmo , e tre  vol- 
te utililfimo  r quando  non  ecceda,  farà  da- 
dirfi  il  coffume’di  chi  talora  dopo  il  cibo 
rinfrefea  lo  ftomaco  con  alcun  poco  dt 
fredda  acqua  per  attenuare  il  chilo  , e pro- 
lungare la  fluida  fermentazione  * la  quale  > 
mancando  fufficiente  umore  nel  chilo  , 
abortirebbe  di  leggieri  in  un  qualche  coa- 
gulo di  troppa  confidenza,  dovendo  ella 
per  altro  finirli  molto  da  lungi  del  Ventri- 
colo , dopo  una  precipitazione  fatta  a tem- 
» PQ 

C « 3 1,0  fpirir.o  di  vino  , e la  limatura  di  ferro  al- 
lora folamente  cominciano  a fermentare  > quan- 
do vien  loro  Copra  infufa  acqua  fredda  . ^ 
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po  delle  coagulate  materie  .Ma  inciò,co- 
me  in  ogni  altra  colà , deefi  aver  riguardo 
al  propno  Temperamento,  e alla  Cete,  che; 
taluno  prova  nel  tempo  della  digeflione , e 
queltain  tal  tépo  più  di  acqua , che  dialtrcv 
liquore, poich’è  generali  dima  la  Regolada. 
noi  {labilità  fin  da  pri.ncipio.In  fatti  la  fpe- 
rienza conferma  a puntino  la  mraopinio- 
ne,  poiché  un  tal  ufo  nè  a me,  né  ad  altri  di 
fimile  temperamento  ha  giammai  debili- 
tato lo  lloraaco  in  qualunque  flagione.Mi 
ricorda  (per  ufare  con  voidi  qualche  auto- 
rità, elfendo  meco  molta  la  volfra)aver  let- 
to in  un  trattato  delMonardes, che  l’acqua 
fredda  ufata  fpecialmente  ne’tépi  fuori  del- 
pado  fuole  bensì  lubricare  il  corpaper  due*, 
o tre  giorni  a chi  fé  l’ av  vezza, ma  avvezza- 
to, che  fi  è taluno, d’indiià  lo  fortifica^ren- 
deil  vétricolod’ottimadigedione  capace  * 
Io  dovrei  qui  (fendermi,  in  molte  lodi 
dell’acqua,  e quella  fredda , quale  (limò  be- 
ne di  produrla  la  natura , e non  calda  , co- 
me vorrebbero  alcuni  credendola  immerL- 
tiffimaméte  migliore,  io  dovrei, difii,mol- 
to  lodarne  l’ufo  non  già  nel  palio  ( in  cui  di 
qualche  porzione  fpiritofa  dee  pafcerfiil  li- 
quido nerveo  ) ma  fuori  e per  le  accennate 
ragioni , e molto  più  perchè  ( a ) abbondar 

do- 

[ a 3 II  Sevo*  e la  porzion  fibrofa  debbono  fervar 
egualità  di  volume  nel  fangue  giuda  il  pare* 
re  del  Boilc , perch’egli  dir  lì  polla  fano  ; e 
dall’  altra  parte  è noto  che  gli  eferemenet 
liquidi  prelì  infreme  fono  in  quantità  affai 
maggiore  de’  folidt  , ommettendo  la  crafgim* 
zione*  che  può  (limarli  comune. 
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•dovendo  il  fluido  alimento  nel  noftro  cor- 
po , non  èfe  non  pericolofo , e mal  fano  1* 
introdurvi  abbondanza  di  liquori  compo- 
ni, quali  fono  tutti  gli  altri  fuori  dell’ac- 
qua . Ma  poiché  quello  meno  fi  appartiene 
al  (oggetto , ch’io  !ho  prefo  a trattare  in 
vo'dro  riguardò,  ommetterollo  per  ora  , 
e chiuderò  quefto  ragionamento  foltanto, 
che  io  abbia  anche  un  poco  parlato  di  una 
cofa , che  voi  mal  volentieri  foffrirefle  la- 
nciata . Voi  afpettate  per  ultimo , ch’io  vi 
efponga  il  mio  parere  intorno  ad  una  Ri- 
cerca da  voipropofta  altre  volte;  fe  piu  dal 
fonno  promuovali  la  buona  digeftio'ne  , o 
fe  dall’ efercizio  delcorpo . Io  farei  incli- 
nato a rifpondere.,  che  fecondo  il  parer 
mio,  niun  tempo  v’ha  piò  inetto  alla  dige- 
ftione,  che  il  tempo  del  fonno , ficcome 
quello,  che  fu  deflinato  dalla  Natura  prin- 
cipalmente ad  una  funzione,  eh’  èoppolla 
alla  digeffione,  vale  a dire  alla  trafpira- 
adone  detta  infenfibile.Quefta  trafpirazio- 
ne  ( che  quanto  al  fuo  effetto  totale  èlènfi- 
btiifTima  ) doppiamente  è maggiore  nel 
tempo  del  formo.,  che  non  è nella  veglia 
fecondo  gli  Afonfmi.del  rinomato  vSanto- 
rio . La  ragione  di  ciò  è,  perchè  nel  tempo 
del  fonno  dilatanfi  maggiormente  l’ arte- 
rie, come  fi  famaanifeflo  della  loro  pulfa- 
vzione  pi'ò  forte.,  e dalla  refpirazione  an- 
cor eflà  piò  fòrte  , e proporzionai  ménte 
alla  dilatazione  dell’  arterie  dilatanti  tutti 
=gli.altri  vafij,  fra’  quali  i linfatici  ; e gli 
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apici  di  quefti  fono  lo  ftcffo  co*  piccioli  va- 
fetti  e fc retor>  , per  cui  la  linfa  tenui flima 
inetta  al  nutrimento  trafpira;  Ora  dilatan- 
dofi  quelli  vali  efcretorj  , e infieme  tutti 
gli  altri  poricutanei(  per  cui  pure  trafpirar 
no  l’efalazioni  fuliginofe  di  tutte  le  vifce- 
re  ) e finalmente  tutta  rarefacendofi  la  tef* 
fura  del  corpo,  apparifce,  che  in  tal  tempo 
la  digeftione  fi  fuppone  fatta,  le  arterie 
riempiute, e tutti  i vafi  in  tendenza  di  eva- 
cuare jcoficchè  il  tempo  del  fonno  aperta- 
mente vedefi  deftinato  non  già.  alla  dige» 
iiione , ma  alia  nutrizione , e alla  trafpira- 
zionepe  alla  fegregazione  in  fine  di  tutti  gli. 
umori.Ma  per  non  ufare  fottigl  iezza  di  ra^ 
-gioni,pofs’ip contentarmi  della  fperienza, 
la  quale  infegnò  agli  uomini  di  cibarfi  lun^- 
gi  dal  tempo  del  Tonno , e di  cenare  molto 
più  parcamente  del  pranzo.  Cheladige- 
fiionefia  lentiffìma  nel  tempo  del  fonno  y 
lo  prova  la  ftelfa  fperienza  ; poiché  fe  tal  Ul- 
na ecceda  un  poco  nella  cena  ripentirà  egli 
dopo  fei,o  anche  fette  ore  di  fonno  notabil 
fenfo  d’indigeftione , e di  crudità,  laddove 
ne’tempi  della  veglia  dentro  ilmedefirao» 
fpazio  di  tempo  fuol  compirli  la  digeftione 
del  pranzo.Quanto  all’altra  parte  dell’efer- 
cizio  io  non  dubito,  ch’egli  molto  non  ac- 
celeri,migliorandola  infieme , la-digeftio- 
ne.U n principio  con vien  ammetterli, che  i 
moti  efterai  fenfibili  fono  accompagnali 
da  mille  infenfibili  movimenti,  che  li  fe- 
condano cofpirando  / come  egregiamente 


♦ 

4 66  Lettera  Fijìco-Medìca 
olfervò  il  Montanari  rendédo  ragione  del- 
ia naufea, che  iòffrono  i naviganti  fui  Ma- 
re . Olferva  egli , che  comunicandoli  a po- 
co a poco  le  vibrazioni  delfonde  marine 
al  corpo  tutto  vengono  eziandio  a co- 
municarli al  ventricolo,  in  cui  co’replicati 
loro  impulfi,che  gli  uni,  e gli  altri  fuccedo- 
no, vengono  a produr  finalmente  una  con- 
vulfione  lenfibile,cioèil  vomito.  Recipro- 
camente egli  è da  penlare,che  il  movimen- 
to de’ mulcoli  motorj,  e infieme  le  dolci 
fuccelfioni  del  torace, e del  diafragma,  che 
accadono  nell’  efercizio  del  corpo , influi- 
vano nel  ventricolo  alcuni  moti  fimme- 
tri,  e cofpiranti  al  di  lui  periflaltico  moto  ; 
fpezialmente  offrendo  i cibi  con  più  di  fu* 
perfide  all’acido  dilfolvente.  La  fperi-enza 
qui  pure  ci  ammaeflra,  veggendofiquan- 
to  (a  ) l’efercizio  promuovala  digeftione  , 
non  folo  nel  ventricolo,  ma  di  più  negì’in- 
teflini  facendo  ofcillare  ,-e  dilatando  i vajlì 
lattei,  che  alforbono  il  chilo,©  fia  elfi  fpar- 
fi  co*  loro  pertugi  nella  tunica  degl’intdK- 
ni  penetrando  fino  alla  lor  cavità, o fiano  i 
loro  apici  nelle  fole  eftremità  delle  valvu- 
le  inteftinali,  ciò  che  a noi  meno  importa  - 
Che  più^Un  certo  ardore  di  agire, e di  efer- 
citarfi,il  qual  fi  rifente  da  chi  non  è oppre  f- 
fo  , ma  riftorato  dal  cibo , fembra  venirci 
- dato  a tal  fineye  convenevol  tempo  è di  far 
operare  il  corpo, quando  la  mente  non  può 
" bene 
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fatica  l’ accelera  j ma  non  la  migliora . 
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bene  operare.  Se  noi  feguiamo  le  tracce,  e 
l’ordine  primario  della  natura,  facilmente 
Scopriamo,  che  il  Meriggio,  o piuttollo  le 
ore  dopo  il  Meriggio(liccome  eollumavan 
gli  antichi)deitinate  (ono  aj  cibarli , la  fera 
ad  efercitarfi,  la  notte  a dormire  dopo  et- 
ferii  con  l’eferciziodifpoili  tutti  i canali  al- 
le dovute  dilatazioni , e fecrezionr , che  lì 
fanno  nel  fon  no  y e la  mattina  finalmente 
alle  applicazioni  dellaMente,e  dello  intel- 
letto , elsédo  quello  un  tempo  di  equilibrio 
tra  la  nutrizione  , e tra  l’Evacuazione  del 
corpo  il  quale  perciò  men  , che  in  ogni  al- 
tro tempo  ci  aggrava . Quello  è il  mio  pa- 
rere intorno  alla  vollra  ricerca, Reveredif- 
fimo  Padre  ; non  ch’io  biafimi  il  fonno , di 
cui  fapete  quanto  io  lia  amico,  e di  cui  non 
v’ha  cofa  piò  falubre  , e più  dolce , ma  la- 
rdando a lui  il  vantaggio  della  nutrizione 
della fegregazion  degli  umori,  della/ra- 
fpirazione,  e della  rillorazione  finalmente 
di  tutto  il  corpo  , e dell’anima  ancora  , 
quanto  all’Efercizio  di  fue  Potenze  , mi  fo- 
no contétato  di  togliere  a lui  il  vantaggia 
della  migliorDigeltionede’oibi  ,ehe  molti 
vi  aggiungono  con  poco  difcernimento  ► 
lolo,Reverendifs.  Padre,  che  almeno 
quell’ultimo  mio  fentiméto  non  farà  quali 
lontano  dal  vo!ìro.Io  vi  ho  udito  più  volte 
a biafimar  il  Sonno  meridiano, ed  ho  olfer- 
vatoil  vollro  collume  di  donar  poche  ore 
al  Sonno  eziamdio  della  Notte*  Quanto 
liete  felice  nell’aver  fortito  un  tale  tempe- 
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ramento , che  oltre  una  perfetta  fanità,  ed 
unarobuftaCodituEione  vi  fa  efente  dalla 
nece!Tità«di  confumare  buona  parte  del 
giorno  nel  Sonno  ! A voi  badano  cinque, o 
fei  ore  di  ripofo , laddove  pochi  fono , a cui 
■badino  otto  ore,  ovvero  anche  nove  * Av- 
vezzo alle  ore  altrui  di  gire  a letto  forgete 
in  mezzo  al  filenz  ir  , ed  afpettate  veglian- 
do il  primo  biancheggiar  deH’Aurora.Che 
bel  tempo  pe’  riflefli  di  una  Mente  così 
favia,com’  è la  vofira  , che  dopo  averne  ie 
primizie  coniacrate  al  fuo  fupremo  Fatto- 
re,meditato  a lungo  foprafe  della  fuori  da 
ogni  effrazione  de’fenfi, tutta  poi  fi  rivolge 
all*  Umana  Società , ed  entra  nelle  ore  del 
«domo  con  le  piu  dolci  difpofizioni/La  vo- 
§ra  Modedia  non  comporta,  ch’io  dica 
pih , e dall’  altro  canto  io  devo  adenermi 
dal  ragionare  piu  avanti  per  non  eccedere 
i confini  di  una  Lettera.  V oifapete  che  cia- 
feuna  parte  di  eda  collima  a giudicarmi 
fopra  ciò,inrorno  a cui  io  vi  doveva  ragio- 
ne: Non  manca  mai  difefa contro  le  vodre 
riprenfioni  ; poiché  fono  tali  che.riguarda- 
no  difetti  affai  leggieri,  e fcufabili,  e di 
quede  fole  voi  vi  fervite , quelle  altre  la- 
nciando, verfocui  fcufanon  mi  varrebbe. 
State  fano . 

V Di  V,  P.  Rev.™* 

. r ' Ob.m0  Affi.™  Servitore 

• Lodovico  Barbieri. 
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